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PREFAZIONE* 

. • . i . * » 

0 

G Eremia era della città di Anathoth , della Tribù di 
Beniamino , di una famiglia Sacerdotale 1 . Suo pa- 
dre chiamavafi Elcia 1 , e fua madre ebbe la for- 
te , come S. Elifabetta madre di San Giovanni , di portai? 
helle fue vifcere un figlio, che Dio fantificò iti una ma- 
niera affatto particolare 3 , prima pure che 1’ avelie ella 
meflò al mondo , ficcome V avea egli conofciutò colla divi- 
na prefcienza deli’ amor fuó , prima di formarlo nel ventri 
della madre fua . S. Girolamo e Sant’ Ignazio d’ Antiochia * • 
parlano di lui cóme di un Profeta, che fi mantenne Tem- 
pre vergine, Io che può e (Ter fondato full* órdine datogli 
da Dio di non menar moglie. Il nome fuo, che lignifica 
in Ebreo s , Excelffis Domini , conveniva egregiamente a 
un uomo , che fu veramente grande innanzi al Signore , 
per la sì fublime guifa , con cui adempiè le funzioni affatto 
divine , delle quali videfi incaricato . Però ha egli meritato 
la qualità non folo di Profeta, ma anóora di un uomo 
Evangelico , in tal modo chiamandolo S. Girolamo 6 : Vi* 
rum Evangelicum > forfè perchè , ficcome S. Paolo 7 dopo 
avere fcongiurato il fuo difcepolo Timoteo ad annunziare 
la paròla della verità, a riprendere , a /applicare, a minac- 
ciare con ogni forta di pazienza , aggiugne finalmente , quali 
comprendendo tutto ciò che avea detto ; Fa P uffizio d' 
Evangelica 8 i Geremia fimiìmente parve un uomo vera- 

A 3 men- 

1 fertm.c. i. i. 1 loffie c. it. 18. 

3 Jerem. i. v. 5. 4 Ignat. Epifl. ad Philadelh, 

5 Jerem. c. 16. 2. 6 Hieron. 1. Prof. in Jerem . 

7 2. Tim. c. 4. 2. 8 Ibid. v . 5. 
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6 PREFAZIONE, 

mente Evangelico nell’ aver foddisfatto in una perfettiffìma 
guifa a tutti i doveri di un Evangelica indicati da S. Pao- 
lo; poiché non videfi per avventura giammai un maggior 
efempio e di zelo e di libertà e di codanza nell’ efercizio 
di un sì alto minidero. Può ancora darli che quel Padre 
]’ abbia così denominato , per aver egli chiariffìmamente pre- 
detta la grazia del Vangelo e la venuta del Signore e del 
Giulio per eccellenza, che nafcere dovea dalla flirpe di 
Davidde , ficcome può vederli dalle feguenti parole 1 : Ger- 
minare faciam David germen juflitix } & faciet judicium & 
jujìitiam in terra . .... Et hoc ejl nomen quod vocabvnt 
eum; DOMINUS JUSTUS NOSTER. 

La fantità lìraordinaria , che fi manifedò nella condotta 
di Geremia e in tutte le funzioni del fuo minilìero, parve 
che folle qual frutto della sì mirabile vocazione , onde vi 
entrò ; pofciachè Dio non folo il conobbe , cioè lo fcelfe 
prima pure del fuo concepimento ; non folo il fanti ficò fe- 
condo la efpreffione della Scrittura *, e con facroi lo Profeta , 
innanzi ehe venifs’ egli al mondo ; non folo gli dichiarò , 
e (Tendo tuttavia affai giovinetto, cioè in età di quindici an- 
ni incirca , giuda il parere di San Girolamo * , che lo fio- 
biliva fuo minidro f opra le nazioni e f opra i regni , per an- 
nunziar loro le fue volontà ed atterrirli colle fue minacce; 
ma ficcome l’ umiltà di Geremia gli fece dire a Dio , all’ afpet- 
to delle grandi cofe, cui dimandavagli , e nel timore della 
fua debolezza 4 , eh’ ei non fapeva parlare , ed era un fan- 
ciullo ; convenne a riaflìcurarlo , che il Signor gli promet- 
teffe d' effer con lui , e che toccandogli colla fua mano le 
labbra gli dichiaraffe; Che porrebbe fu d'effe le fue panie , 
affinchè non adduceffe piò per ifeufa la fua fanciullezza. 

Recherà dupore dopo ciò il coraggio affatto divino, cui 
dimofirò fervendo Dio come d’interprete rifpetto ai Re e 
ai popoli, ed annunziando ad effi tutte le parole da lui 

mef- 

1 Jerem. c. 33. v. 15. 16. 

* Eccli. 49.9. 3 Hieron. in Jtrem. c. 1. v. x. 

4 Jerem. c. 1 . v. 6 . ec. 
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PREFAZIONE. 7 

xneflegli Culla bocca, quantunque fodero per lo più parole 
di rigore, di rimproveri pungentiflìmi e di minacce d’ognì 
forte di avverfità? Siccome colui che fi umilia, farà esal- 
tato, fecondo GESÙ' CRISTO; il fondamento di una sì 
grande efaltazione di Geremia fu la profonda umiltà, con 
che fi addofsò l’incarico, a cui Dio lo chiamava mediante 
una sì efficace vocazione . E d’ altronde pub aggiugnerfi , 
che proprio era inoltre della grandezza di Dio l’ eleggere 
per ifvegliere e per diflruggerc , per ijitrmiaare e per dijfi- 
pare , per edificare e per piantare , fecondo il linguaggio 
dello Spirito Santo, non un uomo fàggio della Capienza del 
fecolo; non un uom poffente,nè un uomo con fumato nel- 
la efperienza delle cofe mondane; ma un fanciullo , che 
foffe convinto della fua debolezza ; perocché quanto più 1* 
idrumento era debole per fe ftefifo , tanto più rifplender do- 
vea agli occhi degli uomini la poflanza dell’ artefice, che 
lo adoperava . Era d’ uopo eh’ ei riconofcede di non faper 
parlare , prima che Db io afficurafle ch’egli dedo gli por- 
rebbe le parole fulla bocca y ed era necedàrio che folle at- 
territo dall’afpetto della gravità dell’ufficio, che Dio volea 
addogargli , prima che gli comandale di non temer nulla ; 
affinchè il fentimento di quedo naturai terrore gii fervide 
di tedimonio in tutto il rimanente della fua vita, elle per 
un effetto Soprannaturale della grazia del fuo Db ei non 
temerebbe più tutti coloro , che dianzi gli parevano tanto 
formidabili . 

Ma fe mirabile parve la forza , ccn che Tempre fi fo- 
flenne il fànto Profeta nelle contraddizioni , cui ebbe a (of- 
frire dalla parte de’ Giudei e de’ Principi, che fi adiravano 
contro lui per le verità loro annunziate; niente è degno 
altrettanto delle nodre maraviglie, nè atto ad ifpirarci una 
compadionevole tenerezza verfo i nodri nemici, quanto la 
carità, che dimodrava Geremia a que’ popoli induriti, ui 
cui l’accecamento ed il furore non ifpiravagli che un più 
ardente defiderio della loro falute . Imperciocché oifogua ben 
didinguere ciò ch’ei dicea talvolta contro loro come Profe- 

A 4 ta 
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8 PREF A Z IONE, 

ta da quel che dicea per loro fegretamente a Dio come 
doro fratello e loro padre, che teneramente gli amava . Scor- 
gevafi dunque un fanto conflitto fra Dio ed il fervo fuo, 
com’erafene veduto un fomigliante affai tempo prima fra 
Dio e Mosè per cagione del popolo fieffo 1 . Dio vietava 
al Profeta di pregare per un popolo ingrato ed empio, per- 
chè punir volea tanti delitti, coi quali l’aveano coloro co- 
diretto ad adirarli contro erti e a pronunziare il decreto del- 
la loro perdizione . Ma il Profeta modo da compaffìone per 
Jfdraello sformali di fare una fpecie di violenza al Signo- 
re, e d’ indurlo a rivocare la fentenza della fua giuflizia. 
Non per ciò difpenfavafi dal compiere con tutto il vigor 
pofllbile quel che Dio richiedeva da lui } poiché riprendeva 
egli fempre ugualmente l’empia condotta del popolo e mi- 
nacciavaio ognora più dello fpaventevole galiigo, che flava 
apparecchiato ad opprimerlo ; ma bada afcoltare i divieti sì 
fpeffo reiterati fattigli da Dio di pregare per Ifdraello , affi- 
ne di giudicare «he il cuor fuo pieno di tenerezza pe’ fuoi 
fratelli traeva del continuo gemiti e fegrete efclamazioni 
verfo lui, nel tempo ffeflò che la voce fua tuonava ai lo- 
ro orecchi per inorridirli colle minacce de’ più rigorofi ga- 
flighi. Quanto più trovava refìflenza dalla loro parte nell’ 
afcoltar le fue parole , che quelle erano di Diomedefìmo, 
tanto più fopplicava egli Dio co’ fuoi fofpiri a fpezzare la 
durezza di que’ cuori di pietra , contro cui le più flupende 
verità fembravano romperfì come contro delle rupi . Era 
quello un linguaggio del cuor del Profeta al cuor di Dio, 
Gli uomini non 1 ’ intendevano , ma P intendeva Dio , il 
quale facea conofcere quanto poderofo foffe un tal linguag- 
gio , allorché obbligato egli era in certo modo ad impor 
filenzio a colui , che non gli parlava fe non coll’ adore 
dell’ amor fuo , e allorché per fargli intendere più vivamen- 
te la volontà, che avea di non efaudirlo intorno quel po- 
polo, gli dille alla fine quefle parole 1 ; Che fe pur Mosi 

e Sa- . 

1 Jerem. c. 7. 1 6. c. \ 1. 14, c. 14. 1 1. 

* Jerem. r. 15. 1. 
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PREFAZIONE. g 

e Samuele lo pregaffero per Ifdraello ì il cuor fuo nondimeno 
non rivolgerete fi verfo quel popolo . 

Bifogna confettare che non v’ha cofa più forprendente 
nè piìl incomprenfibile del difegno , che avea Dio nella com- 
mittone ingiunta al fanto Profeta di- parlare ai Giudei per 
lo fpazio d’ anni quarantacinque , cioè 1 dall’ anno tredice- 
nnio del regno di Giofia, 1 ’ anno del mondo 3975. fino 
all’anno 3420» cinque anni dopo la ruina di Gerufalemme 
e del Tempio, lenza che abbia egli potuto perfuaderfi, 
che le fue parole, le fue predizioni e le fue minacce ab- 
biano prodotto quali alcuna vera convezione. Tutti quelli 
popoli lo afcoltavano o con una llupenda infenlibiiità o con 
uno llraordinario furore nell’atto Hello, in cui fede preda- 
vano ai fallì profeti , che 1 Dio non avea loro mandati , che 
correvano da fe medefimi e che s’ingerivano di profetizzare , 
fenza che Dìo avejfe loro parlato . Prefiochè tutti fi beffava- 
no di lui, e mettevano in derilione quel ch’egli dicea da 
parte di Dio, come fe flato fotte un importare, perchè 
avendo gridato , die’ egli , lungamente per riprendere P iniquità 
del fuo popolo , e per avertirlo della rovina che minaccia- 
vaio, non vedevano eglino 1’ adempimento delle lue mi- 
nacce. Però fentendoli vivamente trafitto dalle bertemmie 
di quegli empii, non potè frenarli dal dire a Dio J , eh’ ri 
f avea [edotto in certo modo; cioè che quando efeguito 
avea gli ordini fuoi , predicendo tutte le calamità, di cui 
egli minaccia il fuo popolo , erafi veduto come ridotto a 
pattare per un feduttore ne’ loro animi , nel tempo fletto 
che i falfi profeti , che loro promettevano il godimento d’ 
ogni forte di beni, fembravano trionfare della fua verità; 
Eglino formavano dunque difegni per far perire Geremia; 
gli domandavano con infulto 4 ; Ove [offe P effetto della pa- 
rola di Dio ; e beffandolo moflravano defiderio di vederne 
i’ adempimento . 

Qual 

1 Id. c. 1. 2. * Jer.'c. 14. v. 13. 14. 1 5. té. c. t8. v. 20. 

v. 8. c. 28. v. 1. 2. 14. 16. 17. 21. ec. 

3 Id. c. 20. 7, 4 Id, c. 17, v, 1 5. té. 
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io PREFAZIONE. 

Qual motivo di tentazione per un uomo, a cui Dio 
avea sì formalmente dichiarato, eh’ ei farebbe preferite con 
lui per liberarlo? Quindi ritrovanfi autori, che gli attribui- 
feono qualche turbamento in tale incontro, quali che folle 
fiato ingannato dalle parole del Signore, da lui malintefe. 
Con tutto ciò non teme egli di alficurare parlando a Dio, 
che non i fiato turbato , perchè 1* ha feguitato come fuo pa- 
fiore , e che non ha defiderato il giorno del? uomo ; cioè che 
la fede avuta nella fua parola vietavagll il conturbarli del- 
le loro beliemmie, non applicandoli che a feguirarlo come 
una pecora il fuo pallore, e difpregiando o la vita prefen- 
te o tutti l'-vani giudicii degli uomini , lo che ferve , non 
v’ha dubbio, afpiegare alcune parole da lui dette alquanto 
forti in apparenza , che partivano non da un cuor turbato 
e illanguidito nella fua fede, ma viviflimamente commolfo 
dall’orgoglio e dalla infolenza degli empii, poiché prende 
a tefìimonio lo Hello Dio, che ciò che ufeito era dalle fue 
labbra , era diritto agli occhi fuoi . 

In effetty quando per aver efeguito l’ordine ricevuto da 
Dio , di parlare alla prefenza di tutti delle calamità immi- 
nenti a Gerofolima, fu egli arredato da’ fuoi nemici, che 
erano principalmente i Sacerdoti e i fallì Profeti', e quando 
voleano farlo morire , dille loro fenza punto sbigottirli 1 , 
che poteano di lui fare quel che volejfero , nr che f ape fero 
foltanto , che fe l' uccidevano , fpargerebbtro un f angue inno- 
cente , che ricadrebbe loro fui capo e fu tutti gli abitanti di 
Gerofolima , penfando così, nel momento pur che voleano 
privarlo di vita, alla propria loro falute phntolìo che a fe 
medefimo . Edendo però dato maltrattato 1 dai principali 
di Giuda, e rinchiufo in una prigione, ed avendolo il Re 
Sedecia fatto a fe venire fecretamente , fperando che gli 
parlerebbe allora in una maniera più conforme a’ fuoi delì- 
derii, il fanto prigioniero non gli tenne afeofa la verità, 
< ma 

1 Jerem. 26. 14. 15. 

1 Jerem. c. 32. 2. 3. c. 34. Zi. c. 37. v. 14. 15. 16. 
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ma gli dichiarò aperti Almamente 1 ; Ch’ ei farebbe confegna • 
to tra le mani del Re di Babilonia. Ed allorché lo (le Ho 
Principe l’ebbe pofcia fatto ritirare dalla balla folla, ove 
i’aveano fatto mettere i Grandi di Gerofolima per 1 ’ odio 
che gli portavano a motivo delle fue così orribili predizio- 
di, parve egli Tempre ugualmente fermo per annunciargli 
quel che Dìo gli comandava ; pofciachè , ficcome dice egre- 
giamente S. Girolamo 1 , la verità pub eflere rinchiufa e 
legata , ma non pub efler vinta , effondo contenta del pic- 
co! numero de* Tuoi difenfori, e non ilgomentandofi per la 
moltitudine de’ Tuoi nemici : Verttas claudi & liguri potejl , 
vinci non potejl } qua & fuorum paucitate contenta ejl , & 
multit udine hoftium non terretur. 

Ma finalmente qualunque fermezza dimoftralìe Geremia , 
e per quanta fedeltà u fa ile nell’ adempiere le parti del Tuo 
miniftero ; fe coftrettì fumo ad ammirare una sì lunga per- 
feveranza nel parlar Tempre uno lìefib linguaggio a un po- 
pol empio, che ollinato rimaneva ne’ Tuoi difordini e nella 
Tua idolatrìa ; non fiamo fenza dubbio meno corretti ad ab- 
bacarci profondamente fotto gli adorabili ed impenetrabili 
giudicii del Signore, che obbligava il Tuo Profeta ad an- 
nunziare ad Ifdraello tutte le parole , che gli mettefle Tul- 
le labbra , mentre che ben Capeva che quelle paiole tante 
volte reiterate non produrrebbero altro effetto Tulle loro 
menti e Tu’ loro cuori che di renderli piò colpevoli colla 
cognizione della volontà del loro Dio , che non farebbe lì 
da loro adempiuta. Diciamo nondimeno che Te tali eforta- 
zioni, predizioni e riprenfioni di Geremia furono inutili ai 
Giudei, o almeno alla maggior parte di loro; è neceflario 
il riconoTcere colla Scrittura , che la parola di Dio non tor- 
na a lui fenza produr l’ effetto , a cui 1’ ha delibata 3 : 
Verbum mtum , quod egredietur de ore meo , non reve rtetur ad 
me vacuum : fed faciet quacumque volai , & profperabitur i» 
bis ad qua mifi illud . Ma come dunque è vero il dire , 

che 

1 C. 38. v y 5. 6 . 12. 13. 14. i-8. 

* Hieroè. P taf. in Jerem. 3 Ifai. 55. 11. 
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che la parola ufcita dalla bocca del Signore ed annutìziatà 
ad Ifdraello per bocca di Geremia, non è ritornata a Dio 
fenz’aver fatto tutto ciò eh’ ei voleva, e fenza che abbia 
ella partorito il frutto , pefr cui 1’ avea mandata agli uomi- 
ni, allorché non apparifee in verun conto che i Giudei ne 
abbiano profittato per convertirli e rinunziare all’ empietà , 
a cui fi abbandonavano ? Quello articolo merita qui d’ die- 
te diligentemente efaminato» 

Parlando Dio ai fuo popolo per bocca de’ fuoi Profeti 
avea fu d’ elfo alti difegni di mifericordia o di giufiizia , 
fecondo la impenetrabile profondità della fua fapienza, che 
il grande Apollolo fi è contentato di adorare 1 , fenza pre- 
tendere di penetrarla con una vana curiofità . O dunque 
egli parlale e que’popoli fi convertifiero, o parlafle ed egli- 
no s’ indurifiero vieppiù alle fue parole , quelle facevano 
egualmente palefe o la fua bontà o la fua giufiizia ; o la 
polTanza della fua grazia o la malizia del cuor umano ; ed 
era Dio riconofciuto giujìo nelle fue parole , fecondo la efprel- 
fione del Reai Profeta 1 , e vittoriofo nei fuoi giudicii , al- 
lorché la ingiullizia dell’uomo dava luogo a far rifplendere 
la giufiizia del Signore. Però quantunque Geremia in tutto 
il tempo delle fue predicazioni non abbia potuto ofifervarne 
quafi alcun frutto, Dio nondimeno fapeva per qual ragione 
1’ avelie feelto e chiamato ad un miniftero in apparenza sì 
inutile . Sapeva egli che la infleffibile durezza del fuo po- 
polo fervirebbe ad efaltar la giufiizia della fua condotta ne’ 
sì tremendi giudicii, eh’ ei fu obbligato a porre in opera 
per gafligarlo. Sapeva e che le minacce e che le eforta- 
zioni del fuo Profeta farebber pofeia in tutti i fecoli van- 
raggioGlfime per muover falutarmente molte anime , e in- 
durle a fcanfare altre forti di gafiighi della fua giufiizia ben 
più rigorofi, di cui non erano che una languidilfima im- 
magine tutti quei , che caddero fopra Gerofolima , e fopra 
tutto il popolo di Giuda . Sapeva che 1 ’ accecamento del 
cuore indurito degli antichi Giudei ribelli fempre alla veri- 
tà 

1 Rom. ii. 33, 1 Pfalm. 144. 14. 
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PREFAZIONE. i* 

tà delle fue parole, contribuirebbe per un effetto della fu» 
grazia ad illuminare , ad ammollire e a convertire una 
moltitudine di perfone , fu cui un sì terribile efempio fareb- 
be una impresone viviflìma per la loro falutei pofciachè 
quel che allora ad elfi accadeva , riguardava tutti noi , fe- 
condo S. Paolo 1 , ed era fcritto anche più per noftro che 
per loro ammaeftramento . Quindi riguardar fi' dee la veri- 
tà annnnziata da Geremia e dagli altri Profeti, non folo 
relativamente al tempo , in cui 1’ annunziavano , o ai po- 
poli a cui parlavano ; ma relativamente a tutti quei , a 
cui effa dee fervire in tutto il corfo de’ fecoli per farli en- 
trare o per farli perfeverare nella via della loro falute . 
Imperocché la verità effendo eterna come Dio ffeffo, non 
è foggetta a un tempo particolare , ma è di tutti i tempi , 
e dacché fu annunziata agli uomini è vero il dire della 
medefima ciò, che di GESÙ' CRISTO è jìata detto, do- 
po che anch’ egli è venuto al mondo 1 ; eh' effa ì Tempre 
efpofta o per la rovina o per la rifurrezione di molli , e per 
effer ber/aglio alla contraddizione degli uomini . 

Il delitto , che gli abitanti di Gerofolima commifero ri- 
gettando la verità loro annunziata da Geremia , maltrattan- 
do il Santo Profeta, imprigionandolo e caricandolo di cate- 
ne, fu sì grave agli occhi di Dio, che la Scrittura fembra 
indicarlo qual caufa della totale diluzione di quella città, 
eh' ei chiama la città eletta , la città J anta . Nam male , 
die’ egli * , traftaverunt illum qui a ventre matrit eon/ecratus 
eft Propheta . Imperocché in effètto , febbene Dio foffe effre- 
mamente contro loro fdegnato , a motivo di tutti gii eccef- 
11, a cui eglino fi abbandonavano, e particolarmente del 
maggiore di tutti , il quale era la idolatria ; ciò che termi- 
nò di porre il colmo in certa guifa alla mifura della iniqui- 
tà del fuo popolo , fu l’ orribil difpregio da loro dimoffrato 
degli ultimi avvertimenti , che per ordine fuo loro diede con 

tan» 

1 Rom. 15. 4. 

1 Lue. 2. 54, 3 Ecciti. 49. 8. 9; 
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tanto telo il Santo Profeta Geremia. E pub dirli, die Iti 
queflo egli fu l’immagine di GESÙ’ CRISTO, il Signot 
di tutti i Profeti , che parlando di fe a’ Giudei fotto la pa- 
rabola del figlio del padre di famiglia dai vignaiuoli tac- 
ciato fuor della vigna ed uccifo 1 , dichiarò loro che il pa- 
dre di famiglia perir farebbe gP iniqui ftccome lo meritavano ; 
lo che fi vide accadere, allorché lo fletto Figliuol di Dio 
flato ettendo confegnato alla morte dal fuo proprio popolo, 
eglino furono diflrutti dai Romani, e fu fpianata la Città di 
Gerusalemme col fanto loro tempio , per non avere , fecon- 
do che ad etti rinfaccia 4 , conofciuto il tempo , in cui era a 
Dio piaciuto di vifitarli . Ebbevi nondimeno tra la figura 
e la verità quella differenza, che rigettati avendo i Giudei i 
sì falutari avvenimenti loro dati da Geremia, ed avendolo 
sì maltrattato, il Santo Profeta fopravvifle alla diffrazione 
di Gerufalemme Taccheggiata ed arfa dai Babilonefi / dove 
che il Figliuol di Dio flato ettendo rigettato dai figli degli 
fletti Giudei, t Romani non Smantellarono di nuovo la 
città medefima fe non molti anni dopo la fua morte. Pe- 
rò GESÙ’ CRISTO e Geremia pianfero entrambo fopra 
Gerofolima ; ma dicefi di GESÙ' CRISTO * , che rimi- 
randola , allorché fuffifleva tuttavia , pian/e fu d effa e te 
dijfe : Ah ! fe tu mede/ima avtfft ctrtofciutò , almeno in que- 
fio giorno cbe ancor ti rimane , ciò che potrebbe darti la pa- 
ce: ma colali cofe ora fono occulte agli occhi tuoi,, Cioè, 
tu non le conofci ora che utile te ne farebbe la cognizio- 
ne; ma verrà un dì che le conofcerai, benché troppo tar- 
di . Di Geremia per 1 ’ oppofito è notato 4 , che dopo ef- 
fere fiata Gerufalemme ridotta in un deferto , ettendofi egli 
pollo a federe fofpirò amari ttìmamente, versò lagrime dirot- 
te all’ afpetto della Spaventevole deflazione di una sì cele- 
bre città, e dimoflrò il fuo cordoglio per un sì trillo av- 
venimento con quelle famofe Lamentazioni, che la Chiefa 

po- 

1 Matth.it. 39. 

* Lue. 1 9. 44. . . 

3 Ib. 41.42. .? > - „■ 

4 Lament. Jerem, 

1 
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pone ogni anno in bocca a’ fuoi Miniftri nel tempo della 
paffìone del Figliuol di Dio. 

Si può dire in oltre che il Santo Profeta figurò ancora 
In una maniera affettò /ingoiare quel che videfi accadere 
alla morte di GESÙ’ CRISTO. Sappiamo dalla Storia de 1 
Maccabei 1 intorno Geremia una inlìgne circofianza, che 
non leggefi in alcun altro luogo della Scrittura ; ed è eh’ 
egli trovò il mezzo di falvare dalle ruine del tempio il ta- 
bernacolo, l’arca dell’ alleanza coll’altare, fu cui faceafi ar- 
dere l’incenfo, avendone dianzi ricevuto un ordine pofitivo 
del Signore . E’ ignoto in qual tempo precifamente farlo po- 
teffe ; ma è certo che lo fece , e che noi fece che per una 
fpecie di miracolo . E’ dunque ivi regiftrato , che feco ei fe- 
ce portare quelle preziofe reliquie della Religione Giudaica , 
finché fu egli giunto al monte di Nebo, fu cui già era fa- 
lito Mosè, e donde avea egli contemplata l’eredità del Si- 
gnore , vale a dire tutta la terra di Canaan , eh’ ei volea 

dare in eredità al popol fuo . La Scrittura aggiugne , che 

avendo Geremia trovato fui monte una caverna, vi portò 
egli fieflò e il tabernacolo, e l’arca, e l’altare, fenza che 
alcuno colà l’ accompagnafle , e ne chiufe l’ entrata , lo che 
non potè infallibilmente efeguire fenza un ajuto affetto mi- 
racolofo di Dio. Ma e/Tendofi pofeia innoltrati alcuni per 
notare quel luogo , fenz’ averlo potuto feoprire , il Sant’ uo- 
mo li riprefe, e dichiarò loro che tal luogo farebbe loro 
ignoto, finché Dio ragunafle il fuo popolo difperfo e gii 

ufafle mifericordia . Ecco qual fu la figura, ed ecco la ve- 

rità, che pub dirli effere fiata figurata da quella azione del 
Profeta . 

. S. Giovanni * ci narra, che adirati effendo i Giudei, 
perchè GESÙ’ CRISTO avea feaedato dal tempio di Ge- 
rufelemme i venditori e i cambiatori gli domandarono con 
qual miracolo proverebbe loro il diritto che avea di far co- 
lè 

x Mach. c. 2, v. 4. fcq. 

* Joan. c. *, v. 14. <2 T/tq. 
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fc tali . Al che il Salvatore rifpofe loro in quelli termini 1 i 
Dijìruggete queflo tempio , ed io lo rifabbricherò in tre giorni , 

10 che intendevo egli , fecondo la olfervazione dello (ledo 
Evangelica, non del tempio di Gerufalemme , mi del tem- 
pio, del fuo corpo v . .Quello adorabil corpo del Figliuuol di 
Dio era dunque il vero tempio del Signore; ed il. tempio 
di Gerofolima non è dato di (frutto dalle foldatefche dei Ro- 
mani fe non perchè il facro tempio del corpo del Salvato- 
re fu dianzi diftrutto dalla crudeltà de’ Giudei . Ma benché 
quel divin tempio foffe diflrutto per qualche tempo mercè 
la feparazione del corpo «.dell’anima del Figliuol di Dio, 
la facra fua umanità congiunta alla fua divinità, figurata 
dal tabernacolo , dall’ arca d 1 alleanza e dall’ altare degl’ in* 
cenfi , fu innalzata immediatamente dopo fui monte o colla 
gloria della fua rifurrezione o ancora più con quella della 
fua afcenfione al cielo . Quella arca facra e quello taberna- 
colo affatto divino non rimafero afcofi nel fondo di una ca- 
verna , come l’ arca e.il tabernacolo della legge vecchia ; 
ma furono involti in una nube, che gli occultò agli occhi 
degli uomini . E gli Apofloli 3 , che aveano feguitato il di- 
vin loro maefiro fino al monte , fermandofi , come pur quel- 
li che aveano accompagnato Geremia, a confiderare confo- 
verchia curiofità quel che accadeva , furono anch’ effi ripre- 
fi , e fi fece loro intendere, che colui, che fiato era tol- 
to di mezzo a loro, non farebbe piò veduto fulla terra fe 
non quando verrebbe per adunare il fuo popolo difperfo 4 , 
ed ufargli mifericordia alla fine dei tempi. Benché fi fre- 
ghi ancora in un’altra maniera quella circofianza della fio- 
ria di Geremia , ficcome altrove fi vedrà , balla qui notato 

11 rapporto, che la medefima fembra avere con quanto accadde 
alla diftruzione del tempio di GESÙ’ CRISTO, alla fua rifurre- 
zione e al trafporro dell’arca mifiqriofa della legge nuova, 

.. • . , ' - na- 

* Ibid.v. 19. 

* V. ZI. ' 

3 AB. c. i.v. 9. 11. • .. -, , 

4 2, Mach. f. 2, 7. s 
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PREFAZIONE. 17 

nafcofla àgli occhi di tutti gli uomini mortali fino alla 
fine di tutti i fecoli. 

Che fe Geremia fi mofirò sì zelante per la falute dei 
fuoi fratelli avanti la dillruzione del regno di Giuda , e fe 
egli fegnalò la tua pietà verfo Dio colla premura di met- 
tere in falvó dagl’ infulti dei barbari quel che v’ era allora 
di più lanto nella verace Religione, egli efiefe la fua ca- 
rità , ancor dopo la ruina di Gerofolima , e la fchiavitù dei 
fuoi abitanti, fino agli avanzi di quell’ingrato popolp, che 
fiati efiendo lafciati nel paefe per coltivarlo, ovvero efien- 
dovifi radunati da varii luoghi , non ottante 1’ efempio dei 
loro fratelli non diventarono più docili alle fante fue am- 
monizioni. Imperocché per terminare in qualche modo il 
ritratto , che la Scrittura ci rapprefenta , e della infedeltà 
del fuo popolo e della eroica cofianza del fanto filo Profe- 
ta, balta qq>-dire, che i Giudei rimalli nella Paleltina aven- 
do fcongiurato Geremia di dffrire le fue orazioni al Signo- 
re per fapere quel che deiìderava che facelTero, ed avendo- 
gli protefiato con giuramento che ubbidirebbero alla voce 
di Dio in ogni cofa; allorché loro ebbe dichiarato che 
la volontà di Dio era , che non fi ritirafiero in Egitto , 
ed ebbeli minacciati delle maggiori fciagure , fe colà ritira- 
vanfi contro l’ordine fuo, lo trattarono da impofiore e fe- 
co loro lo condufTero in Egitto, beffandoli altamente delle 
fue minacce e di quanto avea loro detto da parte di 
Dio. Ma venuto era il tempo , in che Dio coronar 
dovea la virtù e la pazienza del Santo Profeta; poiché, fe- 
condo un’ antica tradizione dei Padri della Chiefa 1 , ei fu 
lapidato dai Giudei, che non poterono fenza dubbio foffrira 
più a lungo quel giufio , allorché contrario efiendo alle ree ope- 
re loro , rinfacciava ad elfi il loro fpergiuro e la loro di- 
fubbidienza. Sant’ Epifanio afferma, che quello accadde a 
Tafni in Egitto. Tertulliano, parlando del fuo martirio e 
di quello degli altri giudi dei primi tempi, dice, che non 
dobbiamo relìame maravigliati , perchè la giulfizia ha patito 

Tom. XVL *■ B ' fino 

1 Epiphan. de Vit. proh. Tertull. Scorpiac. c. 8. Hie- 
ron. adv. Jóvin. I. r. 
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lino dal principio del mondo nella perfona di Abele ; e dal 
momento, in cui Dio incominciò ad edere adorato , la Re- 
ligione fu efpoda alla gelofia: A primordio enim jufìitia vìrrt 
patìtur. Statini ut coli Deus cctpit , invidiarti Religio forti- 
ta ejl . Qui Deo placuerat , occiditur , & quidem a fratre 4 
Geremia dunque meritò colla fua pietà, non meno che 
Abele, di edere uccifo dai fuoi fratelli , cioè dai Giudei, 
che lo erano nel fenfo dedò, in cui S. Paolo 1 diede loro 
pofeia un tal nome rifpetto a fe , allorché dicea , che avreb- 
be deftderato , fe fodè dato podìbile , d’ effere egli medeftmo 
anatema pei fuoi fratelli gl' Ifdraeliti . 

Ma laddove è notato nella Scrittura ; Che la voce del 
fangue d’ Abele fclama a Dio contro il fuo fratello Caino , 
che l’avea uccifo a , raccogliefi all’oppofito dalla Storia dei 
Maccabei 3 , che Geremia pregava molto , come un Santo 
Stefano, per l’ingrato popolo, che l’avea si crudelmente 
lapidato; e meritò colla fua morte di edere il protettore c 
l’intercedore de’ Giudei . Imperocché nella celebre vifione , 
in cui Dio fortificò l’illudre Giuda Maccabeo contro l’em- 
pio Nicànore e le foldatefchc infedeli , che venivano ad af- 
fatalo, è notato; Che gli apparve il fanto Pontefice Onia , 
e additandogli un altro uomo, che anch’edo gli apparve, 
tutto rifplendente di gloria e di maedà , gli dide 4 : Queflo 
è il vero amico dei fuoi fratelli e del popolo cf Ifraello ; que- 
Jit è Geremia il Profeta di Dio , che prega molto pel popolo . La 
Scrittura foggiunge, che nell’atto dedò Geremia defe la ma- 
no e diede a Maccabeo una fpada d’oro, dicendogli: Pi- 
glia quefla ("anta fpada come un prefente , che Dio ti fa , e 
con cui abbatterai t nemici del mio popolo d' Ifraello ; lo che 
pruova che il fanto Profeta allora amava piò che mai i fuoi 
fratelli, quando piò agramente li riprendeva, ed eglino pu- 
re Io trattavano qual nemico . Se dunque pregò Dio pel 
popolo, finché vide, allora madìmamente fu egli degno di 
pregar per lui, quando ebbe confacrata col martirio la fua 

vita 

1 Rom.c. 9.3. 1 Gen. c. 4. v. io. 

5 2. Mach. c. 15, v. 13. 14. er« 

4 Ibid.v. 14. 
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vita alla carità loro dovuta . Se non potè , abitando in ;nez 3 
zo a loro, prefervarli dai flagelli della divina GiuPtizia , che 
loro avea fatto meritare il loro induramento , ebbe la glo- 
ria, dopo avere fparfo il iangùe per la verità da lui annun- 
ziata , di diventar un poteritiflìmo difenfore dei popolo medefiir d 
Contro tutti i loro nemici. E colui , eh’ eglino avèano in vita 
sì maltrattato j viene dopo morte a metter loro Ira le mani la 
fpada di Dio , per abbattere tutti i loro avverfarii ; limile in ciò , 
fic come in molte altre cofe, a GESÙ' CRISTO, che 
meritò colla fua morte di diventare il principio della falute 
e F onnipotente redentor di coloro, a cui erano fembrate 
fino allora sì inutili le fue parole e le fue diviniflime irru- 
zioni . 

Chi dei Minifìri del Signore fi fiancherà e fi feonforte- 
rà dopo efempli così predati nelle funzioni del facro fuo 
immillerò. Chi di fe può prefumgre di etere chiamato pft 
legittimamente di Geremia, che fu fantificato e con/ aerato 
Profeta nel ventre della madre fua? Chi oferà aticurarfi di 
etere atifìito dalla grazia del Signore più fenfibilmente di 
colui, di cui Dio toccò la bocca colla fua manò , dichiarando- 
dogli che vi metterebbe le fue proprie parole e farebbe con luì ? 
Chi fi lufingherà di avere per la purità della legge di Dio 
un maggior zelo e pei fuoi fratelli una più ardente carità , 
che non avea il Santo Profeta, che feppe all’ amor più te- 
nero congiugnere le più afpre riprenfioni ? Chi fi promet- 
terà^ coi fuoi gemiti continui di poter fare una più fanta vio- 
lenza a Dio , che non faceva Geremia ? Chi è difpolìo a fof- 
frire, come quel vero amico dei fuoi fratelli, le prigionie 
le catene, e a dar la vita fleta per non venir meno al 
proprio minilìero ? Se dunque un Profeta sì fanto , sì ben chia- 
mato , sì atodato dallo Spirito di Dio , sì zelante , sì pieno di ca- 
rità e di pazienza, non ha potuto vivendo difeeruere quafi 
niflùn fruttò di tutte le fue predicazioni, e fe morto 'egli è 
lenz’ alcuna altra confiderazione che di aver fedelmente adem- 
piuto a quanto Dio avea domandato da lui ; i minitìri del- 
la legge nuova, che hanno motivo di credere di efler thia- 
ttiati per attendere alla falute delle anime , benché noh pof- 

B z latto 
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fano averne una certezza eguale a quella di Geremia, non 
lì conturbino pel timore, che aver polfono di applicarli inu- 
tilmente all’opera del Signore. Dio non ordina ai l'noi mi- 
n 5 [Fri di convertire i peccatori ; ma di amtnaettrarli , di ri- 
p. eliderli, di correggerli, di pregar per etti . tigli comanda 
loro per bocca di S. Paolo 1 di piantare e d’irrigare, e di 
credere a un tempo di non elfer nulla, poiché fi riferba egli 
il flngolar diritto di dar l’ incremento a quel che da loro è 
piantato ed irrigato: Neque qui plantat ejl aliqutd , neqtte qui 
rigai : fc:l , qui incrementvm dot , Deus . 

S. Girolamo 1 parlando del modo , con che ha fcritto 
Geremia fi efprime nei feguenti termini affai degni di of- 
fervazicne ; c'iie guanto il Santo Profeta fembra piano e 
femplice nelle lue parole, altrettanto egli è profondo perla 
madia dei Penfi in effe riuchtlife .* Qui quantum in verbis 
firn pi ex iddi-tur & facìlis , tantino in majejlate fen- 
fuiem prefundijjtrnus efi . Per un ordine pofitivo di Dio 
ìcrifs’ egli le lue profezie 3 , effendofi contentato fino al- 
lora , cioè per lo fpazio di ventidue o di ventitré an- 
ni di annunziare ad Ifdraello ed a Giuda e a tutte 
le nazioni le parole , che Dio medefimo gli preferì- 
veva che loro dicelfe . Finalmente volendo Dio ren- 
dere il popnl fuo più inefeufabile , fe non gli ubbidi- 
va , comandò a Geremia 4 di prendere un libro e 
di fcriverc in etto efattainente tutto ciò , che avea lo- 
to detto a viva voce , affinchè inferri riunite eflendo 
in un fol volume tutte le lue profezie e tutte le fue 
Finizioni, far potettero fugli animi loro una più ga- 
gliarda imprettìone . Baruch fervivagll di Segretario e 
feri ve va i fuoi dettati 5 . Ma da Baruch medefimo ab- 
biamo quetta infigne circottanza, che pareva che il San- 
to Profeta leggefle come in un libro tutto ciò eh’ 

egli 

1 i. Cor. e. 3. 7. 

1 Jìiertm. in Jerem. Prolog. 6. 

3 Jerem. c^6. v. 2 . &feq. 

4 Chrpfojl. de Propb. cbffhtrit , 

5 Jtpem.ib.ut fiperav. 4 . 18 , 
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fcr>Ìi dettava : Ex ore fuo loquebatur quaft legenc nel 
me omnes fermants ijlos ; cioè quel che dettava a Ba- 
ruch ufeiva dalla Tua bocca coila lidia facilità , coti 
che avrebbe letto in un libro , poiché in effetto non 
erano quelle parole fue proprie , ma parole dello ftefi» 
fo Dio , che gliele poneva fulle labbra , fecondo che 
glielo avea promeffo, 

Che le leggendo quefio libro ci troviamo talvolta in- 
fafliditi dalle frequenti ripetizioni , dobbiamo incornarne 
la infleffibile durerà del popolo , a cui egli parlava , 
piuttofio che Geremia , che dava a divedere ogni fòrte 
di pazienza , ficcome dice S. Paolo 1 , annunziando /-» 
parola della verità ; J limolando gli uomini a tempo , a con- 
trattempo j riprendendo , f applicando e minacciando , fenza 
che mai fi JlancajJe di tollerarli e di ammaccarli . Quel 
che dunque potrebbe recar tedio nelia lettura del San - 1 
ro Profeta, prova anzi via maggiormente e la fua sì mira- 
bile coflatlza nell’ adempiere il fuo miniflero, fen/a veruna 
confolazione , col folo oggetto di obbedire a Dio e di 
foddisfare al fuo dovere ; e l’ induramento qtiafi incredibile 
di coloro , che tanto oftinati fi dimoftravano nel riget- 
tare tutte le falutari di lui ammonizioni , quanto egli 
fermo fi mantenne a replicarle alle loro orecchie . Ma 
paventiamo che lo Hello pure non accada fra noi , c che 
porgendo noi motivo ai fanti Pallori delie anime no- 
flre di ripeterci taverne- verità , di cui non offervano 
alcun frutto nella noflra condotta , noi parimente loro 
non diventiamo una cagione di fomma noja ; lo che 
ha fatto dire a S. Paolo 1 , allorché fcriveva ai figli 
degli antichi Giudei : Ubbidite a fiate /oggetti ai ' vo/lri , 
Pajlorì , che vegliano fu voi come quelli che hanno a rendet 
conto delle anime vojìre , affinché lo facciano, con allegrezza e 
ftrvza gemiti. 

Del rimanente fi può ben giudicare della grande ripu- 
tazione di fantità , in cui fu Geremia fra i Giudei do- 

B 3 po 

1 2.7 im.c. 4. v. Zi 

1 tdebr. c. 1 j, 17. . 
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jpo la fua morte ; allorché vergiamo nel Vangelo T , 
che avendo GESÙ’ CRISTO domandato un giorno ai 
i'uoi difcepoli cib che gli uomini diceano di lui , e 

chi eglino credevano eh’ egli foITe , gli rifpofero j 

Che gli uni lo prendevano per Giovanni Bati/la ; al- 
tri per Elia , e altri per Geremia , o per alcuno dei 

Profeti y lo che , non v’ ha dubbio , gli era affai ono- 

revole e facea conofcere che quegli, che flato era trattat- 
to da impoflore e da feduttore dai padri de’ Giudei , ve- 
niva allora confiderai) ed onorato fra loro come un grar\ 
Profeta , 


» 



? Matti). c. if, 13. 
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APPROVAZIONI 

D,E* DOTTORI. 


H O letto la traduzione di Geremia e di Baruch"con 
ifpiegazioni tratte da’ SS. Padri e dagli Autori Eccle- 
fiafiici . Fatto a Parigi 5. Gennajo 1690. 

COURCIER , Teologale della Chiefa di Parigi . 

Dio ha tanto amore per gli uomini , che in mezzo pur 
anche ai loro delitti gli avvede de’ galtighi , con che la 
Tua giufti/ia vuol punirli ; e la Tua grazia non ha loro sì 
toiìo girata la rifoluzione di convertirli, che in effa li for- 
tifica coll’afpetto delle ricompenfe, che loro prepara la fua 
mifericordia , Non altramente adoperò egli verfo i Giudi i. 
Quando que’ ciechi fi abbandonarono ai corrotti defiderii de’ 
loro cuori, lafciandofi condurre dai mercenari loro pallori, 
e feguitando il detellabil efempio dei loro Re idolatri; Dio 
gli avvertì per mezzo del Profeta Geremia de’ flagelli, che 
piombar dovevano fu loro, della diftruzione di Gerofolima, 
e della {chiaviti* , che {offrir dovevano in Babilonia . Ma 
percolfi appena dalle calamità , che loro fiate erano predet- 
te , rientrarono in fe fielfi ; Dio fece loro .conofcere me- 
diante il Profeta Baruch , difcepolo di Geremia , la libera- 
zione da’ loro mali, il fine della loro {chiaviti!, e il rifia- 
bilimento della loro città capitale. La ftefia condotta pure 
tiene Dio rifpetto a’ Criffiani . Il fu Sig. di Sacy fa vedere 
quefta verità, quando egli ne fpiega la figura ne’ libri di 
Geremia e di Baruch ; e nelle dotte e pie rifleflìoni eh’ 
egli vi aggiugne, punge sì al vivo le anime peccatrici col 
timor de’ flagelli, che loro fono inevitabili, fe non abban- 
donano il vizio , e rincora con tanta efficacia le anime pe- 
pitenti , mercè l’ afpetto delle ricompenfe , che loro fono 
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promefle , s’ elleno perseverano nella virtù , che fembra egli 
e fiere il Geremia de’ coltri giorni. Dato a Parigi io. Giu- 
gno 1 690. ' 

LE CARON, 

Curato di S. Pietro a’ Buoj . 


BLAMPIGNON, 
Curato di S. Mederiso . 
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ALTRA APPROVAZIONE. 

• * 

I L Dio che adoriamo è il Dio d'cgni fatuità e d’ ogni 
giuflizia , ricco in- mifericordia verfo quelli, che lo te- 
mono , e che invocano il Santo fuo >Nome . Égli non ga- 
ftiga gli uomini, fe non l’hanno eglino meritato , ,e non 
fa fcoppiare la iua collera fe non contro quélli, che deprez- 
zano la fua voce, e che indurano il cuor loro , allorché 
gli (limola di fare a Iqi ritorno. 

Quella verità fi manifefta in tutto il corfo della profezia 
di Geremia , nella quale vedefi che Dio giuttamente irri- 
tato contro i Giudei , che rigettato avevano il fuo culto 
per abbandonarti all’idolatria, li minaccia di far loro fenti- 
re il pefo del fuo braccio , e i più tremendi effetti della fua 
collera ; lo che egli non fece tuttavia fe non dopo che fat- 
to ebbe inutilmente follecitare quel popolo indurato ad ab- 
bandonar le fue vie di peccato e ritornarfene a lui, fotto 
la prò meda dì rivocare il decreto contro quegl’ ingrati pro- 
nunziato . 

Siccome non v’ h» nulla df più importante all’ uomo che 
il ben comprendere e l’eflenfione delle mifericordie di Dio 
e la feverità de’ fuoi giudicii } e non v’ ha libro tja i facri , 
che ne porga una idea più perfetta della profezia di Gere- 
mia ; fi dee benedir Dio , perchè fi trovi etta fedelmente 
tradotta nella noflra lingua colle Lamentazioni di quetto 
Profeta e colla Profezia di Baruch , e per tal mezzo in 
iftato d’etter letta da quelli, che ignorano la lingua latina, 
e che hanno bifogno d’ eflere ritenuti in mezzo ai loro 
trafporti col timor delle pene„ finattantochè fi attengano dal 
peccato per amore della giuflizia . Si pottono fenza tema 
di abbaglio o d’inganno leggere quetti libri , poiché la tra- 
duzione é fedele, e le fpiegazioni fono imrtnini da ogni 
fofpetto d’ errore , tratte da’ SS. Padri e da altri Autori ap- 
provati nella Chiefa Cattolica, e fommamente accomodate 
a indurre i fedeli ad amar la giuflizia e a paventare i di- 
vini giudicii. 

Tal 
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Tal è il giudicio, che noi fottofcritti Dottori in Teolo- 
gia della Facoltà di Parigi abbiamo pronunziato di <judV 
opera . Parigi 6. Giugno 1690, 


T, ROULLAND. 



FIL. DU BOIS. 
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GEREMIA 

CAPITOLO I. 

Geremìa fantificato fin dal ventre di fua madre , mandati 
dal Signore per Profeta a tempi del Re Gioas . Si fcufa 
falla fua gioventù , ma è riprefo da Dio e riempiuto di 
forza invincibile , e riceve ordine di predir la rovina di 
Gerufalemme folto le figure dì una bacchetta e dì una pen- 
tola infuocata . 

i 

i, ~\T Erba J eremi £ filiì 
V Helcia , de facerdo- 
tìbus , qui fuerunt in Ana- 
thoth y in terra Benjamin : 

2. quod faElum efl ver- 
bum Domini ad eum in die- 
bus Jofu filii Amori regis 
J uda y in tertiodecimo anno re- 
gni ejm. 


i.T)Arole di Geremia, fi- 

x glio d’ Helcia , un dei 
Sacerdoti , che (lavano in 
Anathoth, nel tratto Benia- 
minitico ; 

2. al quale Geremia fu in- 
dirizzata ia parola del Signo- 
re a’ tempi di Giosia figlio 
d’ Amon re di Giuda, l’an- 
no decimoterzo del fuo re - 
gti°i 
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- 3. & fachnn e/i in d'tebus 
Joakim filii Jpfta regie Ju- 
do, u fnue ad cmifummationem 
Undecimi nani Stàcci. e filii Jo- 
fix re fife Judo , ufque od 
tranfmigraùonem Jtruf aleni , 
in mtnfe quinto . 

4. Et fa cium e fi verbuttì 
Domini ad me , dicene : 

5. Pritfquam te forni arem 
ìn utero , novi te , & ante- 
quam exiree de vulva , fan- 
èli ficavi te, & propilei am in 
gentibue dedi te . 

6. Et dixi , A , a , a. 
Domine Deue : ecce ne fri» lo- 
qui , quia puer ego fum . 

6. Et dixit Dominue ad 
me : Noli dicere : Puer firn , 
quoniam ad omnia, qttx mit- 
tam te , ib 'te , & univerfa , 

J uacumque mandavero tibi , 
cqueris . 

8. Ne timeae a facte co- 
rion , quia tecum ego fum , 
ut eruam te , dicit Domi- 
nue. 

9. Et mifit Dominue ma- 
num fuam , & — tetigit oe 
tneum : & dixit Dominue ad 
me : Ecce dedi verba mea in 
ore tuo : 

io. Ecce confiitui te badie 


Ì M I A 

3. ed anche a’ tempi dt 
Gioachimo figlio di Giofia re 
di Giuda fino alla fin dell’ 
anno undecimo di Sedecia fi- 
glio di Giofia re di Giuda , 
fino alla deportazion di Ge- 
rula!ernme_>mwT«ra nei quin- 
to mefe. 

•4. A me dunque , dice 
Geremia, la parola del Si- 
gnore fu indirizzata così .* 

5. Prima che iotiformaffì 
nelle vifeere materne , io 
t’ ho conofciuto , prima che tu 
ufcifiì dai fen di tua madre 
io t’ ho confecrato , e t’ ho 
dato per Profeta alle genti . 

6. Ed io diffi : Ah ! Ah ! 
Ah ! Signore Dio : voi ve- 
dete che non fo parlare , 
perchè fon fanciullo. - 

7. E il Signore mi dille : 
Non dire ; Son fanciullo , 
perchè tu andrai dovunque 
ti manderò, e favellerai tut- 
to quello che io t’ordinerò. 

8. Non temere coloro, a 
cui ti mando , perch’ io fon 
teco per falvarti , dice il Si- 
gnore . 

9. Allora il Signore lìefe 
la mano , e mi toccò la boc- 
ca, e mi dille : Ecco ch’io 
ti pongo in bocca le mie pa- 
role: 

ic. Guarda; io ti deputo 
oggi 
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fuper gentes , & fuper regna , 
ut evellas , • & dejlruas , & 
difperdas , & dijjipes , & 
tcdifices , & plantes . 

u. Et fafium efl verbum 
Demini ad me , dicent : Quid 
tu vides Jeremia ? Et dixi : 
Virgam vi gii antem ego video. 

12. Et dixit Dominus ad 
me : Bene vidijìi , quia vigi- 
labo ego fuper verbo meo , ut 
faci am illud. 

1 3. Et faElum efl verbum 
Domini fecundo ad me , di- 
cens : Quid tu videe? Et di- 
xi : Ollam fucccnfam ego vi- 
deo, & faciem ejus a facie 
Aquilonis. 

14. Et dixit Dominus ad 
me : Ab Aquilone pandetur 
malum fuper omnes habitato- 
res tei rx , 

1 5. quia ecce ego convoca- 
bo omnes cognationes regnorum 
Aquilonis , ait Dominus : & 
venient & ponent unufquifque 
felium fuum in introitu por- 
tar um Jerufalem , & fuper 
omnes muros ejus in ciré ut tu , 

fuper univerfas urbes Juda . 

16. Et loquar judicia meà 
cum eis fuper omnem m ali- 
fi am eorum , qui dereliquerunt 


29 

oggi fopra le genti, e l'opra 
i regni , perchè tu (velia , 
dilhrugga , difperda e rovini , 
edifichi e pianti. 

ri. Mi fu poi indirizzata 
la parola del Signore così : 
Che vedi tu Geremia ? Veg- 
go , rifpofi , una bacchetta 
follecita a fiorire. 

12. Ed il Signore a me : 
Hai veduto bene , perchè io 
farò foilecito ad efeguire la. 
mia parola. 

13. Una feconda voltami 
fu indirizzata la parola del 
Signore così : Che vedi tu ? 
Ed io : Veggo una pentola 
infuocata colla bocca a noi 
rivolta dalla parte di Tra- 
montana . 

• 14. E il Signore mi dille .• 
Dalla Tramontana sboccherà 
il male fopra tutti gli abita- 
tori del paefe : 

15. imperocché eccomi a 
convocare tutte le nazioni 
dei regni di Tramontana , 
dice il Signore , e verranno 
a mettere ciafcheduna il fuo 
folio all’ ingreflo delle porte 
di Gerufalemme , e fu tutte 
le fue mutaglie intorno intor- 
no , e predò tutte le città di 
Giuda . 

1 6. Ed io pronunzierò con- 
tro coftoro i giudizii miei fo- 
pra ogni loro malvagità , per 

cui 


s 
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Ine y & Uh aver un t diis alie~ 
n'is y & adoraverunt opusma- 
nuum fuarum. 

17. Tu ergo accinge lum- 
hos tuos y & J, urge , & lo- 
quere ad eoi omnia , qux ego 
pr sci pio t i hi . Ne formides a 
facie eorum y nec tnim timore 
te faciam vultum eorum. 

i 8. Ego quippe dedi te ìn- 
die in civitatem munitam , & 
in coìumnam f erre am , & in 
irturum xreum fuper omnem 
terram , re gibus Juda , prin- 
cipibus ejus y & facerdotibus , 
& populo terra . 

19. Et bellabunt adverfum 
ìe y & non prxvalebunt , quia 
ego team fum , aie Dominus , 
Ut liberem te* 


cui abbandonarono m; j é 
profumarono numi flranieri , 
ed adorarono l’opera delle lor 
mani . 

17. Tu dunque cingiti ai 
lombi , fu , favella ad elfi 
tutto quello ch’io ti cornane 
do. Non paventar di loro , 
poiché io farò che tu non 
abbi a paventare al loro co- 
rpetto è 

18. Imperocché oggi ioti 
coiìituifco quale città forte , 
e quale colonna di ferro , e 
quale muraglia di bronzo , ri- 
guardo al paefe tutto, ai re 
di Giuda, ai Tuoi principi, 
e ai Sacerdoti, e al popolo 
del paefe . 

19. Eglino ti faran guer- 
ra , ma non ti potranno 1 , 
poiché io fon teco , dice il 
Signore, per liberarti. 


SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO PRIMO, 

5/ f v Ho conofciuto prima di formarti nelle vifeere del- 
JL la madre tua , ti ho cofifecrato , primi che tu ufeif- 
fi dai feno di lei , e ti ho cofìituito profeta fra le gemi i 
Benché la debolezza della nolfra mente ci vieti , dice? 

Sant 1 

/ 

1 Tal’ è la feriiplice efpreffìoae del Tello. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. I. 3 i 
Sant’ Agolìino 1 , il ben comprendere in che modo Dio 
conofcefle Geremia, prima ch’egli efiflefle , lo conofceva i 
dice S. Girolamo, per quella infinita prefcienza, a cui cib 
che ancor non efìlle , è prefente ab eterno , come fé già 
efiftefle ; Io conofceva , fecondo molti Interpreti , non coti 
una femplice cognizione fimile a quella , che aveva di tut- 
te le lue creature ; ma con una cognizione di amore e di 
elezione, mediante la quale deflinavalo , come l’ artefice fu- 
premo difpone fovranamente delle opere fue, ai gran dife- 
gni, per cui lo riempì delia forza del fuo Spirito. Di que- 
llo GESIT CRISTO dille nel Vangelo a Natanaele, ch’ei 
1’ avea veduto ancor prima che folle venuto a ritrovarlo , 
e allorché era egli fotto il fico: Curri efifes fub ficu , vidi 
l ; cioè eh’ ei l’ avea rimirato con quello fguardo pro- 
pizio della fua mifericordia , che I’ avea tratto a fe . Egli 
conofceva dunque Geremia ancor prima del fuo concepi- 
mento; e quella divina cognizione, o, come la chiamano 
alcuni Interpreti J , quella divina predeflinazione fu il fon- 
damento della fanta vocazione di Geremia al sì fublime 
minilìero di Profeta del Signore da lui efercitato con una 
fede inconcufla per tutto il corfo della fua vita ^ 

Quello pur hanno intefo S. Girolamo e Sant’ Agoflino 4 
per le parole feguenti , eh’ ei /’ avea fiantificato prima chi 
uficiffe dal fieno della madre fiua \ pofciachè il primo ci di- 
chiara che fi deggiono fpiegare col pafio dell’ApofloIo 5 ; 
E’ piaciuto a Dio , che mi ha ficelto particolarmente nel ven- 
tre della madre mia , e chiamato colla fiua graziai di rive- 
larmi il fino figliuolo , affinchè io lo predi caffi tra le nazio- 
ui ; e il fecondo dice fu lo fielfo luogo di Geremia ,- che 
la vera fantificazione , per cui diventiamo il tempio di Dio, 
fi dà a quelli , che ricevono il divin rinafeimento , e che 
per confeguenza fono già nati . La fiantificazion di Geremia 
confilleva dunque , fecondo il penfiero dei due Santi foprac- 

cita- 

1 Augufil. de Genefi ad litter. /. 6 . c. 6 . 

1 Joan. r. 48. 3 Efilius . Menoch. 

4 Hteron. in Jerem. Aug. Ep. 57. noi}, ed, 187- n. J 2 , 
s Galat, c, 1, 1 5„ 
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citati, nell’ averlo Dio colla fua divina elezione già fepara- 
to dagli altri uomini, e confacrato al miniilero de’ Profeti , 
per farne la funzione non folo, dice S. Girolamo, rifpetto 
a Gerufalemme , ma rifpetto ancora a molte altre nazioni 
circonvicine . 

Però Sant’ Ambrogio 1 intendendo la fantificazione , di 
cui qui fi parla , fecondo il fuo fcnfo naturale , la fpiega 
non di Geremia, ma di GESÙ' CRISTO, che fuffilleva 
ab eterno, prima di r.afcere dalla B. Vergine ; che Santo 
era in tal guifa , che fantifìcava egli lieflò i fuoi Profeti , 
e in cui folo il concepimento e la nafcita fu lenza macchia 
originale : In quo folo & conceptus virfmalis & partus fine 
ulto flit mortalis ori finis inquinamento . 

Che fe nondimeno vogliali intendere che Geremia fu ve- 
ramente fantificato nel ventre della madre fua , fìccome 
difficile cofa è fpiegarlo altramenti di S. Giovanni Bati- 
ffa, di cui fu detto prima della fua nafcita 1 : Ch’ei fa- 
rebbe pieno di Spirito Santo nel ventre- di fua madre , deefi 
riguardare un tal privilegio come una grazia /ingoiare del 
Signore fupremo , che non effendo fottopoflo a legge veruna 
operava fovranamente, quando a lui piaceva, per la fanti- 
ficazione de’ fuoi Miniilri . 

V. 6 . Io fi di fi , Ah ! ah ! ahi Sijnor mio Dio , voi 
vedete , che non fo parlar ? , perchè fono fanciullo . Geremia 
eflendo ancor giovinetto, cioè in età di quattordici o quin- 
dici anni, fecondo San Girolamo, potea bene, non v’ha 
dubbio, eifere fpaventato dalla proposizione fattagli da Dio 
di mandarlo a profetizzare e ad annunziare alle genti la 
fua parola . Ma ia cognizione medefima della propria de- 
bolezza elfer dòvea in lui il principio di una forza affai 
grande. Quanto più giovane egli era e più debole, tanto 
meno era in grado di attribuirli il potere di fare le grandi 
cofe, a cui deffinavalo Iddio. E tal’ è la vera diioofizione , 
che Dio richiede a’ fuoi Minidri , affinchè la gloria della 
fua poffanza rilplenda nella infermità degl iilrumenti , di 
cui fervefi Dio per le opere fue maggiori. 

• . . . * * 1/.7 

1 Ambrof in pf 50. 1 Lue. 1. 15. 
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V. 7. 8. Il Signor mi diffc : Non dire : Io fono un fan - 
ciullo , pofciach'e tu andrai dovunque io ti manderò , e tu 
proferirai tutte le cofe , che io ti comanderò. Non temere di 
coloro , a cui ti manderò, perchè fon io con te per liberarti , 
dice il Signore. 

Dio non volle , dice Sant* Ambrogio 1 , che Geremia 
confideraffe la debolezza della fua età , perchè voleva egli 
che non confiderafle fuorché la virtù della fede, che dove- 
va in lui operare . Però col dichiarargli , che tutti efegui- 
rebbe gli ordini fuoi , non 1’ afficura contro il timore che 
aver potea degli uomini falvo che colla rifleflìone , ch’ei 
farebbe dovunque con luì per liberarlo . Che potea dunque 
temere Geremia, benché giovane, benché debole, benché 
inefperto, allorché veniva accertato che Dio fierto lo ac- 
compagnerebbe e farebbe tutta la fua fortezza ? Ma notate , 
dice un Santo Padre * , che la promeffa fatta da Dio al 
fuo Profeta di liberarlo non confifleva nell’ ovviare ch’ei 
non forte perfeguitato ed afflitto, poiché tanto gli toccò da 
foffrire , ma nel riempierlo di forza per fargli fuperare ogni 
cofa e per impedire, che non cedefle al pel'9 di tanti mali, 
V. 9. Allora il Signore Jìefe la mano , toccò la mia boc- 
ca e mi diffe : Io ti pongo in bocca le mie parole. La mano 
ile fa dal Signore , colla quale ei toccò la bocca di Gere- 
mia , è la fuprema portanza , con cui ha egli creato tutte 
le cofe ed operato in prò degli uomini tanti prodigii. Toc- 
cando la bocca del fuo Profeta con quella mano onnipoten- 
te, lo artodò divinamente, e gli fece conofcere a un tem- 
po, che per un effètto della virtù di colui , che lo tocca- 
va , avrebb’ egli la forza di parlare in faccia ai Re e alle 
nazioni . Ei pone le fue proprie parole nella ftm bocca , per 
convincerlo vie meglio che il Signor medeilmo parlerebbe 
colla fua lingua . 

y. io. Oggi ti deputo fu le nazioni e fu i regni , affin- 
ché tu fvelga e dtflrugga , e difptrda e dijftpi , e affinchè 
tu edifichi e pianti. Geremia non dovea fvelìere , nè dtjlrug- 
$ ere ■> nè di ft pare ; ma era cofiituito a predire dalla parte di 
Tom. XXVI. C / Dio 

* Ambrof in Pfalm. 1 1 8. 4 in hunc loe. 
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Dio la rovina delle nazioni e la diluzione de’ regni, calo 
che le nazioni ed i regni non afcolrafiero le parole , che 
loro direbbe per ordine fuo. Doveva egli ancora edificare 
e piantare , cioè dichiarare profeticamente , che altri popoli 
ed altri regni farebbero efaltati fulle mine dei primi per un 
effetto deH’aflòluta poffanza di colui, che tiene in mano 
fua tutti gl* Imperli e tutti i Regni per difporne come gli 
aggrada . 

I SS. Padri 1 fpiegando le flefle parole in una maniera 
fpirituale , relativamente alla ordinaria funzione dei Pallo- 
ri , ci fanno ofTervare , che fa d’ uopo che il vizio fia fvel- 
to e il male difirutto , affinché il bene fia fi abilito e la 
virtù edificata. Ed uno di loro attribuendo quel che dicefi 
in quello luogo non a Geremia, ma a GESÙ 1 CRISTO, 
attefta, ch’egli colla virtù della fua divina parola ha fvel- 
to i vizii de’ Gentili dall’ imo de’ loro cuori , e diftrutte 
tutte le vane fuperllizioni del paganefimo, e che pofcia ha 
ivi inalzato 1’ edificio della fede e della fanta difciplina dei 
collumi : Hoc eji ergo , dice Sant’ Ambrogio , difperdere at- 
que plantare , ut vitiofa eradicentur , meliora plantentut in 
pe&oribus finguloruni . 

ty. ii. 12; Il Signore mi parlò ancora e mi di fife : Chi 
Vedi tu , Geremia ? lo gli rifipoft , veggo una verga follecita 
a fiorire . Il Signore foggiunfe : Vero è quel che vedi , perchè 
io farò follecito ad adempiere la mia parola . Dio rapprefen- 
tava fpefiò ai Profeti figure ovvero immagini di quei che 
loro volea dire , prima di fame ad elfi la dichiarazione , 
fìccome pure i Profeti non rade volte efprimevano con 
azioni figurate le verità che annunziavano ; del che fi veg- 
gono molti efempii nella Scrittura . Però Dio per far co- 
nofcere ch’egli era in procinto di punire il fuo popolo , 
gliene prefenta da prima come una immagine , facendogli 
vedere una verga che vegliava , come dice il tello , cioè 
che apparecchiata era a battere ; ed aggiugnendo immedia- 
tamente di poi , che quel eh’ ei vedeva indicavagli , che la 
fua giullizia era tutta difpolla a punire i violatori della fua 

leg- 

1 Ambrof. in P/alm. 45. Hieron. in hunc loc. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP.f. ^ 
legge ; e eh’ ei veglierebbe nella (leda guifa per adempienti 
ia fua parola ; La verga * che parve à Geremia edere ap- 
Orecchiata a battere i Giudei * o che, fecondo refpredìort 
litrerale, vegliava per efeguir gli ordini della divina Gitidi- 
fcia , lignificava Nabuccodonofor Re de’ Caldei * che ferVir 
dovea di flagello fra le mani del Signore, per gafìigar le 
prevaricazioni del fuó popolo * giuda la parola '* thè loro 
avea già dichiarata diverte volte per mezzo de’ Tuoi Pro- 
feti . Ezechiello ufando la dedà èfpreflìone figurata dice 1 § 
thè la Verga ó il ramo era già fiorito < Ed in Ifaia il Re 
degli Aflìrii vien chiamato coti una fómigliante figura là 
Verga del furor del Signore 1 1 

Là verga del Signore* dice S. Girolamo * veglia fempré 
per confiderare i peccati del popolo* per gadigar e correg- 
gere i peccatori < Quefla verga confidava Davidde * * per- 
chè Io batteva falutarmerite per purificarlo < 

"ifi i li lo veggo una pentola infuocata * còlla bocca à net 
rivolta dalla parte dell' Aquilone i E’ quefla una feconda im- 
magine molto pi lì terribile della fleda verità i lì vafo tuttd 
infuocato * ovvero la caidajà bollente* che fembra a Gere- 
mia venir dalla parte dell' Aquilone * gl’ indicava lo dedo 
principe tutto infiammato di furore , che verrebbe a fcégliarfi 
dalla parte del Settentrione * ov’egli abitava rifpetto allà 
Paledina . Gli Vien egli da prima foltanto rapprefentato for- 
to la figura di ùria verga ; ma a cagione del difptegiO * che 
il popolo d’ Ifdraello far doveà delle minacce del Signore * 
thè parlava per bocca del fùo Profeta* il medefimo gli è 
ìnodrato di huóvo fotto la figura di un vafo infuocato o di 
Una caldaja bollente* per lignificargli il terribil rigore * cori 
thè quel flagello di Dio vendicherebbe le empietà e l’ac- 
cecamento d’uri popolo sì indurito ; 

Vi 16. Ed io pronunzierò contro cofiorò t miei giudi cit fo* 
prd tutta la malizia * con cui mi hanno abbandonato et. Quan- 
do Gerufalemme farà data prefa 4 * io li convincerò aita- 
ta della giudizia de’ miei giudicii * e farò loro vedere* che 

C . 1 Cià* 

1 Ezecb. ■}. to. 1 ifaì. io. 5. 

* Pfi 2 4 Hterom iit hunt lobi 
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ciaicun di loro ha ricevuto ciò che meritava , non poi pec-* 
cati , che fono conferenze della umana infermità , ma a 
motivo di quella malizia e di quella confumata empietà , 
con che mi hanno eglino volontariamente abbandonato , 
mentre che fono il loro Dio ed il loro benefattore , per 
adorar idoli o le opere delle loro mani , 

'V.ij. Tu dunque cingiti ai lombi , fu , favella loro tutto 
ciò che io ti comando. Non paventar di loro , perchè io farò 
che tu non abbia a temere . Le lunghe vedi , di cui fervivanfi 
gli Orientali , gli obbligavano a cigneTfi le reni , cioè a fer- 
virfi di una cintola a raccorre le vedi medefime , quando 
erano corretti a camminare per non eflerne incomodati ed 
impediti. Quindi il comando, che Dio faceva al Profeta di 
cignerfi i lombi , gli lignificava ch’ei dovea apparecchiarfi ad 
efeguir prontamente i fuoi ordini . Ei gli vieta di temer 
nulla , e gli promette a un tempo di far per modo , cho 
nulla temette , vale a dire , fecondo la fpiegazione di S. Gi- 
rolamo : „ Se non fai oiò che è in poter tuo , ceffando di 
„ temere , allorché io tei comando , ti darò in preda allo 
„ fpavento , e parrà in certa guifa che io ti faccia temere , al- 
3 , lorchè ti abbandonerò al timore . Ora ciò vuol lignificare , 
,, dice il Santo ftefTo , che la verità eflér dee femprs ama- 
„ ta ; e che non fi ha da temere in verun conto la mol- 
„ titudine degli uomini , che riprefi eflendo , in vece di 
,, afcoltar la correzione, tendono lacci a chi loro la fa. “ 

Cignerfi le reni , fecondo la efpreffione figurata della Scrit- 
tura e la fpiegazione dello fteflò Padre , è reprimere i fenfi 
e mortificar la carne ribelle. Chiunque però fi difpone ad 
annunziar ai popoli la parola di Dio, dee penfare a cignerfi 
le reni in quella maniera , fapendo che tutta la forza del 
demonio è nelle reni 1 , cioè , fecondo S. Gregorio 1 , ne! 
fondo fciagurato di quella concupifcenza , che abbiamo ere- 
ditata dalla corruzione della natura; pofciachè un Pallore , 
un Predicatore ed un Profeta dee , ad efempio di S. Pao- - 
lo, gadigar il fuo corpo per tema, predicando ad altrui , 
di non edere egli medefimo riprovato. 

CA- 

* Job c, 4.0, li. 1 Gregor. Magn. Morii, c. 32, tu 
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ìl Signore fi lagna del figli cT Ifraello e di Giuda , e prin- 
cipalmente dei Pafiori e dei Profeti , poiché dopo ricevuti 
tanti benefici hanno abbandonato il fonte ci acqua viva , 
per adorar idoli , che lor non pofj'ono ajjijìcre . Predice la 
loro intera difiruzione , perché pieni d' iniquità , d' idola- 
tria , di rapine e di crudeltà volevano ancora giuflificarfi 
innanzi al S ignote , , 


l» TJ* T faclum ejl verbum 
.1 j Domini ad me di- 
tene : 

2. Vade j & clama tu att- 
ribuì Jerufalem , dicèns : H.cc 
diete Dominiti : Pecor datiti 
fum tui , miferans adolefcen- 
ti am tuam , & charitatem de- 
fponfationts tux , quando fe- 
cuta ts me in deferto , in 
terra , qum non feminatur » 


fi SanElus Ifrael Domino , 
primitiie frugum ejui : omnes , 
qui devorant eum , delinquimi : 
mala venient fuper eoi , dicit 
Dominai. 

4* Audite verbum Domini 
domui Jacob , & omnes co- 
gnati ones domui Ifrael * 

5* Hac dicit Dominus : 


1* T A parola del Signo* 

JLu re mi fu ancora in- 
dirizzata così : 

2. Va , e grida all’ au- 
dienza di Gerufalemthe, co- 
sì : Così dice il Signore ; Mi 
fon ricordato di te , della 
botìtà che io ebbi per te nel- 
la tua adolefeenza , e dell’ 
amore , che per te ebbi allo* 
quando ti fpofai, quando tu 
mi venivi dietro nel difer- 
to , per quella terra noti 
feminara . 

3. Ifraello , io diceva al- 
lora , è facro al Signore , è 
le primizie dei fuoi proven- 
ti : tutti coloro , che lo di- 
vorano , fon colpevoli ; faran 
colti da mali , dice il Signore . 

4. Ma udite ora la paro- 
la del Signore , o cafa di Gia- 
cobbe , e famiglie tutte della 
cafa d’ Ifraello . 

5» Così dice il Signore : t 
C 3 Vo- 
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Quid invenerunt potrei vejlri 
fn me iniquitatii , quia elon- 
goverunt a me , & ambula- 
verunt pojl vanitatem , 0 
vani fatti funt? 

6. Et non dixerunt : Ubi 
ejl Dominai , qui afcendere 
noi fecit de terra JEgypti ; 
qui traduxit nos per defer- 
tum , per terram inkabitabi- 
ìem & inviam , per terram 
fitti , & imaginem mortis , 
per terram r in qua non am- 
bulavi t vir , ncque habitavit 
homo? 

7 . Et induxi vot in ter- 
ram Carmeli , ut fomederetif 
fruttum equi , & optima il - 
l'tui : & ingreffi f ontamina - 
Jìii terram meam , & hare- 
d'itatem meam pofuifiis in abo- 
minat 'mem . 


8 , Sacerdote s non dixerunt ; 
Ubi efl Dominiti ? & ttnen- 
tes Ugem nefcierunt me , & 
pajìoret prevaricati funt in 
me : & propheu prophetave - 
runt in Baal , & idola fe- 
Ciifi funt. 

9 , Propterea adhuc judicio 
(omenti am vobifcum , aif Do- 
miniti , & cum filiti veftrit 
difceptabo . 

10, Tronfiti ad infulas 


E M I A 
voftri maggiori, chehantro- 
vato eglino in me d’iniqui- 
tà , che fi fono allontanati 
da me , e fon andati dietro 
alla vanità , ed eglino fleflTi 
fi fono invaniti 

6. E non han punto det- 
to : Ov’ è il Signore , che ci 
fece falir dalla Egizia terra, 
che ci tradurti; pel diferto , 
per quella terra difabitata e 
intranfitabile , per quella ari- 
da terra , che era la imagine 
della morte, per quella ter- 
ra, per cui nè mai pafsb uo- 
mo , nè mai uomo abitò ? 

7 , Ed io , dice il Signore , 
v’introdulfi jn un’ amena e 
fertile terra , onde mangiale 
ì fuoi frutti , e le fue otti- 
me cofe ; ma voi entrati 
che folle contaminafte la mi* 
terra , e della mia eredità fa- 
certe un luogo di abomina- 
zione . 

8 . 1 Sacerdoti non di fiero; ^ 
Ov’ è il Signore. I proferto- 
ri della legge non mi conob- 
bero , i partorì prevaricarono 
contro di me ; i profeti va- 
ticinarono al nome d’ un Baal ? 

C feguirono gl’idoli, 

9 . Perciò io litigherò an- 
cora con voi , dice il Signo- 
re , e coi figli voflri tratte- 
rò la mia caufa , 

10. Pallate alle Ifole dei 

Ce- 


1 


/ 
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Cetbim , & videte : & in 
Cedar miniti , & confiderate 
vebementer : & videte , fifa- 
Sìum efl hajufcemodi . 

• ir. Si mutavit gens deos 
fuos , & certe ipfi non funt 
dii : populus veto mtus mu- 
tavit gl ori am fuam in ido- 
lum , 

12. Obflupefcite cali fuptr 
hoc , & porta ejus defolamini 
vehementer , dicit Dominiti . 

13. Duo tnim mala fecit 
populus meus : Me dereliqut - 
rum fontem aqua viva , & 
foderunt fibi cijlemas , cifler- 
nas dijjipatas , continere 
non valent aquas . 

1 4. Numquid fervus efl 
Ifrael , ani vemaculus? qua- 
re ergo faclus efl inpradam? 

15. Jw/wr «wj rugierunt 
leones , dederunt vocem 
fuam : pofuerunt terram ejus 
in folitudinem : civitates ejus 
etcufta funt , & non efl qui 
babitet in ei$ , 

f 

16. Filii quoque Mempheos 
& Taphnes conflupraverunt te 
ufqut ad verticem . 

ì 7* Numquid non iflud 


0 L O IL 39 

Cethei, e vedete ; mandate 
in Cedar , e confiderate ben 
bene , e vedete , fe mai una 
cotal cofa è avvenuta . 

1 1. Vedete y fe mai alcuna 
gente abbia cangiati i fuoi 
dei , che pure certamente 
non fono dei : e pure il mio 
popolo cangiò la fua gloria 
in un idolo. 

1 2. Stupite , o cieli , di 
quello , e voi , o porte del 
cielo , difleccatevi fortemen- 
te, dice il Signore. 

13. Imperocché il mio po- 
polo ha fatti due mali : Han- 
no abbandonato me fonte d’ 
acqua viva , e fi fono fca- 
vate riderne, riderne rotte 
che non tengon acqua. 

14. Ma Ifraelto è egli 
forfè un fervo? è egli forfè 
uno fchiavo nativo? Perchè 
dunque è egli preda ? 

15. Contro lui i leoni rug- 

gifcono, e danno fuori la vo- 
ce loro , riducono il fuo pae- 
fe in defolazione ; le città 
di lui fono incendiate , ficchè 
non vi è piò alcuno che le 
abiti . • ••? 

16. I Memfiti ancora , e 

1 Tafniti ti prodituifcono 0 
Giudea , fino alla cima del. 
capo . 

17. E ciò non ti avvien 

C 4 egli , 
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faSìnm efi tibi , quia dercli- 
<qui jii Doniinum Dentri tuum 
*o tempore , quo duccbat te 
per viam ? 

18. Et nunc quid tibi vis 
in via JEgypti , ut bibas aquatili 
turbidam ? & quid tibi cuna 
via Affyriorum , ut bibas 
aquam fluminis ? 

19. Arguet temalitia tua , 
& averfto tua increpabit te . 
Scito, & vide , quia malum 
& amarum e fi reliquijfc te 
Dominum Deum tuum , & 
non effe timorem mei apud te, 
dicit Dominus ..Deus [txerci- 
tuum. 

io. A fjtculo confregijìi ju- 
gum meum , rupifìi vincula 
me a , & dixifli : Non fer~ 
viam . In ormi enim colle 
fublimi , & fub omni Ugno 
frondafo tu projìernebaris me- 
retri x . 

21. Ego autem piantovi te 
virteam eleElam r orme femen 
verum ; quomodo ergo conver- 
fa es mibi in pravum vinta 
aliena ? 

2 2. Si laveria te nitro , & 
mulriplicaveris tibi herbam be- 


egli , perchè hai abbandona- 
to il Signore tuo Dio , in 
tempo che egli dello ti gui- 
dava per la via ? 

18. Ed or che hai tu che 
fare nella via dell’Egitto , 
onde ber 1’ acqua torbida del 
Nilo ì Che hai tu che fare 
nella via dell’ Afliria , onde 
ber l’acqua del fiume Eu- 
frate ? 

19. La tua malvagità def- 
fa ti redarguirà , e la tua 
perfidia ti condannerà . Sap- 
pi , e vedi , quanto mala ed 
amara cofa è l’aver abban- 
donato il Signore tuo Dio , 
e non eflervi 'predò te il ti- 
more di me , dice il Signo- 
re Dio degli eferciti t 

20. Sin ab antico tu fpez- 
zadi il mio giogo * rompefli 
i miei lacci * e dicedi : Io 
non farò più ferva ; poiché 
fopra ogni alta collina , e 
fotto ogni arbore fronzuta 
tu ti produttivi , o prodi- 
tuta. 

2t. Io t’ avea piantata 
quale fcelta vigna , tutta di 
piante buone; come dunque 
mi fei tu cangiata in pro- 
paggini badarde di vite dra- 
na? 

22. Quand’anche tu ti la- 
vaflì col nitro , ed adopralfi 

in 
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yith , maculata es in imputia- 
te tua coram me , dicit Do- 
miniti Deus . 

23. Quomodo dicis t Non 
fum pollina , pojt 2 aalim non 
ambulavi ? Vide vias tuas 
in convalle , /cito quid fect- 
ris : curfor ltvis explicans vias 
fuast 


4 24. Onager ajfuctus in fo- 
Jttudine , in defiderio anima 
fua attraxìt ventum amoris 
fui : nullus averter eam : om- 
nes , qui quarunt eam , non 
deficient : in men/lruis ejus 
invenient eam . 


25. Prohibe pedem tuum a 
miditate , & guttur tuum a 
fui. Et dixifti : Defperavi , 
nequaquam faciam : adamavi 
quippe alienos , & pofl eos 
ambul dio . 


26. Quomodo confunditur 
f<*r , quando deprebeuditur , fic 
confufi funt domiti Ifrael , 
ipfi e ir reges eorum , prtnci- 
pes , & facerdotes , & pro- 
pheta eorum , 

27. dicentes Ugno : Pater 


4 * 

in gran copia l’erba fapona» 
ja , tu refierefii macchiata 
nella tua iniquità innanzi a 
Ine, dice il Signore Dio. 

2?. Come puoi tu dire : 
Io non fon contaminata , non 
andai dietro ad efieri numi / 
Guarda lè vie che hai tenu- 
te bella valle , e prendi co- 
gnizione di quel che hai fat- 
to , o Giudea , che fei qual 
dromedaria leggera , che im- 
broglia le proprie vie. 

24. Un’ afina felvatica av- 
vezza nel difetto, che nella 
fua libidine fedte all’ odore 
quel ch’ella ama, chila po- 
trebbe fiornare ? Ma chiun- 
que andrà in cerca di lei , 
noft fi fiancherà : la troverà 
nel mefe , in cui è in amo- 
re. 

25. Ratrieni, io ti diffi , 

0 Giudea , il tuo piede dall’ 
edere fcalza , e la tua gola 
dall’ aver fet'e . Ma tu ri- 
fpòndefii : La cofa è defini- 
ta i no che io noi farò ; im- 
perocché amo gli firanieri , e 
andr^ dietro ad efiì . - 

26. Ma ficcome un ladro 
fi confonde quando vien col- 
to , così è confufa la cafa 
d’Ifraello , efiì e i loro re, 
principi , facerdoti e pro- 
feti ; 

27. che dicono ad un le- 

gno ; 


CAPITOLO IL 



geremia 


4 * 

meus es tu ; & lapidi : Tu 
me genuifii : verttmnt ad me 
tergum , & non faciem , & 
in tempore afflittionis fux 
dicent : Surge } & Ubera nos . 


28. Ubi funi dii tui , quos 
feci /} i tibi ? Surgant , & H- 
berent te in tempore afflittio- 
nis tua ; fecundum numerum 
quippe civitatum tuarumerant 
dii tui , Juda , 

29. Quid vultis mecum 
judicio contendere ? omnts 
dereliquiflis me , dicit Do- 
minus . 

90. fruflra percufft fi Hot 
vefhos , difciplinam non re- 
cepenti : devoravit gl a di ut 
vcfler prophetas veftros ; qua fi 
ito vaflator generatio vefira, 

3 1. Videte verbum Domini , 
Numquid J olitudo fattusfum 
Ifraeli , aut terra fontina ? 
quare ergo dixit populus meus: 
Recejfmus , non veniemus ul- 
tra ad te? 


32, Numquid oblivifcetur 
virgo ornamenti fui , aut f pan fa 
fafcix pettorali s fux ? populus 


gno : Il padre mio fei tu ? 
e ad un (affo : Tu mi hai 
generato. A me han volta- 
to il dorfo , e non la faccia : 
E pure in tempo di lor di- 
fgrazia diranno : Su , libera- 
teci , 0 Signore . . 

28 . Ma iorifponderb : Ove 
fono i tuoi numi che tu ti 
hai fatti ? Vengano elfi a li- 
berarti in tempo di tua di- 
fgrazia 5 giacché in te , o 
Giuda , fi trovano edere 
tanti dei, quante fono le tue 
città . 

29. Che volete voi en- 
trar meco in litigio ì Tutti 
voi avete già difettato da 
me, dice il Signore. 

30. Indarno io percoflì i 
vofiri figli ; eglino non ac- 
colfero correzione : anzi la 
vofira fpada divorò i vofiri 
profeti ; la generazion vofira 
è qual leone guafiatore . 

31. Confidente la parola 
del Signore . Son io fiato , 
dice il Signore , ad Ilraello 
un difetto, o una terra tar- 
diva , che non porta frutta a 
maturità ì Perché dunque il 
mio popolo ha detto : Ci 
fottraggiamo dal fervirvi ; non 
verremo più a voi ì 

32. La vergine porrebbe 
ella in obblio i fuoi orna- 
menti, e la fpofa la cordel- 
la 
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vero meus oblitus efl meidie- 
bus innumeris, 

33 » Quid niteris bonam 
prendere viam tuam ad qua- 
rendam dele&ionem , qua in- 
fuper & malitias tuas doeui- 
fti vias tuas , 

34. & in alis tuis invtn- 
tus eft fanguis animarum pau- 
perum & innocentum ? Non 
in foffis inveni tos , /ed in 
omnibus , qua fupra memo* 
rovi r 

35. Et dt/tfti ;• A/que pec- 
cato & imocens ego fum : 
& propterea avertatur furor 
tuus a me , Ecce ego judicio 
C ontendam tecum , eo quod 
dixtris: Non peccavi, 

3 6 . Quam vilis faSla e s 
nimis , iterane vias tuas ! & 
ab JEgypto confunderis , ficut 
(onfufa es ab AJfur, 

37. Nam & ab ijla egre - 
dieris , & manus tua erunt 
fuptr caput tuum , quoniam 
obtrivit Domìnus confidentiam 
tuam , & nihil haùebis prò- 
fperum in (a. 


43 . 

la che porta al petto ? Ma il 
mio popolo ha pofto in obblìo 
me per innumerabili giorni , 

33. Che vuoi tu sforzar- 
ti , 0 Giudea , di moftrar buo- 
na la tua condotta per cer- 
care l’amor Alio ì tu che di 
foprappiìi hai jnfegnate agli 
altri le malvage procedure 
che tu tieni; 

34. e nelle ali del tuo 
manto s' è trovato anche fan-* 
gue di perfone povere ed in- 
nocenti , che io non ho tro- 
vate già a ff affinate nelle fof- 
fe , ma in tutti i luoghi , che 
ho mentovati di fopra. 

35. E pur tu dici: Io fo- 
no fenza peccato , fono in- 
nocente ; (tolgali dunque , 0 
Dio ì il voftro furore da me. 
Ma eccomi a contender te** 
co giudiziariamente , perchè 
tu dici : Non ho peccato . 

3 6 . Quanto ti fei tu al 
fommo avvilita, in ricaden- 
do nelle tue procedure ! Ma 
tu farai confufa per parte 
dell’ Egizio , come fei Hata 
confufa per parte dell’ Adiro , 

3 7, Giacché anche da quel- 
lo tu ne ufeirai f confolata 
colle mani fui capo ; poiché 
il Signore avrà tritato l’og- 
getto di tua confidanza , nel 
quale perciò non avrai al- 
cuna felice riufeita. 

' SPIE- 
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SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO II. 


ty. i.TO mi fono ricordato di te $ della bontà che ebbi pet 
JL te nella tua gioventù . Mi fono ricordato dell’ amor 
mio per te , allorché ti fpofai , ec. Rinfacciar volendo ad 
Iffaello il Signore l’ingratitudine della fua condotta , gli 
rapprefenta da prima la bontà, con che s’ era egli ricordato 
di lui e delle promette fatte a’ padri fuoi , cioè ad Àbramo } 
ad Ifacco, ed a Giacobbe . E per meglio efprimergli la 
tenerezza dell’ amore dimottratogli paragona fe medefimo ad 
uno Spofo e quel popolo ad una giovane Spofa da lui fò al- 
mamente amata . 

Ebb’ egli veramente comp affane della fua gioventù , al- 
lorché fi lafciò commuovere dai gemiti 1 , ch’eglino trae- 
vano verfo lui , eflendo opprefiì dalle fatiche loro impofle 
dagli Egiziani , ed allorché pofcia li fopportò nel deferto 
con una sì grande pazienza. Quello era il tempo della gio- 
ventù d’ Ifdraello, cioè de’ fuoi principii ; ed ei provò in 
que’ primi tempi tutta la tenerezza dello Spofo adorabile , 
che fembrava non amare in tutto il mondo che la cafa 
d’ Ifdraello, da lui fcelta per la fua Spofa , Io che gli fa 
foggiugnere .• 

'i r . 3. Ifdraello è facro al Signore : ejfo è le primizie de 
fuoi frutti . T ulti quei che lo divorano , commettono un delit- 
to : faran colti da mali , dice il Signore. Ifdraello fu il pri- 
mo popolo con/ aerato a Dio : per la qual cofa vien egli 
chiamato le primizie de' fuoi frutti , ó de' frutti che gli fono 
flati offerti 5 non eflendo flati gli altri popoli delle nazioni 
fantificati e confacrati al fuo fervigio fe non dopo i Giu- 
dei. Però tutti i fuoi nemici, che lo divoravano col furore 
de’ lupi , erano rei , lacerando sì crudelmente un popolo dal 
Signore fantifkato come il fuo popolò diletto^. Imperocché 

quan- 

1 Exod. c. 2. 2\, 


Digitized by Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP. II. 44 
Quantunque così divorandolo efeguittero il decreto di Dio sì 
giudamente irritato contro la infedeltà del fuo popolo, non 
erano perciò innocenti eglino fleffi , dice S. Girolamo , nè 
meno degni de’ fupplicii loro apparecchiati dalla divina giudi- 
zia ; poiché, fecondo il penfiero di San Giovanni Grifodo- 
mo 1 , non feguitavano che il trafporto del loro furore , al- 
lorché pure Dio fervivafi del loro miniftero per gailigare il 
fuo popolo i ed in vece di ufar qualche mifericordia verfo 
loro , dappoiché Dio gli avea conlegnati fra le loro mani , 
fìccome dice un altro Profeta % pattavano, anzi i limiti 
della collera del Signore contro il fuo popolo . 

5. Ecco quel che dice il Signore: Quali iniquità avea- 
v nò in me travata i maggiori voflri , che fi allontanarono da 
me , fono andati dietro alla vanità , e vani diventarono and) 
e (fi ? In effetto, dopo tante prove da Ifdraella ricevute del- * 
la bontà del fuo Dio, fembrava ch’ei non potette allonta- 
nar fi da lui , per feguitar la vanità degl’idoli , fe non of- 
fervava qualche iniquità nella condotta tenuta feco lui . 

Ma quale ingiuflizia avrebbero potuto fcoprire in colui , 
che gli avea colmati e come oppreffi de’ fuoi favori , 0 in 
Egitto, 0 nel. deferto, o nella terra prometta? Quello pe- 
rò gli fa dire per bocca di un altro Profeta 3 : Che ti ha 
fatto , 0 mio popolo ? Ed in che ti ho dato motivo di l ameni 
farti ì Mirabile condifcendenza di un Dio, efclama S. Gio- 
vanni Grifodomo 4 j poiché effendo la fbprema giudizia egli 
vuole abbottarli fino ad entrare in certa guifa in dibattimen- 
to col popol fuo come da eguale ad eguale , per giudifi- 
carfi dinanzi a lui, e per convincerlo dell’eftrema fua in- 
gratitudine ! Egli opera in tal modo , dice un altro Padre s , 
affinchè non fi credette che a cagione dell' affoluta di lui 
potenza ei gattigava sì rigorofamente il fuo popolo , ma 
per un principio d’equità e di giudizio: Ne videatur percu-> 
fere per pofentiam , qua fi cum paribus catione contendi t . 

'il, io. P affate alle Jfole di Cethim , e vedete. Mandati 

in > 

1 Chryfofi , , in Pf. 15. 1 Ifai, e. 47. 6 . 

? Mich. c. 6 . 3. 4 C hryfojl, in Pfalm. 49, 

? pUeron. in v. 9, . • . 
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In Cedati e confederate ben bene , ec. Il nome di Cethini ci 
lignifica le Ifole Occidentali , qual’ era Cipro vicino alla Pa- 
ìefiina, ov’era una città di quello nóme* Cedar era un de- 
ferto abirato dagl’ Ifmaeliti, chiamati di poi Saracini ; Did 
fa qui dunque , dice S. Girolamo , con una maravigliofa 
condifcendenza il paragone di due cofe , che non fono in 
verun conto da paragonarli irtlieme. Egli paragona il vero 
Dio coi falli dei. Andate, die’ egli al fuo popolo, o in oc- 
cidente o nei deferti ; andate a trovare i popoli più barba- 
ti e più immerli nella idolatria , e vedete fe alcuna di quel- 
le nazioni ha operato con quella ingiufiizia, che avete voi 
dimollrata verfo me; fe alcuna fe n’è trovata, che abbia 
pollo in abbandono i loro dei di legno e di pietra per fe- 
guitarne altri, e fe per l’oppolito non hanno elleno co- 
llantemente perfeverato nelle antiche fuperflizioni de’ padri 
loro* Tutti que’ popoli operarono in cotal guifa , benché i 
loro dei follerò falli dei e le opere delle loro mani t Ma 
il popolo mio non ha temuto di abbandonare la verità per 
la menzogna , e di preferire un idolo , benché impotente , 
al vero Dio, al Dio onnipotente, che l’hà tante volte li- 
berato dalla violenza de’ fuoi nemici , e riabilito in una ter- 
ra di delizie , ove tutta la fua felicità non dipendeva che 
dall’ efier fottopolto a’ miei voleri » 

Gl’ idolatri non erano già degni di lode , perfeverando nel 
Culto de’ loro fallì dei; ma era vergognofo ad Ifdraello il 
dimoflrate nella verace Religione minore fermezza , che 
gli altri non dimollravano nella falfa, e meno ardore per 
la pietà che non avevano i fedeli per la idolatria i 

& Paolo ha ufato un fìmil confronto 1 per accomodarli 
alla debolezza di quelli, a cui fcrive, allorché parlando , 
Come die’ egli, umanamente , éfortavali a far ferviti le mem- 
bra del loró corpo alla giuftizid , per condurre una / anta vi- 
ta , ficComt oveano fatto fervóre le feeffe methbta dii' impurità 
§ alP irtgiuftizja per Commettere /’ iniquità ; cioè , farebbe fia- 
ta cofa turpe ai Romani , a cui S. Paolo fcrivevà , il mo- 
ftrarlì meno ardenti per la virtù, che non erano dianzi pel 

1 vi* 

* Roti?, 6. tQt 
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Vizio, quantunque non ci fofle da fare verun paragone tra 
il delitto e la virtù. Quindi i Giudei apparivano infinita- 
mente colpevoli , dando a divedere una maggiore indifferen- 
za pel vero Dio che i barbari non palesavano pe’ fallì loro 
numi, benché quelli non potetero in verun conto venire 
al paragone col vero Dio. 

Tal è il vero fenfo di quelle parole del Signore e delle 
Seguenti , che ci datino luogo di umiliarci e di confonderci 
infinitamente alla fua prefenza, ogni qual volta presentan- 
doli al cuor nolìro alcuni Segreti idoli di ambizione , d’ amor 
proprio o d’avarizia, non Solleviamo immantinente le no- 
lire menti a lui, e nè pur noi diciamo , gialla il rimpro- 
vero fatto qui ad Ifdraello a : Dov è il Signóre , che ci ha 
cavati d' Egitto ì Dov’ è il Dio onnipotente , che ci ha ri- 
scattati dalla Schiavitù del demonio? Oferemo noi antepor- 1 

fe al nollro divino liberatore creature , che non fono capa- 
ci che di avvelenar le anime noflre e di farci perire? 

'V. 13. Il popol mio ha fatto due mali . Hanno eghrto 
abbandonato me fonte d' acqua vivai e fono fi [cavati cifler- 
ne % tijìerne rotte , che non tengono acqua. Dio fi paragonai • 

una fonte ef acqua viva , che Sempre Scorre da fe medefima , 
e che riflora e dilfeta tutti quei che ne beono * Ed ei pa- 
ragona per l’ oppofito gl’ idoli a ciflerne Scavate dagli uomi- 
ni, e che diflìpate etertdo non poflòno contenere l’acqua ; 
flante che elTendo gl’ idoli opera delle loto mani , tiod aven- 
do elfi verun’ azione di vita , e non potendo ciò che noti 
hanno agli altri comunicare , fono incapaci di Soccorrerli 
de’ loro bifogni. Era dunque un doppio delitto ad Ifraellq 
l’ elTerfi allontanato dalla fonte della vita , e 1’ effer corfd 
nel tempo lieto ad acque morte più atre ad atto fficarli che 
ad alimentarli. In ciò, dice Sant’ Agollino 1 , il cuor dell’ 

Uomo rendefi colpevole di peccato , abbandona i beni Supe- 
riori e celefti , e loro preferisce gl’ inferiori per goderne i 
Ammum peccati arguimus , cum eum convincimi , fuperiori - 
bus deferti ti ad frutndum inferma prxponere . E non -bi fo- 
gna 

1 *. 6 . - 

1 Augu fi, de lib , arbitr. 1 . 3. C. 1, n. t* . - 
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gna fiupirfi , dice ancora Sant’ Ambrogio 1 , fe coloro , eh? 
aveano abbandonato la fonte eterna dell’acqua viva foflero 
Tempre afletati, poiché la menzogna, a cui fi erano prodi- 
tutti , è accompagnata da una fete mortale , dove che la 
verità fazia e riempie eternamente quelli , che a lei fi av- 
vicinano . 

"ty - . 14. lf Aratilo è forfè uno f chiavo , ovvero figlio di 
J chiavo ì Perciò dunque ì egli predai Cioè, credete voi dun- 
que che Ifdraello fia fiato dato in preda ai popoli barbari, 
per edere fchiavo o della fiirpe di fchiavi ? No certamen- 
te, poiché l’ho io riguardato da principio come il mio fi- 
glio diletto , ed ho fatto dire gran tempo addietro per boc- 
ca di uno de’ miei Profeti al Re Faraone , che maltratta- 
vate 1 : Ifdraello è il mio primogenito : lafcia andar libera- 
mente il mio figliuolo , affinché egli mi ferva . Ifdraello è 
è dunque fiato trattato in quefta guifa , non per edere uno 
fchiavo , poiché per 1’ oppofito era il mio figlio primogeni- 
to , ma perchè mi ha egli abbandonato , me che fono fuo 
padre e fuo Dio , per proftituirfi vergognofamente a dei , 
che non pofiòn fargli bene alcuno. 

"V. 18. Ora dunque che hai tu a fare mila via dell' 
Egitto ? Forfè vuoi bere acqua torbida ? E (he hai tu a 
fare nella via degli Offrii ì Forfè vuoi bervi acqua delT 
Eufrate ? Quando Dio mandava gli Aflìrii per gaftigar gl’ 
Ifdraeliti , avevano eglino ricorfo al Re d’ Egitto 3 . E 
quando loro mandava gli Egizii, imploravano effi il foe- 
corfo del Re dell’ Affina ; lo che vien loro qui rimprove- 
rato da Dio, allorché loro domanda cofa andafiero dunque 
a cercare or nell’ Egitto , ed or nel paefe degli Affini , 
quafi volendoli convincere del loro accecamento , quando 
in vece di confiderare i loro delieti come la vera caufa 
delle tribolazioni, che loro accadevano , e in vece di ri- 
correre colla penitenza a Dio , che folo potea foccorrerli , 
andavano eglino a cercar vani appoggi negli firanieri . 
X’ acqua torbida dell’Egitto ci lignifica, fecondo la lettera , 

l’ac- 

* Ambrof. in P faina. 61. c. 2, 1 Exod. r.4, 22 . 2> 
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Digitized by Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP. II. 49 
l’acqua del Nilo piena di fango , e nel fenfo figurato i 
piaceri carnali, da cui fi lafciavano miferamente corrompe- 
re mediante il commercio degl’ idolatri , ficcome Dio Ite fio 
loro il rinfaccia due verfetti innanzi colle parole : I figli 
di Memfi e di T a fini , cioè dell’ Egitto, di cui quelle due 
città erano le principali, ti hanno corrotta , 0 Gerufalemme ì 
dalla pianta de’ piedi fino al capo , perchè hai tu abbandona- 
to il Signor tuo Dio , allorché guidavati egli medefimo per 
la via. 

E’ necefiario , dice S. Girolamo, che quei che abbando- 
nano la fonte della vita, che è GESÙ’ CRISTO, per if- 
cavarfi cifierne diflìpate , cioè per feguitare una dottrina ere- 
tica , fieno efpofii in preda al furore de’ lioni , che fono i 
demonii ; che la loro terra fila ridotta in defolazicme , che 
diflrutte fieno le loro Chie/e , che fien eglino corrotti dalla 
pianta de’ piedi fino al capo , e che beano le acque torbide 
d’Egitto o quelle degli Jl [finii in vece delle acque pure e 
vivificanti della dottrina dell’ unico maefiro della verità . 

"ty. 19. La tua malvagità fieffia ti accuferà , la tua per- 
fidia ti condannetà , ec. Baila, o Gerufalemme , che tu ti 
fia allontanata dal tuo Signore e dal tuo Dio , perchè tu 
fia convinta del maggiore di tutti i delitti, poiché non hai 
tu potuto abbandonar colui , che t’ avea colmata di grazie , 
fenza far vedere la tua malizia , e fenza convincerti della 
pili orribile ingratitudine. Ma parimente fientirai per efpe- 
rienza, qual male 0 per te /’ avermi abbandonato , poiché al- 
lontanandoti da me, ti fei immerfa neil’efirema amarezza 
e nell’abiflò di tutti i mali * ; Spemes bona & dulciti , 
mala & amara elegifìi . 

io. Sopra ogni alta collina e fiotto ogni arbore fronzu- 
ta ec. E’ fiato detto dianzi 1 , che il Signore avea prefa 
Gerufalemme per fua Spola. Allorché dunque ella da lui 
fi dipartì per abbandonarli all’idolatria, ei le parlò con ra- 
gione come ad una profittata ; poiché avea ella rotta l’al- 
leanza coniugale, ed avea detto, come qui è notato , fe 
: „Tom. XXVI. „ D non 

1 j Hieron, * v. 2. 
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flon colla bocca, almeno colle azioni e coll’ intimo de! 
cuore ; eh’ ella non fervirebbe e non farebbe più foggetta 
al Signore , ma che fi profi Unirebbe all’ idolatria fu tutti i 
colli alti e fu tutti gli arbori fronzuti , dove per lo più fi 
erigevano altari alle profane divinità .• Quafi ad meretriccm 
loquitur Ifrael , quod conjugalia f cederà ruperit , & dixerit t 
Non ferviam Domino , vtl marito . 

1 /. 22. Se ti lavaffi col nitro , e adopraffi grande abbon- 
danza d' erba faponaja , ec. Il tuo delitto è sì enorme e la 
immondezza contratta dall’anima tua, preferendo i fallì dei 
al tuo Dio, ed abbandonandoti alla corruzione degli ffira- 
meri, è tale, che non v’ha nitro, nè borith, che abbia la 
forza di lavarti \ cioè tutto quello che ferve ai folloni per 
lavare i panni , non potrà tergere tanta immondezza , e tu 
rimarrai fempre imbrattata nella tua iniquità davanti a me , 

Quefto non vuol già dire che i maggiori delitti effe r 
non pollano cancellati dalla penitenza. Ma prevedeva Dio 
la impenitenza di quel popolo indurito nella fua malizia , 
e con ciò loro fignifìcava , che non potrebbero da fe me- 
limi lavarfi e purificarli da sì grande iniquità, foprattutto a 
motivo dell’accecaménto del loro orgoglio, che recavali a 
foftenere infolentemente , come Dio loro lo rinfaccia nello 
lìeffo luogo ; che non eran eglino corrotti , e che non avea- 
no adorato Baal. Però gli ftimola inoltre a riconofcere la 
loro malizia ; feito quid feceris ; loro così moftrando , dice 
S. Girolamo', che aveano chiufi gli occhi , e volendo loro 
farli aprire, affinchè vedeffero quello, che fi vergognavano 
di rimirare: Claufos oculos aperit denegantis , ut cernatquod 
erubefeit afpicere . 

. 24. Ella è un' afina felvaggia avvezza nel deferto-, ec. 
Quanto più Gerufalemme cieca era e fuperba nel fuo de- 
litto , tanto più Dio la umilia colla fimilitudine dell’ afina 
felvaggia , una delle befiie più brutali . Egli dice che ficco- 
me quell’animale fìegue brutalmente l’impeto del fuo de- 
fiderio, nella fieffa guifa Ifdraello abbandonava!! ciecamen- 
te all’ empietà e alla corruzione del cuor fuo , fenza che 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. II. 
àtctìno potefle rimuoverlo co’ fuoi avvertimenti . Ciò nofl 
proveniva , dice un S. Padre 1 , dalla debolezza e dalla 
poca virtù dei Profeti mandatigli da Dio, ma il cuore del 
popolo era tutto fommerfo nella maliziai- Non quo impof- 
ftbilitas hoc fecerit Propketàrum , fed malitia perverfa cu - 
pienti*. 

V. 27. . . i Al tempo della loro difgrazia diranno : Set 
liberaci , ec. Non eflendo (lati fenfibili ai beneficii di Dio , 
lo fono finalmente a’ fuoi gaftighi . Ma , dice S. Girolamo , 
è una domanda infoiente per quei che hanno difpregiato 
Dio nel tempo della pace l’efiger da lui nel tempo dell* 
afflizione j che loro prefM il fuo foccorfo. Loro die’ egli al- 
lora con fomma giuftizia : Ora vi liberino gli dei che vi flè- 
tè fatti ; pófciachè eflendo Dio il creatore degli uomini , ed 
avendo gli uomini ofato temerariamente di formarfi de’ nu- 
mi , è giUflo che provino ne’ loro bifogtli quanto poflbnO' 
per aflìflerli gl’ iddìi da loro fabbricati , e gl’idoli da loro 
adotati.- Probet necejfitas quid pojjìnt quos fecurus ante co- 
lui/li. 

Hf, 291 Che volete Voi meco entrare in litigiaì ec. La 
malizia del cuor dell* uomo lo reca fempre a voler giuftifi- 
catfi e a riguardar come Un effetto rigorofo della giuflizia 
di Dio quel che da loro fi foffre , come fe foffiiflero in- 
giuftamente ciò che dovuto è ai loro delitti . In vano dun- 
que, dice il Signore al fuo popolo, voi pretendete di que- 
relarvi e di accufare il voflro giudice d’ ingiuftizia ; poiché 
quel che foffrite è un frutto della voflra empietà . Dopo 
avermi tutti abbandonato , me che fono il fommo bene e 
la fonte di tutti i beni , che potevate altro afpettarvi che 
d’ eflere oppteffi da ogni forte di mali ì ( 

’ìf. 30. Indarno ho io pèrcoffo i voftri figliuoli : non hanno 
eglino ricevuto il gajìigo ec. Avea io percoflo i tuoi figli e 
i tuoi cittadini , ò Gerofolima * affinchè la morte ri facefle 
rientrare in te medefima, e non poteffi tu lamentarti, che 
io non avea voluto correggerli j allorché peccavano. Bifo- 
gnava dunque approfittarfi di tai gaflighi , e riconofcere il 

D i mio 

4 Hieroiik , .. f . .... 
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mio defìJerio di guarirti colla forza di un rimedio fenfibife 
ed afpro . „ Ma i Giudei , dice un Padre amico 1 , fono 
„ (lati sì olìinati nella loro malizia , che fi facevano nuo- 
„ ve piaghe degli deffi rimedii , che loro fi prefentavano , 
„ e cercavano la morte dove avrebbero potuto trovar la 
„ vita . Imperocché Dio per un effetto di fomma bontà fi 
„ é verfo quell’ingrato popolo condotto in guifa tale, che 
„ veggendolo ricufare di predar fede ai Profeti , che loro 
,, predicavano di fottometterfi alla fua volontà, ufava una 
,, rigorofiffima feverità per obbligarli a temere almeno la 
„ fua giudizia, affinchè il timore della morte del corpo 
„ foffe un mezzo per ricercare la falute dell’anima . “ 
Dell’ abufo dunque da coloro fatto della grazia loro offerta 
da Dio fi lamenta egli qui , allorché ad edì rinfaccia di 
non aver ricevuto il fuo gafligo con quello fpirito di fom- 
miffione e di penitenza , che loro l’avrebbe refo falutare. 

Sr. - 6. . . . Sarai confu/a -per parte dell ’ Egitto , come fo * 
Jìi per parte dell' Affina ; pofciacbì ufcirai dall'Egitto ( con - 
folata ec. Dio intende qui cib che già fi è notato, ch’egli- 
no ebbero ricorfo agli Àffirii per ifchivare il giogo del Re 
d’ Egitto ; benché fotte loro inutile un tal ajuto , perchè vin- 
ti furono dagli Egiziani ; e pofcia l’affidenza ricercarono 
degli Egiziani medefimi contro il re d’ Affina; lo che non 
fu loro niente più profittevole; poiché la doria ci fa fape- 
re che furono pur vinti dagli Affirii . Dio fa loro dunque 
di nuovo un rimprovero fenfibiliffimo di aver trafcurato 
d’ implorare la fua affiffenza ed inutilmente ricercato appog- 
gi sì fragili , com’ erano quelli degli uomini , da cui non 
aveano ricevuto alcun foccorfo . Tu ufcirai dalT Egitto , lo- 
ro dice il Signore, come ufcita fei dall’Affiria, fenza rac- 
coglierne altro frutto che l’ edrema confufione e derile pen- 
timento di aver cercato ajuto ove non potevi ritrovarne, e 
di non averne domandato a colui , che fola poteva farri 
vincere tutti i tuoi nemici. 

Una immagine sì funeda dell’ orribile infedeltà d’ Ifdrael- 
lo ci viene anch’ oggidì affai di frequente efpreifa nella per- 
. fona 

* Augufl. ferin, 304. de tcmp. 
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fona di una infinità di Crifliani , che hanno per cofa dà 
nulla l’abbandonar Dio e il fare l’orribil divorzio, di cui 
fi parla in tutto quello Càpitolo* Quante perturbazioni pec 
altro, quante vane inquietudini prova un’anima, che ‘vo- 
lontariamente fi è feparata dal fuo Spofo , che è il Signo- 
re? A quanti varii nemici trovali efpoila, allorché perduto 
ha. 1’ appoggio dell’ Onnipotente I Quante fallaci fperanze la 
deludono ogni momento per parte delle creature ! E come 
imponibile è ad ella il non foggiaste tuttodì a quei che 
vogliono la fua morte , finché non appoggia ella le fue 
fperanze che fopra gli uomini e fopra fe medefima ! Non 
permettere, Dio mio, che quelle che fono tue Spofe ca- 
dano nella terribile confufione de’ Giudei . Dèh ! Tempre le 
tieni unite a te co’ pii» (fretti vincoli del tuo timore e dell’ 
amor tuo . Fa eh’ elleno fieno pienamente convinte , che 
fuor di te ritrovar non potranno che debolezza , miferia a 
tenebre . 

CAPITOLO III. 


Dio per incomparabile bontà eforta il fuo popolo a feguirlo , 
e a lafciar l' idolatria , in cui Giuda forpajfa Ifraello . 
Promette di accoglierli di nuovo per figli , e di dar loro 
P afiori giu fin il fuo cuore , tnde pojfano adirar tranquilli 
il Signore iri Gerufalemme . Gloria ventura , ed elevaziort 
della Chiefa figurata da Gerufalemme ; converfion dei Gen- 
tili , e penitenza del popolo. 


t. \TUlgo dicitur e Si di- 
V miferit vir uxorem 
fuam , & recedens ab eo du - 
xerit virum alterum , numquid 
revertetur ad eam ultra ? num- 
quid non pollata & contami - 


i. QI dice volgarmente : Sa 
t3 una moglie dopo ri- 
pudiata dal marito , e da lui 
dipartita fi marita con un al- 
tro; il primo ritornerebb’egli 
piti ad effa i Quella donna 
D 3 non 
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$ata erit mulìer illa ? Tu au- 
fem fornicata es cum amato- 
ribus multis : tamen revertere 
ad tne , dicit Dominiti , & 
ego fufcipiam te. 

2. Leva oculos tuos in di- 
rcBum , & vide , ubi non 
profìrata fis : in viis fedtbas 
expeci ans eos quafi latro in 
folitudine : O" polluifti terram 
in fornicationibus tuis , & in 
malitiis tuis , 

3. Quam ob rem probi bit et 
funt /lillà pluviarum , & fe- 
rotinus imber non fuit frons 
mulieris meretricis faEla efi 
libi , nolui/ìi erubefeere , 

4. Ergo faltem amodo vo- 
ta me Pater meus , dux vir- 
ginitatis mea tu es. 

5. Numquid ira/ceris in 
perpetuum , aut perfeverabis 
in finem ? Ecce locuta es , O* 
feci/ìi mala , & potui/li . 


6 . Et dixit Dominus ad 
me in diebus Jofix regis : 
fJumquid vidifii , qux fccerit 
«verfatrix I/rael ? alia fibi- 
tn et fuper omnera montem ex- 


E M I A 
non farebb’ ella impura , e 
contaminata ? Ma tu , 0 figlia 
d' Jfraelloy benché tu ti ila 
prodituita con pili amanti , 
pure ritorna a me , dice il Si- 
gnore , e ti accoglierò . 

2. Rizza gli fguardi alle 
alture , e vedi fe vi luogo , 
ove tu non fii Hata prodi- 
tuita ; tu davi fedendo fulle 
drade ad afpettatli , come fa-, 
rebbe un mafnadiere nel di- 
fetto ; e così infozzadi il pae- 
fe colle tue prodituzioni , e 
colle tue malvagità . 

3. Perlochè è dato rite- 
nuto lo dillar delle pi oggi e , 
e non v’ è data la pioggia 
tardiva : ma tu hai fatta fron- 
te da prodituta, e non hai 
voluto arroflìre. 

4. Invocami dunque al- 
men d’ adeflo , e dimmi : Voi 
liete il mio padre , il duce 
della mia giovinezza. 

5. Starete voi fdegnata 
per fempre ì la vofira collera 
perfevererà ella in eterno ? 
Egli è vero che tu hai fa- 
vellato ; ma tu hai anche 
commeffì tanti mali, quanti 
hai potuto. 

6 . Il Signore mi dide an- 
cora ai dì del re Giosia i 
Hai tu veduto quel che ha 
fatto la rubella Ifraello ? El- 
la fc n’ é andata fopra ogni 

mon- 
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tei furti) & fub omni Ugno 
frondofo , & frenica t a ejì ibi. 

7. Et dixi , cum fecijfec 
hitc omnia : Ad me reverte- 
re: & non ejì reverfa. Et 
vidit prxvaricatrix foror ejus 
Judo t 

8. quia prò eo , quod mce- 
chata e/Jet averfatrix Ifrael , 
dimififfem eam , & dedifftm 
ti libellum repudii : & non 
timuit prxvaricatrix Juda fo- 
ror ejus y fed abiit , & forni- 
cata ejì edam ipfa. 

9. Et facilitate fomicatio- 
nis fux contaminava terroni t 
& macellata ejl cum lapide , 
& Ugno . 

1 o. Et in omnibus his non 
tjl reverfa ad me prxvarica- 
trix foror ejus Juda in foto 
corde fuo , fed in mendacio , 
ait Dominus . 

11. Et dixit Dominus ad 
me: J ufi ficavi t animamfuam 
averfatrix Ifrael comparatone 
prxvaricatricis Judx. 

1 2. . Vede y & clama fer- 
menti ' ijìos contro Aquilo- 
ntm , Cf'dices : Revertere aver- 
fatrix Ifrael , ait Dominus , 
& non avrrtam facitm meam 


OLO III. 5<; 

monte alto , e lotto ogni ar* 
bore fronzuta, e là s’è pro- 
ficuità. 

7. E ( dopo che ella ha 
fatto tutto quefio , io le ho 
detto : Ritorna a me : ma 
ella non è ritornata. E la 
perfida Giuda fua forella , ben- 
ché vedette, 

8. che a caufa , ! che la ra- 
bella Ifraello avea commetto 
adulterio, io 1’ aveva licen- 
ziata, e le avea data carta 
di ripudio ; pure la perfida 
Giuda fua forella noti n’ eb- 
be timore, ma andò a pro- 
fiituirfi anch’ effa : 

9. E per la sfrenatezza 
della fua profiituzione conta- 
minò il paefe \ ed ella com- 
mife adulterio col fatto, e 
col legno . 

10. E con tutto quefio la 
perfida Giuda forella della 
rubella Ifraello non è ritor- 
nata a me di tutto cuore, 
ma fol con finzione, dice il 
Signore . 

11. E però il Signore mi 
dille: La rubella Ifraello s* 
è dimofirata men rea a pa- 
ragon della perfida Giuda. 

12. Va , e grida quelle 
parole verfo Tramontana, e 
dì : Ritorna , o rubella Ifrael- 
lo, dice il Signore, ed io 
non ifioglierò da voi la 
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« vobis , quia fanttus ego 
fum , dicit Dominus , non 
irafcar in perpetuum . 

15. Verumtamen [cito ini- 
quitatem tuam , quìa in Do- 
minum Deum tuum prevari- 
cata es : & difperfifii vias 
mas alienis fub ormi Ugno 
frondo/o , & vocem meam non 
audifii , ah Domìnus . 

14. Convertiminì filii re- 
vertentes , dicit Dominus , 
quia ego vir vefier : & ajfu- 
mam vos unum de civitate , 
& duos de cognatione , & in- 
troducala vos in Sion . 

15. Et daùo vobis pajiores 
juxta cor meum , & pafcent 
vos fcientia , & dottrina. 

1 6. Cumque multiplicati 
fueritis , & creveritis in ter- 
ra in diebus iìlis , ah Domi- 
nus, non dicent ultra: Arca 
tefiamenti Domini ; ncque afcen- 
det fuper cor , ncque recorda- 
buntur illius: nec vifitabitur , 
nec fiet ultra. 

% 

17. In tempore ilio voca- 
bunt Jerufalem folium Domi- 
ni : & congregabunt ad eam 
omnes gentes in nomine Do- 
mini in Jeru/alem , & non 
ambulabunt pofì pravitatem 
cordis fui pejfìmi. 


faccia, poiché io fon beni-* 
gno, dice il Signore, e non 
l'erbo fdegno in perpetuo. 

15. Ma però riconofci la 
tua iniquità: poiché prevari' 
catti contro il Signore tuo 
Dio , e ti prottituifli agli Orar 
«ieri fotto ogni arbore fron- 
zuta, e non detti afcolto al- 
la mia voce , dice il Signore : 

14. Convertitevi, o figli 
rubeili , dice il Signore , poi- 
ché io fono il vottro patro- 
no , ed io vi prenderò un 
per città , e dne per tribù , e 
v’introdurrò in Sion. 

15. E vi darò pattori gui- 
tta il mio cuore , che vi pa- 
ttureran di fcienza , e di dot- 
trina. . 

1 6. _Ed allorché voi farete 
moltiplicati e crefciuti nel- 
la terra , allora, dice il Si- 
gnore , non fi mentoverà più 
l’ Arca dell’ alleanza del Si- 
gnore ; ella non verrà più in 
mente , nè farà ricordata} 
non farà più vifitata, non fa- 
rà più rifatta. 

17. In quel tempo Geru- 
falemme farà chiamata folio 
del Signore , e ad etta fi rac- 
coglieranno tutte le genti nel 
nome del Signore , dico in 
Gerufalemme; e non andran 
più dietro alla ofiinazione dei 
loro pettìmo cuore. 

18. In 
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1 8. In diebus illif ibìt do- 
mus Juda ad domum I/rael , 
& venient ftmul de terra Aqui- 
lone ad terram , quarzi dedi 
patribus vefiris . 

1 9. Ego autem dixi : Qv.o- 
modo ponam te in filios , & 
tribuam ubi terram defidera- 
bilem , bareditatem prxclar am 
exercituum gentium ? Et dixi : 
Patrem vocabis me , & poji 
me ingredi non ceffabis . 

So. Sed quomodo fi con- 
temnat mulier amatorem fuum , 
fic contempfit me domus Ifirael , 
dici: Dominus . 

21. Vox in vii s audita e fi , 
ploratus , & ululatus filio- 
rum I/rael : quoniam iniqvam 
fecerunt viam fuam , obliti 
fiunt Domini Dei fui . 

• 

22. Converti mini filii re - 
vertentes , & fanabo averfio- 
nes vefiras . Ecce nos veni- 
mus ad te : tu enim et Do- 
minus Dtus nofier . 

• 

23. Pere mendace s erant 
colles , &■ multi tudo monti um : 
vere in Domino Deo nofiro 
falus Ifirael . 


0 L O tir. 57 

18. In quel tempo andrà 
la cafa di Giuda alla cafa d’ 
Ifraello,e verranno infieme dal 
paefe di Tramontana alla terra 
eh’ io diedi ai voftri Maggiori * 

19. Io aveva detto: Pen- 
fo a metterti tra’ figli miei x 
a darti una terra defiderabi- 
le, la bella eredità di eferci- 
ti di genti: Tu mi chiame- 
rai padre ( io diceva allo- 
ra ), e non celierai di venir 
dietro a me 4 

20. Ma qual moglie che 
prevarica contro il conforte 
che 1’ ama , tal la cafa d’ 
Ifraello ha prevaricato contro 
me, dice il Signore. 

2 1 . Ma s’ è udito per le 
vie un rumoreggiare , un 
piagnere , e un urlare dei 
figli d’ Ifraello , poiché han 
depravata la lot condotta , 
fi fono dimenticati del Signo- 
re loro Dio* 

22. Convertitevi, o figli 
rubelli, dice il Signore , ed 
•io guarirò le voftre perfidie. 
Eccoci , 0 Signore , venghia- 
mo a voi , poiché voi liete 
il Signore nofiro Dio. 

23. Veramente menzogne- 
re erano le colline , e la mol- 
titudine delle montagne, ove 
rendevano culto ai fai fi numi. 
Veramente la falute d’ Ifrael - 
lo è nel Signore nofiro Dio . 

24. Un* 
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24. Confufio comedit labo- 
fem patrum nojìrorum ab ado- 
le/centia noftra , gregei eorum , 
& amenta eorum , filios 
iorum , & filias eorum . 

25. Dormiemus in confu- 
fione nojìra , & operiet nos 
ignominia noftra , quoniam Do- 
mino Deo nojìro peccavimus 
nos , C??* patres nojlri ab ado- 
le/centia noftra ufqtie ad diem 
tane , & non audivimus vo- 
tene Domini Dei noftri . 


24. Un vergognofo nume 
ha fin dalla noftra adolefcen- 
za mangiata la fatica dei no- 
fhi padri, le lor greggie ed 
armenti, e figli, e figlie. 

25. Noi giacciamo nella 
noftra vergogna, e la noftra 
ignominia ci ricopre, poiché 
peccammo contro il Signore 
noftro Dio noi e i padri no- 
ftri \ peccammo dalla noftra 
adolefcenza fino a quello gior- 
no , e non demmo afcolto alla 
voce del Signore noftro Dio . 


1 SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO III. 

'V. I. C-E una donna dopo ripudiata da fuo marito , e da 
v 3 lui dipartita , ne fpofa un altro , il primo ritome- 
rebb' egli più ad effa? .... Ma tu y 0 figlia d’ Ifdraello , 
ti fei corrotta con molti che ti amavano ; ma pure ritorna rt 
me , dice il Signore , ed io ti accoglierò. Nella figura, di 
cui fervefi qui Dio, feorgefi l’incomparabile amor fuo per 
gli uomini . Imperocché fe un uom peccatore tratta sì ri- 
gorofamente colei, che Dio gli avea data per compagna, 
e trovali obbligato dalla legge ftefla 1 a non avere in tal 
incontro verun riguardo alla debolezza del fuo feflo ; con 
quanto maggior rigore il Signore , che per fe medefimo è 
la fuprema purità , trattar dovrebbe quelle , che ha egli 
onorate della qualità di fue Spofe, allorché fenoli proftitui- 
te all’ empietà o all’ impuro amore delle creature ? E pure , 
die’ egli a Gerufalemme , benché ti fta tu corrotta con mol- 
ti , tu che io avsa prefa per la mia Spofa a , purché ritorni 

a nu t 

* Denterò», c. 25.4. * c.ì.v.2. 
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a me, fono apparecchiato a riceverti , Fa dunque , mio Dio f 
eolia impresone tutta Tanta del tuo Spirito , che noi c* 
fepariamo coraggiofamente dall’amore di tutte le cofe, che 
ci hanno contaminati, ed allontanati da te, Rivolgi il tuo 
{guardo propizio a’ fervi tuoi, ed ifpira loro un ardente 
defiderio di tornare a colui, da cui non hanno potuto al- 
lontanarli fenza renderfi impuri, poiché fe tu non fei il 
primo a rivolgerti verfo loro, eglino mai non fi rivolge- 
ranno verfo te. . ' 

"V. 2. Tu fedevi nelle fìrade , appettandoli come un mafia- 
diere nel difetto ec. Gerufalemme ci vien qui rapprefentata 
come la femmina prolfituta, di cui parlali ne’ libri della 
Sapienza 1 ; adorna come una meretrice , e dejlra a forpren- 
dere le anime ; che tende i fuoi lacci al di fuori., o nelle 
piazze pubblici ie o nell' angolo di una contrada , e che in- 
vita i giovani ad irmebriarfi di delizie eon lei. Ora per 
Gerufalemme intender fi dee la fciagurata focietà degli em- 
pii fuoi e corrotti abitanti , di cui tutto il piacere , ficco- 
me quello del demonio , era di corrompere e di pervertire 
gl’ innocenti . E tale fu per tutto il corìo de’ fecoli la mal- 
vagità del cuor de’ malvagi, che fanno tra loro come una 
fpecie di commercio 1’ aggregare quanti mai poffono nella 
loro empietà e nelle loro fregolatezze ; lo che fa dire allo 
Spirito Santo : Che i difcorfi avvelenati de’ malvagi cor- 
rompono la femplicità de’ buoni, e la purità dei loro co- 
ltomi, 

V. 4. 5. Chiamami dunque ed invocami almeno orai 
dimmi: Tu fei il padre mio ec. Intendano gli eretici e i 
peccatori; arrolfifcano , dice un Santo 1 , e fieno coperti di 
confufione, allorché negano di convertirli e di tornare al 
loro creatore e al loro padre. Afcoltino Db, allorché do- 
po tutti i loro traviamenti ancor fi degna d’ invitarli con 
un eccetto di bontà a richiamarlo a loro , motti da un vero 
fentimento del bifogno , che hanno della fua aflìftenza e a 
dirgli : Tu fei il padre mio , il duce della mia giovinezza . 
Così gli ammonifce paternamente , e loro infegna come 

deg- 

* Frov. c K 7, &c< - » Hieron* 
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deggian pregarla e ricorrere alla penitenza ; ma quanto pl'l 
egli è buono verfo loro, dice il Santo fteffo, additando lo- 
ro la via della falute, poiché fonofi proflituiti all’ empietà ; 
tanto più e’ fi rendono colpevoli e miferabili , allorché ri-, 
gettano i mezzi falutari , che loro prefenta per fanare ‘le 
loro piaghe e ricuperare la loro fanità: Quanto tilt clemen - 
tior , qui falutis , pojì fornicationem , ojlendit viam , tanto 
miferior meretrix , qux non vttit poji vulnera recipere fani- 
tatem . 

V. 8 . E la perfida Giuda fua fonila veggerido che io 
uvea ripudiata la ribelle Ifdraello .... * non n' ebbe timo- 
re ma fi è corrotta anch' eJJ* . I gadighi , che (of- 

frono gli uni , deggion fervire di rimedio agli altri , che ri- 
nunziano al delitto pel rigote, onde veggono puniti i de- 
linquenti. Ma le dieci tribù d’ Ifdraello date e (Tendo con- 
dotte fchiave dagli Adirii, quelle di Giuda e di Beniami- 
no , che redarono , e che avrebbero dovuto pel timore di 
un fomigliante gadigo convertirli al Signore , fuperarono nell’ 
abbominazioni le dieci tribù, avendo collocato nel tempio 
di Gerofolima l’ idolo infame di Baal , come fe aveder vo- 
luto, dice un Profeta 1 , punger Dio di gelolia. Il Signo- 
re parla qui dunque della empietà d'Ifraello c di quella di 
Giuda fotto la figura di due forelle, ficcom’ erano in effet- 
to quelle tribù , nate edendo da Giacobbe , da Ifacco e da 
A bramo loro padri comuni ; e modra che la malizia di 
Giuda è molto fuperiore a quella d’ Ifdraello ; pofciachè , 
oltre che l’efempio del gadigo di fua forella avrebbe do- 
vuto contenerla nel fuo dovere, aveva ella ofato profanare 
in sì orribile guifa la fantità del fuo tempio, di cui l’avea 
fatta depofitariaj lo che fa dire a Dio in appreflò 1 ; che 
la ribelle Ifdraello era parfa giufia , come dice il tedo , pa- 
ragonandola alla perfida Giuda. E così, fecondo S. Giro- 
lamo, un altro Profeta giudifica Sodoma in certo modo 
paragonandola a Gerufaiemme , perocché la moltitudine del- 
le grazie, di che a Dio era piaciuto di colmar Gerufaiem- 
me t 

* Ezech. c. 8 . 2- l Ezech. c. 16. 
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tri e', e la orribile fua ingratitudine, la rendevano infinità- 
mente rea agli occhi di Dio . 

V. 12. 1 3. Va e grida verfo T ramontana , fa che fi odan t 
quefie parole : Ritorna , rubella Ifdraello , dice il Signore , 
ed io non ti volterò le /palle , perchè fono benigno , dice il 
Signore , e non ferbo /degno in eterno . Ma cono/ci la tua 
iniquità ec. Siccome * le dieci tribù d’ Ifraello erano fiate 
trasportate nel paefe degli Aflìrii ; allorché però Dio co- 
manda al Profeta che gridi /oliamo a tramontana , gli co- 
manda che gridi agl’ Ifdraeliti difperfi ne’paefi fettentrionali 
rifpetto alla Palefiina . E facendo loro gridare , che tornino 
al Signore , e che l' ira fua non durerà in eterno , fembra 
voler pungere con una fanta gelofia le due tribù di Giuda 
e di Beniamino ed obbligarle a rientrare in fe medefime , 
conftderando la bontà dimoftrata alle dieci tribù già fotto- 
pofte agli Aflìrii . La ragione addotta , per cui non volge- 
rà loro le fpalle , è l’ efier benigno , o , fecondo l’ Ebreo , . 
pieno di mifericordia . Gli uomini, che non fono fanti, co- 
me Santo è il Signore , fono infinitamente lontani dalla 
mifericordia , ch’ei d imo lira a coloro , che l’hanno mag- 
giormente offefo , e che tornano a lui coll’ intimo del cuo- 
re ; laddove quanto meno fono fanti , tanto più effer do- 
vrebbero mifericordiofi verfo peccatori loro fienili . 

La indifpenfabiie condizione da lui richieda ad Ifdraello 
per rimetterlo in grazia dopo tanti delitti è ch’egli ricono- 
fca la fua iniquità. Qual cofa più facile in apparenza ? 
Ma qual cofa però meno comune? Davidde commette un 
adulterio e un omicidio; e pure non riconofce quello dop- 
pio delitto fe non lungo tempo dopo allorché Dio gli 
mandò il fuo Profeta per fargli aprir gli occhi chiufi dal 
peccato . Saulle vien riprefo della fua difubbidienza da Sa- 
muelle, ed è pieno d’orgoglio dopo elferfi provocata l’ira 
del Signore. S. Pietro rinega tre volte GESÙ’ CRISTO, 
e non piagne che dopo che GESÙ 1 CRISTO l’ ha riguar- 
dato. Non ti reputare dunque giufto , dice il Signore , fe 
vuoi ch’io ti ufi mifericordia. Sappi e riconofci finceramen- 
te qual’ è la tua iniquità ; ricordati fempre che hai offefo 
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lì tuo Dio, il divino tuo fpofo , proftituendoti alle creatu- 
re ; umiliati alla Tua prefenza , acciocché l’ umiltà del cuor 
tuo plachi colui , che tu avevi irritato col tuo orgoglio t 
Ut qui offendici Domtnum per arroganùam , placet per ha - 
militatem . 

V. 141 15. Ne fcieglierb fra voi uno per città e due per 
trtbà , e v introdurrò in Sionne . Vi dirò pajìori fecondo il 
euor mio 5 ec. I Giudei riguardavano quella predizione co- 
me avverata dopo il ritorno di Babilonia , fotto Ciro re 
dei Perfiani, al tempo di Zorobabel figlio di Salatiel. E fic- 
come tutti non ritornarono allora nel loro paefe , eglino 
dicono che quello per l’ appunto lignificano le parole ; eh’ ei 
ne fceglierebbe uno per città e due pertribày per farli entrari 
in Sion , cioè ne fceglierebbe foltanto alcuni per farli tor- 
nare a Gerufalemme . Ma l’ intero adempimento della Pro- 
fezia non fi è veduto , fecóndo tutti gl’ Interpreti 1 , fe noti 
. fe alla venuta di GESÙ' CRISTO , allorché le reliquie di 
Ifratllo , cioè un piccol humero d’Ifdraeliti feelto fra quella 
moltitudine eguale alla rena della /piaggia marittima * , fu- 
rono falvi ed ammejft in Sionne , nella fanta città di Dio j 
che è la fua Chiefa ; allorché diedi egli al fuo popolo pa- 
llori fecondo il cuor fuo , vale a dire gli Apolidi e gli uo- 
mini apollolici 3 , che nutrirono la moltitudine de’ fedeli noti 
colle cerimonie Giudaiche, ma colla feienza e colla dottri- 
na di GESÙ" CRISTO medelìmo ; lo che ancor più chiaro 
apparifee dalle parole feguenti. 

16. 17. Quando farete moltiplicati . * . . non fi men- 
toverà l' arca delP alleanza del Signore . * . . Non farà pià 
ricordata ; non farà pià vifitatà ... i In quel tempo Geru- 
falemme farà chiamata il trono di Dio: tutte le nazioni fi 
raccoglieranno ad effa in nome del Signore , e non feguiterart- 
no la ofiinazionc del loro pefftmo cuore . E* manifello , che ciò 
non può intenderli del tempo del ritorno da Babilonia, per- 
chè tutte le nazioni non celiarono allora di feguitare la lo- 
to oJlinaTjone , e non rinunziarono all’empietà, ficcome fe- 
cero 

* Hieron. Theod. in hunc loc. ec. 

* Ifaii c. io* 22* 3 Rom, p* 2?. 
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Cero di poi, quando GESÙ' CRISTO avendo fottituito là 
Chiefa all’ arca della legge vecchia , fu vero il dire , che 
più non fi ricordò l'arca antica; che non folo la Chiefa fi- 
gurata da Gerufalemme , ma ciafcun membro della Chiefa 
divenne il. trono di Dio: Vos eflis tempi um Dei ; e che 
avendo tutte le nazioni ceflato di camminare fecondo la cor- 
ruzione del cUor loro e de’ loro defiderii , fonofi allora rivol- 
te a feguir le pure maflìme del Vangelo e a vivere della 
fede» 

V. 18. In quel tempo la cafa di Giuda andrà alla cafà 
i£ Jfdraello , ed eglino ritorneranno infieme dalla terra di tra- 
montana alla terra da me data a' padri vofiri . Dio accenna 
affai chiaramente in quelle parole che gli abitanti del re- 
gno di Giuda farebbero trasferiti , non meno che le dieci 
tribù d’ Ifdraello , dal paefe degli Affirii ; dichiarando che fui 
fine la cafa di Giuda tornerebbe colla cafa <S Jfdraello dalla 
terra di tramontana , benché un tal ritorno riguardale par- 
ticolarmente la tribù di Giuda. Ma è ancora evidente, fe- 
condo S. Girolamo, che quella Profezia intertdefi principal- 
mente di quel che videfì accadere al tempo dello (labili- 
mento della Chiefa ; allorché Dio non facendo più dittin- 
zione fra tutte le Tribù, ne fcelfe ugualmente e delle une 
e delle altre per farle tornare infieme dalla , erra di tramon- 
tana , che lignifica l’ impero del demonio , e farle entrare 
nella fua Chiefa figurata dalla terra da lui data ai padri 
loro e la vera terra prometta » 

ir. 1 9. Io ti dijfi : P enfio/ ad annoverarti fra i miei fi- 
gli , a darti una terra defiderabile , e P eccellente eredità di 
eferdti di genti , ec. Il primo difegno di Dio fcegllendo 
gl’ Ifdraeliti era di riguardarli fempre come fiuoi figli e di 
metterli in ppfieffo non folo della Paleflina , ma di una 
terra infinitamente più defiderabile, cioè del cielo (letto e 
di dar loro per eredità tutta la moltitudine e la forza delle 
genti con una fanta conquida della loro fede , che avreb- 
be acquattato al Signore tutti 'i popoli infedeli ; ma a pàtri 
che eglino fempre lo ricono fcerebbero pel padre loro , e non 
afferebbero di feguitarlo come loro Dio e loro capo . Man- 
cata 
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cata però eiTendo una tale condizione , e non avendo Ifdraef- 
lo avuto per lui , fe non difpregio , in quella guifa che una 
donna dif pregia un uomo , da cui ì amata , quel popolo fu 
privo dell’effetto sì vantaggiofo del difegno di Dio. 

V*. 22. 23. Convertitevi , figli tubetti tornate al padre 
vofiro , ed io guarirò le vofire perfidie. Eccoci , Signore , a te 
noi ritorniamo .... Veramente erano menzognèri i colti e i 
monti ec. Benché per nortra propria volontà noi ritorniamo 
al Signore, dopo effercene allontanati, dice S. Girolamo , 
fe nondimeno egli non ci .tragga a fe , e non ci fortifichi _ 
- col foccorfo della fua grazia contro il pefo della noftra cu- 
pidigia , che ci reca al male , non potremo efler falvi : 
Quamvis propria voluntate ad Dominum revertamur , tamen 
nifi il le nos traxerit , & cupidi totem nofiram fuo robot averti 
prxfidio , fulvi effe non poterimus . Dio predice qui fecondo 
alcuni, che per un effètto di quella voce onnipotente, che 
richiamava al dover loro i figli fuoi , molti di loro torne- 
rebbero a lui , e riconofeerebbero finalmente che i colti e i 
monti , cioè le falle divinità adorate fu i colli , non erano ■ 
che menzogna , e non poteano che ingannar quelli, che in 
effe riponevano la loro fiducia . Altri credono che il Signo- 
re efortando il fuo popolo a rientrarne! fuo dovere, ed in- 
gegnandogli per qual modo ei deve rifpondere a tante ripro- 
ve della fua bontà , mette loro egli fteflò quelle parole Tul- 
le labbra \ Eccoci , ritorniamo a te come al nofiro Dio , ec. 

Checché ne fia , una efimia forinola è coteffa dell’ umile 
confeffione, che far dobbiamo di tutti gli errori della no- 
flra vita . „ Ogni peccatore , fdama S. Girolamo , rinun- 
y, ziando al fuo orgoglio, abbandonando tutte le eminen- 
„ ze, ove flava egli audacemente follevato contro il fuo 
,, Dio , e proftrandofi pel fentimento di un» vera umiltà 
„ einanzi a lui , dice coll’ intimo del cuor fuo : Ricono- 
„ feo veramente che la falute d Ifdraello non trovafi che nel 
„ Signor nofiro Dio . M Non afpettiamo a dirglielo inutil- 
mente cogli empii, quando paflato è il tempo della mife- 
ricordia . Non ci addormentiamo , fecondo che dicefi qui , 
nella nofira vergogna , e pon imitiamo la maggior parte 
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di quel popolo, che redo fino ai fine coperto della fu a 
ignominia , avendo ricufato di afcoltare il fuo Dio . E 
già, dice un gran Santo, una parte della falute il cono- 
(cere e il confeflare i fuoi peccati : Pars falutis e/l , fua 
confiteri & noffe peccata. Ma convien ancora allontanarci 
da tutte le cofe , che hanno cagionata la noflra rovina . 
Convien abbandonare i colli e i monti del Dio del fico- 
Jo , a cui abbiamo facrificato fino ad ora tutti i movin en- 
ti del cuor nodro e la nollra propria falute . Bifogna to na- 
re al vero Dio, non colla bocca foltanto, ma confai ran- 
dogli tutto il nodro amore. 

CAPITOLO IV. 

Dio promette il perdono a quei che fi convertiranno [intera- 
mente , e fi circoncideranno il cuore ; e minaccia grandi ma- 
li a quelli , che per fifler anno nella iniquità. Il Profeta ge- 
me prevedendo la rovina e la defolazion del paefe . Dio 
però promette di non dijlruggerlo affatto. 

t. QE vuoi ritornare , o 
v 3 Ifraello, dice il Signo- 
re , convititi a me ; fe tu 
torrai via da innanzi a me 
le cofe che ti fono d’ inciam- 
po, tu non emigrerai. 

2. Giurerai in verità, ret- 
titudine e giuflizia , dicendo : 
Viva il Signore: ed egli fa- 
rà benedetto , e laudato an- 
cor dalle genti . 

3. Imperocché così dice il 
Signore a ciafchedun di Giu- 

E da 


r . PI reverteris Ifrael , ait 
Dominar, ad me con- 
vertere : fi abjlulerir offendi- 
cula tua a facie mea , non 
eommoveberir . 

2. Et jurahis : Vivit Do- 
nùnur in ventate, & in ju- 
dicio, & in juflitia : & be- 
nedìcent eum gemer, ipfumque 
lauàabunt . 

3. Hjcc enim dicit Domi- 
nar viro fuda & Jerufa • 

Tom. XXVI. 
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lem : Novale vobis novale , 
& nolite {etere fuper {pi- 
not . 

4. Circumcidimini Domi- 
no , & auferté praputia cor- 
di um vejìrorum , viri Judo , 
& habitatoret Jerufalem : ne 
forte egrediatur ut ignis in- 
dignalo mea , & {uccendatur , 
& non ftt qui extinguat , pro- 
pter malitiam cogitationum ve- 
Jlrarum . 

5. Annuntiatt in Judo i 
& in Jeru{alem auditum fa- 
cile : loquimini , & canile 
tuba in terra: clamate forti- 
ter , & diche : Congregami- 
ni , & ingrediamur civitates 
munitaS . 

6. Levate fignum in Sion. 
Confortamini , nolite flore , 
quia malum ego adduco ab 
Aquilone , & contritionem ma- 
gnani. 

7- Afcendit leo de cubili 
fuO , & preedo gentium fe 
levavitt egrejfus efi de loco 
fuo , ut ponat terram tuam 
in folitudinem : civitates ture 
vaflabuntur , remanentes abfque 
habitatore. * • • 

.8. Super hoc acciughe ix>t 
ciliciis, piangile & ululate ; 


1 M I A 

da e di Gerufalemme : Sol-» 
catevi un campo novale , e 
non feminate tra le fpine . 

4. Circoncidetevi al Si- 
gnore , e togliete ciò che v’ è 
di carnale nei votai cuori * 
0 uomini di Giuda, ed abi- 
tanti di Gerufalemme, onde 
il mio fdegno non efca e non 
àrda qual fuoco , fenza che 
flavi chi l’etangua, acagion 
della malvagità dei votai di- 
vifamenti . 

5. Annunziate in Giuda , 
fate Udire in Gerufalemme , 
parlate, fuortate il corno pel 
paefe , e gridate forte e di- 
te : Ragunatevi, ed entriartl 
nelle città forti . 

6 . Alzate la bandiera vet- 
ta Sion ; forzate la fuga , 
non vi fermate , imperocché 
io fo venire dalla Tramon- 
tana male , e gran conquaf- 
fo . 

7. Il leone é falitd fuor 
della fua tana , il devaftator 
delle genti s’ è levato ; é u« 
fato dal fuo paefe per ri- 
dur la tua terrà in difetto ; 
le tue città faran rovinate f 
fino a reflare fenza alcun 
abitante * 

8. Perloché cingetevi di 
ruvidi panni , fate lamento , 

ed 
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quìa non e/l aver fa tra furo- èd~ urlate ; poiché l’ ardor del-* 
rii Domini a nobit . Io fdegno del Signore non s‘ é 

flolto da noi. 

9. Èt trit in àie illd * ài- 9. Ed in quel tempo, di- 
tit Dominus : Peribit còr re - ce il Signore , il re , éd i 
gis, & cor principum : & principi perderanno il cuo- 
obfiupefcent facerdoiet , & re , remeranno irtupiditi i Sa- 

prophetx con/ìernabuntur . terdoti , e dofternati i Pro- 

feti i 

tó. Ét dtxi : Heu > heu y lo. Ma io dilfi : Ahi ! 
heu Domine Deut ! ergono de- ahi ! ahi ! Signore Dio , a- 
tepijìi populum iflum & Je- vete voi dunque lafciato in- 
rufalem y dicent : Pax erit gannar quello popolo , e Ge- 
‘vobitì & ecce pervenit già* rufalemme., col dire: Avre- 
dius ufque àd arùmam 1 te pace : in tempo che la 

fpada ci penetra lino all’ ani- * 
ma i 

■ il. in tempore ìlio dicetur li* In quel tempo , dice 
populo buie & Jerufalem : Dio , fi dirà a quello popolo 

Pentui urens in viit , quei e a Gerufalemme : Un ven- 
funt in deferto vite filix po • to adulto per le Vie del di- 1 
pulì mei , non ad M venùlan- ferto foffia verfo la figlia del 
dum f & ad purgàndum . jpopolo mio y e foffia non già 

per Sventolare, nè per pur- 
gare la biada . 

1 2. Spiritus plenui ex hit ii. Per parte miapoiver- 
iieniet mihi : & nunc ego lo- rà un vento veemente piti 
quéi j lidici a me a tum eii. di quelli: ed io allora pro- 
nunzierò verfo colloro i già- 1 
dizii miei i 

13. Écce quaft nubet afeen- 1 3. Ecco che un popolo fi 
' det y & quaft tempefiat cut» leverà qual nube, i fuoi eoe - 

nti ejus : velocioret aquila chi faranno qual procella, i 

equi illius ; vx nobit , quo- fuoi cavalli più veloci delle 
ni am va/lati fumuté àquile: guai a noi * poiché 

fiam devallati ; 

t 4 * Lavi a meliti a tòr 14. Lava dalla malvagità 

E 1 U 
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fuum , Jeruf alerti , ut falva 
jìas ; ufquequo morabuntur in 
je cogìtaiionQs noxix ? 

15. Vox enim amuntiantis 
a Dan , & notum f adenti s 
idolum de monte Ephraim , 

1 6. Diate genftbus : Ecce 
auditum ejl in Jeruf 'aleni , cu- 
Jlodes ventre de terra longin- 
qua , & dare fuper civitates 
J uda vocem fitam . 

1 7. J Quafi cujlodes agmurn 
fatti funi fuper cani in gy- 
ro : quia me ad iracttndiam 
provocavi t , diete Dominili- . 

18. Vice tute , & cogita- - 
tiones ture fecerunt lue ubi 1 
ifia malitia tua , quia amar 
ra , quia tettgit cor tuum * 

19. Ventrem meum , ven- 
ir em menni doleo : fenfus cor- 
chi mei turbati funt in me : 
non tacebo , quoniam vocem 
buccinx audivit anima mea , 
clamorem prxlii . 

70. Contritio fuper centri- 
tionem vocata tfl , & vafla- 
ta ejl omnis terra : repente 

' « ’ 

1 Cufìodet qui ha il fenfo 
guardia alla città attediata » 


M I A 

il tuo cuore , 0 Gerufalem- 
me , onde tu fii falvata : e 
fino a quando gl’ iniqui pen- 
fieri faran dimora in te? 

15. Una voce reca già la 
nuova da Dan , e notifica la 
venuta dell ’ idolo dal monte 
d’ Efraimo . 

16. Ditelo alle genti, che 
in Gerufalemme s’è faputo , 
che da lontan paefe vengono 
genti all’ attedio 1 j e diafi di 
cib la voce a tutte le città di 
Giuda'’, 

1 7. Coloro circondano quel- 
la città per ogni parte a guifa 
di guardiani di campagne , 
perchè ella mi provocò a 
fdegno, dice il Signore. 

18. Le tue procedure , e 
i tuoi divifamenti t’han pro- 
dotto quello ; quello è un 
frutto della tua malvagità , 
perchè ella è acerba , e t’ ha 
penetrato fino al cuore. 

19. Le mie vifeere , le mie 
vifeere fon penetrate di dolo- 
re ; il cuore mi 'tumultua nel 
petto ; non pollò tacere , poi- 
ché ho udito il fuon del cor- 
no, lo flrepito di guerra. 

so. E’ chiamato conquallo 
(òpra conquallo , e tutta la 
terra è de vallata y le mie ten- 
de 

di ajfediand'y cioè che fanno, 


i. 
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trafitta funt t. ibernaci! la mca , 
Subito pellet mex. 

■il m > 

2 t. Ufqucquo vhlebo f li- 
gi entem , audiam vocern buc- 
cina ? 

22» Quia flulius populus 
meus me non cognovit ; filii 
infipientes funt , & vecordes ; 
fapientes funt , ut facirmt ma- 
la , bene autem f ac ere nefeie- 
runt . 

2^. Afpexi terram , & 
ecce vacua trai , & ni bili i 
& cxlos y & non erat lux in 
ih 1 

24. Vidi montes , & ecce 
riìovebantur : & omnes colles 
conturbati finti 

25. Intuitili fum , & non 
erat homo : & omne volatile 
pali recefftt » 

i 

iCi Afpexi , & ecce car- 
melus defertus : & omnes ur- 
bes ejus deJlrtiShe funt a fa- 
tte Domini , & a facie ira 
furoris ejus . 

27. Hxc enim dicit Domi- 
nùs : Deferta erit omnis ter- 
ra , fed tamen confummatio- 
jtem non faciam , 


OLO IV. td 

de fono fiate abbattute in Ufi 
{libito , e le pelli de’ miei 
padiglioni in un momento . 

21. E fin a quando vedrò 
io fuggitivi ? fin a quando 
udrò io il Tuonare del corno ? 

22. Qneflo avviene , : dice 
Dio , perchè il paz/.o 1 mio 
popolo non mi riconobbe : 
fon figli infenfati e privi di 
fenno; fon faggi a far male , 
ma non fanno far bene. 

23. Ho guardato la terra , 
foggi ugne Geremìa , e 1 ’ ho 
trovata informe e fpoglia « 
ho guardati i cieli, 6 gli ho 
trovati privi di luce. 

24» Ho guardati i monti', 
e gli ho veduti tremare ; e 
tutti i colli eflere feompi- 
gliati. 

25. Ho guardato per ogni 
parte , e non ho veduto al- 
cun uomo j ed efierè volati 
via anche tutti i volatili del 
cielo . 

16. Ho guardate le ame- 
ne campagne , e le ho ve- 
dute ridotte in un diferto ) 
e tutte le fue città qflere di* 
roccate da innanzi al Signo- 
re , e per l’ ardore del fuo 
fdegno . 

27. Imperocché così dice 
il' Signore: Il paefe tutto fa- 
rà ridotto un diferto , ma 
però non farò fine . 

E 3 Pia- 
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28. Lugebit terra , & rncc- 
rebunt cali defuper , eo quod 
locutfif fum : cogitavi , & 
non paenitu'tt me , nec averfus 
fum ob e 0. 

29. A voce equi ti s & mit- 
temis fagittam fugit cmnisci- 
vitas : ingre/Ji funt ardita , & 
afcenàeruni rupes ; univerfx 
urbes dereliche funt , & non 
habitat in eis homo , 

30. Tu autem vaflata quid 
facies ? cum vefiieris te cacci- 
no , cum ornata fueris monili 
aureo , & pinxer'ts flibio ocu- 
los tuos , fruflra componeris ; 
tontempferunt te amatores tui ? 
animam tuam quxrent , 


51. Vocem enim quafi par- 
turientis audivi, anguflias ut 
puerpera : Vox filix Sion >n- 
termorientis , expandentifque 
manus fuas ; va mihi , quia 
defecit anima mea propter in- 
terfeflos , 


28. Piagnerà la terra , e 
faràn lutto i cieli in alto j 
perché ho parlato, ho decre- 
tato , e non pii pento , nè 
me ne ftolgo . 

29. Intanto per lo firepi, 
to dei cavalieri , e degli ar- 
cieri (ugge ogni città ; fi ri- 
tirano in folte forefìe , falgo- 
no fulle rupi: tutte le città 
fono abbandonate , ed uom 
più non le abita. 

30, Ma tu, o de vaflata Gè- 
rufalemme , che farai ? Quan- 
do anche tu ti vefliflì di la- 
na cremifina , e ti adornaflfi 
di ornamenti d’ oro , e ti 
pingefiì le ciglia con un bel- 
letto d’antimonio ; tu ti afi 
faticherei in vano ad abbel- 
lirti : i tuoi amanti per te 
non hanno più che difpre- 
gio , cercano la tua vita . 

31, Odo un gridare come 
di donna da parto , odo an- 
gofcie come di una che par- 
torifce la prima volta : oda 
la voce della moribonda fi- 
glia di Sion , che fiepde le 
mani , e dice : Guai a me J 
che l’anima mi vien meno 
a cagione degl’ interfetti , 


SPIE- 
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V, l.'TSdraello y fe 'vuoi ritornare , dice il Signore , converti- 

JL ti a me . Se tortai dalla mia faccia i tuoi inciam- 
pi , non emigrerai. Se vuoi venire a me, dice Dio al fuo 
popolo, e fe il defiderio di falvarti recati a confettare il 
tuo peccato , riconofcendo che hai ricufato di afcoltar la vo- 
ce del tuo Signore , convertiti finceramente e pienamente , 
cioè la tua converfione fia del cuore, e non della bocca . 
Se tonai dalla faccia mia , ei foggiugne , i tuoi inciampi , 
cjoè gl’ idoli , che ti fanno cadere nell’ empietà , non farai 
commoffo nella tua fede e nel fervigio del tuo Dio j e fe- 
condo la lingua originale , non farai più errante e vaga- 
bondo , come tu fei ; lo che lignifica , che per effer fermo 
nella pietà, rimuover bifogna da fe tutte le occafioni di 
caduta , pofeiachè , fecondo il detto dello Spirito Santo 1 -, 
Chiunque ama il pericolo , in ejfo perirà , 

V. 2. Giurerai nella verità , nella rettitudine e nella giu- 
dizi a , dicendo : Viva il Signore , Ed ei farà benedetto , e 
laudato ancor dalle genti, Dio non ordina qui propriamente 
ad Ifdraello di giurare ; ma gli comanda di non riconofce- 
re che lui folo per Dio , dicendogli , che , fe giura , noi 
faccia fe non pel nome del Dio vivo , e non per quello 
de’ falli dei , qual era Baal . Quindi per far conofcere quan- 
to riverir dovettero un sì adorabil nome , loro preferive che 
il giuramento loro fempre fia accompagnato da verità , da 
giuflizia e da equità o da giudizio ; poiché fe giurali una 
cofa falfa o ingiufta , 0 pur fi faccia fenza giudicio , vale a 
dire fenza un motivo legittimo, e per lievittima cagione , 
il giuramento non è allora approvato da Dio . Ora ficcome 
Ifdraello abbandonando il fervigio del Signore per adorar 
gl’ idoli avea indotto le nazioni a bellemmiare il fanto fuo 
pome , fecondo eh’ egli ad elfi rimprovera in varii luoghi 

E 4 del- 

J Eccl, c, 3, 27. 
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della Scrittura , però dicefi in quello luogo che fe lo rico* 
nolceffcro per Dio vivo, non giurando che per lui, le na- 
zioni fi recherebbero per l' oppofìto a benedirlo e a lodarlo , 
tanto a cagione della inviolabile fedeltà de’ fervi fuoi , quan- 
to della onnipotente protezione, che ai medefimi accor- 
derebbe . 

3. 4 Solcatevi un campo novale , e non /emi- 

na te tra le /pine . Siate circoncifi al Signore , recidete da' cuo- 
ri vo/lri quanto v ha di carnale , 0 abitatori di Giuda e di 
Gerufalemme , affinchè non efca lo /degno mio ec. 

Allorché li minaccia dell’ ira fua, gli eforta a fcanfarla ; 
e fi condufie nel modo lieto verfo i Niniviti, a cui fece, 
dice S. Girolamo , pronunziare il decreto della loro rovina , 
affinchè potetero muoverlo a mifericordia colla penitenza 
L’avvertimento, che loro dà per tal effetto, e che quello 
è da lui indirizzato nel tempo teto a rutti i peccatori , è 
che feriamente fi affatichino a rinnovar la loro terra , cioè 
l’ intimo del cuor loro , terpando colla penitenza e confu- 
mando col fuoco della carità tutte le /pine e tutti i vizii , 
che l'aveano refo fino allora incapace di produrre alcun 
buon frutto. Non v’ingannate, loro fclama per mezzo del 
l'uo Profeta, pretendendo di ritornare a me foltanto nell’ 
oliremo , e come feminar tra le /pine , cioè applicarvi fu- 
perficialmente ed inutilmente alla vollra falute. La circonci- 
fione che io vi domando , non è folamente la circoncifione 
Giudaica, ma quella che vi renderà veramente puri e cir- 
concijì agli occhi del Signore ; quella che tende a recidere ciò 
che v ha di carnale e d’ impuro nell’ imo de’ vo/lri cuori , e 
tutta ìa malignità de' vo/lri pen fieri ; pofciachè per confìffat- 
ta guifa potrete fcar.fare il giufio mio /degno. 

'i r . 1 o. Ma io diffi : Ahi , ahi , ahi Signor mio Dio ! Hai 
tu dunque la/ciato ingannar quel popolo e Geru falemme , loro 
dicendo : Avrete la pace ? Ed ecco la fpada li trafigge fino 
all'anima. La maggior parte fpiegano quello palio dicen- 
do 1 ; Che i fallì Profeti, che parlavano agl’ Ifdraeliri co- 
me dalla patte di Dio, gl ’ ingannavano colla certezza , che 
J loro _ 

1 Theod. ec. 
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loro davano della pare , quantunque effa foffe lontanilfim.1 
da loro. E, fecondo quello fenfo, Geremia, il qual cono- 
fceva mediante il lume dello Spirito Santo, che il Itone , 
cioè Nabuccodonofor era in procinto d’ ufeire dal fuo pae- 
fe y per venire a fogliarli fu Gerufalemme , e difiruggere 
tutte le città di Giuda , non puh abba danza deplorare la 
feiagura degl’infedeli Ifdraeliti, che fi erano così lafciati fe- 
durre, e che fi lufingavano d’ efTer fortunati nell’atto fief- 
fo , in che i loro nemici fi apparecchiavano ad immerger 
loro la fpada nell' intimo del cuore . Allorché dunque egli 
s’ indrizza a Dio e gli domanda con lagrime, come avevi 
egli ingannato quel popolo dicendogli : Tu avrai la pace , è 
il medefimo che dirgli : Come hai tu permeilo che quel 
popolo fìa fiato ingannato dai fallì Profeti , che gli diceva- 
no ec. lo che è una efpreffione figurata aliai confueta nel- 
la Scrittura , ove Dio viene fpefiò rapprefentato qual auto- 
re delle cofe, ch’ei permette che a noi fieno fatte. 

Ma S. Girolamo fpiega le parole fiefie in un altro ferl- 
fo ; e dice che il Profeta effendo in certo modo conturbato 
dall’afpetto di quel che Dio dichiarava allora dover acca- 
dere a Gerufalemme , dopo aver dianzi protefiato il contra- 
rio 1 , là dove avea affermato che Gerufalemme farebbe no- 
minata il trono di Dio , e che tutte le nazioni vi fi adune- 
rebbero il nome del Signore ; dubita quali che altri non s’in- 
duca a credere che Dio per bocca di lui abbia ingannato • 
il popol fuo . Ed aggiugne , che il turbamento del Profeta 
nafeeva per avventura dal non aver egli ancora comprefo, 
che la prima promefia non dovea adempierli che molti fe- 
coli di poi, cioè al tempo della Incarnazióne del Figliuol 
di Dio; dove che l’ultima predizione intorno la rovina di 
Gerofolima dovea in breviffimo tempo verificarli : Turbatur 
Propheta , & in fe Deum putat effe menti tum : nec intelli- 
git illud multa pojl tempora repromijjum , hoc autem vicino 
futurum tempore . 

Ma diciamo piuttofio con un altro Interprete 1 , effere 
affai verifimile, domandando il Profeta a Dio , fe avefe 

in- 

1 ^ a P' 3' 1 7 t 1 Efiius in kunc loc. 
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ingannato il fuo popolo , ch’egli noi credette, e volette fol- 
tanto indicare a quelli, che avetter potuto dubitarne , che 
quelle due cppofìe predizioni riguardavano due tempi di- 
gerii . 1 

ty. 15. Una voce arreca già nuove da Dan , e fa fapere 
l’arrivo dell’ idolo dalla parte del monte d' Efraim . Donerà 
aU’eflremità della Paleflina verfo il Settentrione. Il monte 
(T Efraìmo era anch’ etto da quella parte fra Dan e la Cit- 
tà di Gerufalemme, e di colà venir dovea Nabuccodono- 
for da Babilonia in Giudea . Però Dio parlando per boc- 
ca del Profeta atterri fce il fuo popolo , allorché adoperan- 
do un linguaggio figurato gli dichiara profeticamente , che 
i primi rumori 'della venura di sì formidabil Principe già fi 
udivano dalla parte di Dan , e divulgavafi intorno che 
V idolo di Bel rapprefentato ne’fuoi Aendardi flava fenden- 
do dal monte d’Efraimo. Similmente lo fletto Spirito di 
Dio fece dir pofcia per bocca di S. Giovanni , per Spaven- 
tare falutarmente i peccatori e indurli a penitenza 1 i Che 
la J cure già era alla radice delP arbore per tagliarlo e per 
gettarlo al fuoco , fe non produceva frutti buoni . Beati co- 
loro , fu cui tali minacce di un Dio fdegnato e difpoflo 
nondimeno ad ufar mifericordia , fanno una fanta impreflìo- 
»e , che idonei li rende a ricevere la grazia della falute . 

V. 18. Le tue procedure e i tuoi divi/omenti ti hanno ti- 
• rato addojfo quejìo ; ecco il frutto della tua malizia , perché 
dejja è acerba , perchè ti ha penetrato il cuore. I flagelli del- 
la divina giuflizia fono il vero frutto , che raccoglie il pec- 
catore dalla fua malizia , Ei trova dolce da prima il fuo 
delitto ; ma tale dolcezza è per lui la forgente di una 
mortale amarezza. E* quello un veleno , che ha penetrato 
fino alP intimo del cuor fuo , e che gli arreca finalmente la 
morte . Quindi tutto il male , che ci accade , ci accade , 
dice un Santo a , per noflra colpa. Noi raccogliamo quel 
che abbiamo feminato \ e quando Dio ti fa provar gli ef- 
fetti dell’ira fua, noi Io coftrigniamo a tanto, cangiando 
colla noflra malizia la dolcezza della/ fua bontà in una fe* 

verj- 
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verità piena di amarezza, che io sforza fuo malgrado a ca- 
ligarci : Dulctm Dominutn in amaritudinem vertimus , & co - 
gimus finire mlentem . 

1 /. 19, Le mie vi Aere , le mie vacete fono trafitte da do- 
lore ; il mio cuore mi tumultua in petto : rum pojjo tace- 
re, perchè \ ho udito il fuon del corno , lo fìrepito di guerra. 
Facendo Dio già udire alle orecchie fpirituali di Geremia 
tutto Io fìrepito dell’efercito de’ nemici d’ Ifdraello , e le 
confufe fìrida de’ combattenti , il Tanto Profeta fofpira e ge- 
me di t^nte difawenture : e limile ad una madre , le cui 
vifcere Tono lacerate per la perdita de’ Tuoi figli , egli pari- 
mente attefìa che le Tue Tono tutte commofle e trafitte da 
dolore all’ afpetto della deTolazjone del Tuo popolo. Intorno 
a che Sant’ Ambrogio 1 fa quefìa eccellente riflefììone ; che 
il Profeta, o per meglio dire il Signor medefimo che parla* , 
va per bocca iel Profeta , Tentiva le fue vifcere tutte com- 
moffe , come un padre pieno di tenerezza pe’ figli Tuoi , per- 
chè vedeva che quelli , eh’ egli avea creati ed allevati con 
tanta follecitudine , non T0J0 andavano a perire per loro col- . 
pa , ma non aveano ricevuto nell’imo dei loro cuori il Te- 
me della parola della vita eterna: Dolebat periiffe quos crea- 
va filios , & fufeepit ; fed multo magie , quod in ventre fu* 
verbi feminarium non habtbant . Qoefto obbliga il Profeta a 
parlare ; quello gli vieta , die’ egli , il tacere ; poiché sì pie- 
no com’è d» zelo per la Talute del fuo popolo non pub 
vederlo perire in tal guifa , e non prevalerli degli ultimi 
momenti , onde rifcuoterlo dal funefìo letargo , in cui 
i’avea ridotto il peccato. E’ degno d’olfervazione che per 
toccarli maggiormente fui vivo , parla ad efìì di poi delle 
loro feiagure, come fe già follerò accadute, facendoglie- 
le il lume delio Spirito di Dio effettivamente vedere con 
quella certezza , che la villa medefima produce agli occhi 
poflri , 

V • 22. Perchè il mio popolo flolto non ni ha conofciuto . 
Sono figli infenfati e privi di fermo. Son eglino faggi per 
far il male ec. Havvi dunque una favievea , la qual’ $ 

una 
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Uria vera follia , poiché i popoli, di cui dice Dio, che fag* 
gì erano per fare il male , fono chiamati nel tempo fletto 
folti e fanciulli privi di fenno . Tal’ è la prudenza degli 
uomini del fecolo, che fi riguardano come grandi politi- 
ci, confumati nella lapienza, e che nondimeno dal lume 
dello fpiriro di Dio fono condannati di fomma follìa ; per- 
chè non hanno eglino fe non quella fapienza che tende a 
far male ad altri , e a farne a fe medefimi j ed ogni fa- 
pienza , che non è fondata fu quella di Dio , è una fol- 
lìa , non efTendovi veri fapienti fuorché quelli che tali fo- 
no per fare il bene, e conofcono il Signore con una cogni- 
zione di timore e d’ amore * che li rende foggetti alle fue 
volontà . 

2 j. 24. Ho rimirato la terra , e P ho trovata inermi 
t /paglia ; ho contemplato i cieli , ed erano fenza luce. Ho 
veduto i monti , e tremavano ; ho veduto i colli , ed erano 
tutti fcompigliati . Quelle parole di Geremia, a cui Dio 
rapprefenta anticipatamente come in un quadro lo flato fa- 
nello e la trilla defolazione di Gerufalemme , fono una de- 
fcrizione figurata e metaforica delle devallazioni , che il Re 
di Babilonia far dovea in tutto il paefe . Egli dunque ve- 
deva quella terra come un vacuo , cioè come uri deferto , che 
anzi è la efprefiìone , di cui fervefi immediatamente dopo * > 
allorché dichiara , che il Signore avea detto , che tutto il 1 
paefe farebbe ridotto un deferto . I Cieli gli parvero effere 
fenza luce ; vale a dire che nel cielo pure egli fcopriva 
indizii dell’ira di Dio, effendofi ofcurato il fole, ovvero 
sì orribil era lo flato delle cofe, che il popolo colto da 
fpa vento non vedeva più in certo modo la luce del Soie , 
che lo rifchiarava : Cali non habent lumen , terroris magni- 
tudine populo non vidente . Imperocché, fecondo un Antico * 
quello accade per 1’ ordinario a coloro , che fono opprettì 
da qualche grave afflizione : il giorno è loro come la not j 
te, le cofe più grate non hanno più per etti alcuna gio- 
condità , e tutto è finalmente fconvolto rifpetto a loro nell’ 
ordine della natura , a motivo del generale fconvolgimento , 
in cui fono caduti eglino fleflì . Quanto a quello che il 

Pro- 
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Profeta dichiara ancora , che i monti tremavano , e che i 
colli erano conturbati, altro non vuol egli dire in un lin- 
guaggio figurato fe non che l’efercito dei nemici da Dio 
mandati per vendicar la empietà e le ingiuffizie del fuo po- 
polo farebbe tremare tutta la terra da lui abitata , perchè 
non aveano eglino lleffì tremato dinanzi a lui , nè ri- 
cettato i fuoi comandamenti. 

Ma fe quelle parole fpiegate effóndo fecondo il fenfo lo- 
ro litterale, ci efprimono nella bocca di Geremia ciò che 
abbiamo notato ; riguardate effendo come ufcite dalla bocca 
di Dio medelìmo opportunilfime fono a porgerci una idea 
degna .della fua grandezza , e degli effetti maravigliofi del- 
la fua ira giudamente commoffa contro i peccati degli uo- 
mini. Imperocché può dirli, che la terra davanti quel giu- 
dice irritato non è che nulla, allorché la rimira nel fuo 
furore; che i cieli ancora, sì rifplendenti come apparirono 
non hanno luce davanti quel fole fupremo e quella adorabile 
forgente d’ ogni luce; che i monti tremano e i_ colli fono con- 
turbati dalla prefenza di un Dio sì terribile ; e che non v 
è alcun uomo , cioè non può fulfilìere davanti 1’ ineforabil 
rigore della fua giuflizia nel terribil giorno dell’ ira fua. 
Profittiamo dello ^ordimento di que’ popoli, tremiamo falu- 
tarmente , allorché il timore può tuttavia effere accompa- 
gnato da amore , non Jìamo infallìbili , allorché i monti e 
i colli, allorché i cieli e" la terra danno contraffegni del fen- 
timento , che Dio ha in loro imprello della fua maelìà . 

"V. 27. 28. Tutto il paefe farh ridotto un deferto , ma 
però non farò fine , ec. Per quante flragi i nemici d’ Ifrael- 
lo far doveffero di queflo popolo , Dio lì ricordò della fua * 
promeffa ; e li ratteneva dal difìruggere interamente un pae- 
fe , dove avea rifoluto di operare un giorno sì gran prodi- 
gò per mezzo dell’ unigenito fuo Figliuolo, che nafcer do- 
ve* , fecondo l’uomo, dalla lìirpe d’ Ifdraello . Però quel 
che die’ egli dipoi, che avendo formato il fuodifegno, egli 
non fe n è pentito , riguarda bene la lìabile rifoluzione da 
lui prefa di punire il fqo popolo, fenza ch'egli doveffe fior- 
fine , ma può inoltre intenderli della irrevocabile promeffa 
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fattagli tanti fecoli prima di dare al fuo popolo un liberà-» 
tore. Il pentimento del Signore ci lignifica, fecondo S. Gi- 
rolamo, la rivocazione della fuà fentenza. Egli fiori fi è 
pentito rifpetto alla parola da lui pronunziata Cofitrcf Giu- 
da, perchè volle che quella Tri bit infedele ed ingrata fof- 
firi-Te ia pena di un’afpra fchiavitù: ma fi pentì rifpetto ai 
Kiniviti, perchè Ipavetìtati eflendo dalle fue minacce difar- 
ftiarono coll’ abbondanza de* loro pianti e de’ loro fofpiri la 
fila mano già alzata per galligarli : lmpendentent gladium , 
lacrymarum & gcmituum multi ludo fuperavit 4 

1 /’. $o. Ma tu , i . * . quando ti vefiirai di lana cremi- 
fina .. 4 . quando ti adornerai £ oro « < . quei che ti ama- 
vano non avranno per te chi difpregio , e Cercheranno la tua 
vita. Giova Zicordarfi qui di ciò che accaduto era a Geza- 
bella y la più empia di tutte le principefie 1 , allorché veg- 
gendo fopraggiugnere Gesù deflinato da Dio per punirla di 
tutte le fue empietà, ella fi dipinfe le ciglia , e fi pofe iri 
topo tutti i fuoi ornamenti, e Gehù fenza fermarli a confi- 
derà» tutta quella vana pompa, la fece gettare per la fine- 1 
Ara* Di quello modo il Signore paragonando Gerufalemme 
ad una donna proficuità le dichiara qui in un linguaggio 
figurato , che pronunziato èlfendo il decreto della fua giuda 
punizione , in vafio vorrebbe ella àdomarfi di porpora e £ - 
oro , affin di piacere ai Caldei da lei fino allora amati , ab- 1 
braccando le ree lord fuperftizioni ; poiché quelli popoli , 
eh’ ella avea voluto blandire colle profane fue compiacen- 
te, non avrebbero più che un vero difpregio per lei , efieri- 
do mandati da Dio per efeguire il decreto della fila cori-» 
dannazione t 

Strana figura ed immagine tremenda dello flato funefid 
di un’anima, che fi è feparata dal legittimo fuo Spofo , il 
Signor Dio vivo, e proflituita all’ amor del fecolo ed ai 
demonii , t che trovandoli al tempo della motte egualmente 
abbandonata e deprezzata sì dal fecolo da lei Tempre ama- 
to, come dai principi del fecolo, a cui fi era ella sforzati 
di piacere con una vita affatto fecolare , cade allora nell* 

tiltH 
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ùltima difpcrazione . Il difpregio, che avranno i demoni! 
per l’anima che ha ofato abbandonar Dio per loro, è una 
cofa sì terribile , che la fola idea , che può formarfene , 
inorridir dovrebbe tutti gli altri , che fono tuttavia attacca- 
ti al fecolo , ed ifpirar loro anticipatamente una perfetta 
àvverfione a tutti quelli, che trar li vogliono in una tale 
fciagura * 

CAPITOLO V. 


Dio cerca in Gcru fai emme uri fol giujìo per perdonare a tut- 
ta la città , ma noi trova , poiché popoli e principi fon 
tutti induriti nella empietà e nella idolatria . Perciò Dio 
lor minaccia il cafiigo per mezzo di fir artieri , ma non pe- 1 
rò un totale Jìerminio, 


I* (Circuite vias J eru falem , 
v>< & afpicite , & con- 
fiderate , & quterite in pia- 
tii: ejus , ari inveniatis virum 
facientem judicium & qus- 
renterri fidem i Ù“ propitius 
ero et * 

2. Quod fi elioni , Vivit 
tàomimts , dixerint , & hoc 
falfo jurabunt . 

5- Domine , oculi tui re - 
fpiciunt fidem : pereti fjìfli eos , 
& non doluerunt : attrivifii 
eòs , & renuerunt acci pere di- 
fciplinarri : induraverunt fa* 


i./^ 1 Irate, dice DÌo y per 
vJ le firade di Gerufa- 
lemme , guardate , confiderete, 
e cercate per le fue piazze , 
fe trovar potete un che ope- 
ri con rettitudine , e Cerchi 
la verità, ed io perdonerò a 
quella città . 

Ma pur co fioro fe giu- 
rando anche dicono: Viva il 
Signore, anche quefto lo giu- 
rano in falfo. 

3. Signore, dice Geremia , 
i voftri occhi riguardano alla 
verità : voi avete percoffi 
coloro , ma eglino non fi fo- 
no addolorati ; gli avete tri- 
ta- 
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cìes fuas fupca petram , & 
noluerunt reverti . 


4. Ego autem dixi : Forfi- 
tan pauperes funt , & flui- 
ti , ignorantes viam Domìni , 
judicium Dei fui. 

5. Ibo igitur ad optìmates , 
& loquat eh ; ipfl enim co - 
gnoverunt viam Domini , judi- 
cium Dei fui : & ecce magie 
hi flmul confregerunt jugum , 
ruperunt vincala . 

6 . Ideino percuflit eos leo 
de fi Iva , lupus ad vefperam 
vaftavit eos , pardus vigilane 
fuper dvitates eorum : omnie , 
qui egrejfue fuetit ex eis , ca- 
pietur , quia multiplicatce funt 
prxvaricationes eorum , confor- 
tata funt averftones eorum . 

' 7 • Super quo propi ti ue ti - 
hi effe poterò? flit tui dere - 
liquerunt me, & jurant in 
his , qui non funt dii : fatar 
rovi eos , & mcechati funt , 
& in domo meretricis luxu - 
riabantur . 


M I A 

tati, ma han ricufato di ri- ' 
cevere correzione; han fatta 
faccia tolla piu che un fa rto , 
e non hanno voluto tornare 
a voi . 

4. Io però diceva : Quefta 
è forfè la povera, e llolta 
gente, che ignora la via del 
Signore , il diritto preferitto / 
dal fuo Dio . 

5. Andrò dunque dai Gran- 
di , e ad erti parlerò , giac- 
ché eglino conofcono la via 
del Signore, e il diritto pre- 
ferito dal loro Dio : Ma co- 
fioro tutti infieme hanno viep- 
più fpezzato il giogo , han N 
rotti i lacci . 

6 . E però il leone del bo- 
feo li percuote, il lupo che 
cecca la preda fui la fera li 
devarta, il leopardo ftà co- 
gli occhi aperti fulie loro 
città , ficchè chiunque efee 
da quelle è sbranato ; e ciò 
perchè fi fon moltiplicate le 
loro prevaricazioni , fi fon 
rinforzate le loro perfidie. 

7. E dopo ciò, dice il Si- 
gnore , ti potrei io efler pro- 
pizio , 0 figlia di Sion? I 
figli tuoi m’ hanno abbando- 
nato, e giurano per quelli , 
che non fono dei : io li fa- 
tollai, ed efli fon divenuti 
adulteri , e fon convenuti 
a folla in cafa cf una prortituta . 

8. Son 


Digìtized by Google 



\ 


CAPI' 

8. 'Equi amatore s , & emif- 
farii facìi funt : Unufquifque 
ad uxorem proximi fui bin- 
niebdt . 

q. Numquid fuper bis non 
vifitabo , dicit Dominus? & 
in gente tali non ulcifcttur 
anima mea ? 

10. Afcendìte muros ejus , 
Ù“ dijjipate , confummationem 
autem nolite facere : auferte 
propagines ejus , quia non funt 
Domini . 

11. Prevaricatione enim 
prevaricata ejl in me domus 
lfrael , & domus Juda , ait 
Dominus . 

12. Negaverunt Dominum , 
& dixerunt : Non ejl ipfe : 
ncque veniet fuper nos ma- 
lum : gladium & famem non 
videbimus . 

1 3. Prcpbtta fuerunt in 
ventum loculi , & refponfum 
non fuit in eis ; hec ergo eve- 
nient illts . 

14. Hec dicit Dominus 
Deus exercituum : Quia locu- 
li efiis verbum ifiud , ecce ego 
do verbo mea in ore tuo in 
ignem , & populum iflum in 
Ugna , & vorabit eos . 

Tom. XXVI. 
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. 8. Son diventati cavalli in 
amore che vanno al falto; 
ciafcun nitrifce dietro la mo- 
glie del fuo profilino . 

9. Non ho io a punirli 
per cotali cofe , dice il Si- 
gnore, e non ho io a far 
vendetta di cotal gente? 

10. Salite, 0 nemici , le 
muraglie della città , e rovi- 
nate , ma non fate fine : to- 
gliete via le propaggini di 
quella , giacché non fon del 
Signore . 

11. Imperocché la cafa d’ 
Ifraeilo e la cafa di Giuda 
hanno prevaricato e ripreva- 
ricato contro di me, dice i[ 
Signore . 

12. Han rinegato il Si- 
gnore, ed han detto: Egli 
non è quel defiò ; non ci 
verrà a ridofio difgraria ; non 
vedremo né fpada , nè fame . 

13. I Profeti, dicon cofto- 
roy han favellato al vento, 
non fu in effi oracolo di 
Dio : così dunque ad effi 
avverrà . 

14. Così dice il Signore 
Dio degli eferciti : Giacché 
voi favellate così , eccomi a 
far che le mie parole diven- 
tino in tua bocca, 0 Gere- 
mia , un fuoco , e che quello 
popolo diventi legna , che 
faran divorate dal fuoco (le fio. 

F 15. 
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1 5 » Ecce ego adducam fu- 
per Voi gentem de longinquo , 
domui I frati , aie Dom'mus e 
gentem robujìam , gentem an- 
tiquam , gentem , cujus igno- 
rabis linguam , ntc intelliges 
quid loquatur . 

i< 5 . Pharetra ejus qua fi 
fepulchrum patens , univerft 
f ortei . 

1 7. Et comedet Jegetes tuas , 
& panem tuum : devorabit 
filìoi tuoi , & filai tuas : 
comedet gregem tuum , & or- 
menta tua : comedet vineam 
tuam , & ficum tuam: & 
conteret urbes munitas tuas , 
in quibus tu habes fiduciam , 
gladio . 

18. Verumtamen in diebus 
Ulti , alt Dominus , non fa- 
ciam vos in confummationem . 

1 9. Quod fi dixeritis : Quo- 
te fecit nobis Dominus Deus 
nofler hxc omnia ? dices ad 
eos : Sicut dereliquifiis me , 

fervifiis deo alieno in ter- 
ra vefira , fic fervietis allenii 
in terra non vefira. 

20. Armunùate hoc domui 
Jacob , fy auditum facite in 
Judo, dicenter : 

il. Audi , popule fluite , 
qui non habes cor : qui ha- 
bentes oculos non vidttis , & 
aures , & non auditi f. 


M I A 

1 5. Eccomi a far venire 
fopra te gente da lontano, 
o cafa d’Ifraello, dice il Si- 
gnore ; gente poderofa , gerì» 
te antica , gente di cui tu 
ignorerai la lingua, nè inten- 
derai quel ch’ella fi dica; 

1 < 5 . il cui turcaflò è co- 
me un fepolcro fpalancato ; 
fono tutti brava gente. 

17. Efia mangerà le tue 
medi , e il tuo pane , divo- 
rerà i tuoi figli , e le figlie 
mangerà il tuo gregge, e i 
tuoi armenti ; mangerà il 
frutto della tua vigna, e del 
tuo figo, e fiaccherà di fpa- 
da le tue città forti , in cui 
tu riponi la tua fiducia. 

1 8. Per altro anche in quei 
giorni , dice il Signore , non 
vi ridurrò a fine. 

19. Che fe voi direte: Il 
Signore Dio nofiro, perchè 
ci fa egli tutte quelle cofe l 
tu dirai loro : Siccome voi 
abbandonane me, e nel vo- 
firo paefe fervide ad edera 
nume ; così voi fervirete ad 
ederi in paefe non vodro. 

20. Annunziate ciò alla 
cafa di Giacobbe, fatelo in- 
tendere in Giuda , così : 

2 r. Afcolta , o popolo dol- 
io che non hai fenno; voi* 
che avete occhi , e non vedete , 
che avete orecchi , enon udite . 

22. 
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il. Me ergo non timebitis , 
aie Dominar , & a facie mea 
non dolchi tir ? Qui pofui are- 
nam terminum mari , prace- 
ptum fempiternum , quod non 
prateribit : & commovebun- 
tur , &“ non poterunt : & in- 
tumefeent fluBus ejus , & non 
tranfibunt illudi 


iji Poputo autem buie fa- 
Bum eft cor incredulum & 
exafperans : recefferunt , & 
abicrunt . 

24. Et non dixerunt in 
corde fuo : Metuamus Domi- 
rtum Deum nojìrum , qui dat 
nobis pluviam temporaneam 
& ferottnam in tempere fuo , 
plenitudimm annua ntcjfis cu- 
fiodientem nobis. 

15. iniqui tates vefira di- 
clinaverunt hac : & peccata 
veftra prohibuerunt bonum a 
vobis . 

ló. Quia inventi funi in 
populo meo impii infidiantes 
qua/i aucupes , laqueOs ponen- 
tei , & pedicas ad capiendos 
viros . 

27. Si cut decipula piena 
avi bus , fc domus eorum pie- 
na dolo i ideo magnificati funt 
& ditati « 


ili Dunque voi non avfé» 
te timore di me, dice il Si-» 
gnore, e non vi addolorerei 
te innanzi di me? di me, 
dico che polì per confine al 
mare la labbia, per un per- 
petuo decreto da non edere 
mai trafgredito ; ficchè le Tue 
onde fi (muovano bensì , ma 
non pollano fuperarla , fi 
gonfino , ma non 1’ oltrepaf- 
fino. 

25. Ma il cuor di quello 
popolo è infedele , e refrat- 
tario j codoro fi fono (folti , 
e fe ne fono andati. 

24. E non hanno detto 
nel loro cuore : Temiamo 
il Signore noftro Dio , ch<* 
ci dà a fuo tempo la piog- 
gia primaticcia e la tardiva , 
e che ci conferva annualmen- 
te pienezza di ricolta. 

25. Ma le iniquità vodré 
han fatte domar quelle gra- 
zie , e i vollri peccati hatl 
da voi rattenuto il bene. 

264 Poiché nel mio popo- 
lo fi fon trovati empii, che 
danno alia infidia come 1* 
uccellatore ; che tendon lac- 
ci , e trappole per pigliar uo- 
mini. 

27* E come il trabucchet- 
te è pieno di uccelli; cosi 
le loro cafe fon piene di 
frutti d’ jnganno : in quedo 
F 2 mo- 
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28. Incraffati funt & im- 
pinguati , & prsterierunt fer- 
piones ireos ptjjime . Caufam 
vi du £ mn judicaverunt , cau- 
fam pupilli non direxerunt , 
& judicium pauperum non ju- 
i ìieaverunt . 

29. Numquid fuper bis 
non vifitabo , dici: Dominus ? 
a ut fuper gentem hujufcemodi 
non uleifcetur anima mea? 

90. Stupor , & mirabilia 
fobìa funt in terra. 

31. Prophctic prophetabant 
mendaci um , & Sacerdotes ap- 
pi audebant mttnihus fuis ; & 
populus meus dilexit talia >• 
quid igitur fiet in novi fimo 
cjus ? 


modo fi fono ingranditi ed 
arricchiti . 

28. Si fono ingraffati ed 
impinguati ; ma nello ffeffo 
tempo trafgredifcono peffi- 
mamente i miei detti. Non 
fanno ragione alla caufa del- 
la vedova, non fan diritto 
alla caufa dell’ orfanello, non 
fan giurtizia al diritto dei 
poveri. 

29. Non ho io a punirli 
per cotai cofe , dice il Si- 
gnore , e non ho io a far 
vendetta di cotai gente? 

30. Cola flupenda , ed or- 
ribile è avvenuta nel paefe : 

31. I profeti' han vatici- 
nate menzogne , e i Sacer- 
doti han fatto ad effì applau- 
fo col battere di mani ; e il 
mio popolo ha amate cotali 
cofe , Che dunque alla fine 
avverrà alla Giudea ? 


- ■■■ - , 

SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO V. 


^ r * I* Irate per le contrade della citta , mirate , offerì 
vate, cercate in tutte le piazze , fe voi trovate 
un che operi fecondo la giujìhia , e che cerchi la verità , ed io 
perdonerò a tutta la città. Dio oppone in certo modo 1 
una infinita bontà all’ eccello dell’empietà degli abitanti di 
Gerofolima ; poiché laddove eglino coloravano tutti infieme 


* Thtod, 
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per faré il male, Dio offriva a tutti loro di perdonare ìft 
grazia di un folo, che praticai] e la giujlizia , e che cerca'Jd 
la verità , fe fi potede ritrovarlo nelle contrade e nelle piaz* 
ze di Gerttfalemme , cioè fe ci fede in effetto alcuno che 
pubblicamente fi opponefle all’ empietà del filo popolo. Im- 
perocché ivi non vedevafi che una generale inondazione 
d’ogni forte di vizii e una univerfale idolatria, dimodoché 
quelli che giudi erano dinanzi a Dio, come Geremia ftef- 
fo e Baruch 1 , trovavanlì fpeffò obbligati a nafeonderfi * 
Alcuni Interpreti nondimeno hanno creduto che quello che 
dicefi qui di un uomo , debba intenderli di un piccoliffuno 
numero di perfone. Ma comunque s’ intenda , feorgere non 
fi può fenza orrore l’incomparbil progredii dell’empietà tra 
un popolo che Dio avea sì particolarmente confacrato al 
fuo fervigio , e tra cui non potevafi allora odervare alcun 
veffigio dell’ antica pietà de’ fuoi Padri . 

Quanto è a temere che non veggafene ancora qualche 
immagine fra quelli , che confervano 1’ ederiore apparato 
della Religione di GESÙ' CRISTO allorché ne fieguono 
sì poco lo fpiaito, e che amando l’apparenza della verità 
e della giujlizia, ne trafeurano la pratica nell’ intimo de’ 
loro cuori ! Quanto , Signore , ci è profittevole di trovai 
un uomo , che cerca finceramente e conofce la' vera giujli- 
zia racchiufa nel tuo Spirito e nella tua grazia; poiché ha 
egli la forza talvolta d’ indurti a perdonare a tutta la cit- 
tà di Gerufalemme , non facendo che tu ti fenda indul- 
gente verfo gli uomini impenitenti ; ma dimoiando loro 
medefimi a renderfi degni colla penitenza del perdono dei 
loro ^peccati . 

M 7 ". I tuoi occhi , Signore , riguardano là verità ec. Va j 
le a dire, che quantunque v’abbiano alcuni tra gl’lfdrae-* 
liti , che giurarlo pel Signore , ficcome non fi fervono di 
quedo giuramento medefimò fe non per ingannare, Dio 
ha in orratq il culto ipocrito , cui fingono di rendergli ; 
perchè non fi ferma egli all’ederno , ma giudica del cuof 
loro, e non vi trova la verità, nè infedeltà, che cerea, e 

F 3 «he 

1 Jerem, c, $6, v . 19. 16, 
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che gl* occhi fuoi confiderano negli uomini principalmente, 
11 Profeta aggiugne , che avendoli il Signore tritati , non 
h anno voluto fottometterfi alla correzione. E quelle parole ci 
fanno conofcere , dice S. Girolamo , che i gaftighi fonoci 
mandati da Dio per indurci ad abbandonare i noflri vizii : 
Ideino inferri f applica , ut -pitia corrigantur . Quindi la mag- 
giore di tutte le feiagure è di rigettare lungi da noi l’ ulti- 
mo sforzo della bontà del nofiro Dio, che ci percuote per 
farci ritornare a lui , e d’ imitare 1 ’ induramento di quel 

popolo cieco, il qual non avendo alcuna vergogna de’ fuoi 

dilòrdini ricufava di convertirli , e recalcitrava , fecondo l* 
efpreflione di GESÙ' CRISTO 1 , contro Io fiimolo che 

10 pungeva. 

'ty. 5 . Andrò dai Grandi e loro parlerò ; poiché eglino co - 
nofeono la via del Signore e i precetti del loro Dio ec. Sic- 
come Dio avea comandato a Geremia di cercare in tutta 
la città di Gerofolima un uomo , che operafle conforme- 
mente alla giuftizia, il Santo Profeta, dopo aver confide- 
rato i poveri , cioè il comune del popolo , dice feco JleJfo , 

c he la ignoranza loro della via e della legge del Signore , 

potea forfè loro fèrvire di qualche feufa per non cammina- 
re in efla , e che però andrebb' egli a vedere fra i grandi , 
cioè fra i Sacerdoti e i capi del popolo, fe la cognizione, 
che aveano della legge di Dio rendevali più foggetti alle 
lue volontà . Ma fi trovò , dice un S. Padre * , che i 
maeftri degli altri erano peggiori de’ loro difcepoli ; e che 
quanto più erano potenti e forniti di autorità, erano tanto 
più infoienti ne' loro difordini : Quanto in divitibus major 
aulìoritas , tanto major infolentia peccatorum . 

"i/. 6. Perciò il leone della forejìa li percuote ; il lupo che 
cerca la fua preda fulla fera li devafta ; il leopardo tien 
fempre gli occhi fuoi aperti / òpra le loro città , e sbranerà 
quei che ne u faranno , ec. Ci lamentiamo e mormoriamo, 
quando ci fentiamo oppreflì da una moltitudine di nemici . 
jNon fi guarda che il Itone che divora , il lupo che rapifee , 

11 leopardo che sbrana. Ma non fi fa nel tempo fieflò que- 

lla 


1 Aiì. f, 9, 5. 1 Htern. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. V. 87 
fla rifleflìone sì necelTaria , che lo Spirito Santo pone in 
bocca del Profeta, che quelle belìie sì feroci non ci divo- 
rano , non ci rapifcono e non isbranano fe non a cagione 
delle noftre dif ubbidienze e delle nolìre iniquità , che fopolì 
moltiplicate . 

Il leone, il lupo e il leopardo, fecondo alcuni, fono la 
cofa flelfa, cioè Nabuccodonofor, che vien paragonato ora 
a un leone a motivo della fua portanza, ora a un lupo, 
perchè devafìava ogni cofa, ed ora a un leopardo a ca- 
gione della eftrema fua velocità congiunta alla fua grande 
crudeltà. Ma altri intendono quello di molti nemici di* 
verlì . Dicono che il leone lignificava il re di Babilonia , 
il lupo i Medi e i Perii , e il leopatdo Aleflandro , il qual 
dopo aver foggiogato varii popoli , che componevano il fuo 
impero , palla con una incredibile prodezza dall’ occidente 
lino alle Indie : ovvero che Nabuccodonofor viene indicato 
dal leone , che Nabuzardan , che venne pofcia ed abbru- 
ciò la città ed il tempio, era figurato dal lupo,; e che 
Antioco Epifane li rapprefenta dal leopardo. E' lecito ad 
ognuno lo fcegliere quel fentimento , che gli parrà il più 
verifimile . 

V. 7. Gli ì)o fatollati, e fono divenuti adulteri . .Afcol- 
tate , dice S. Girolamo , voi tutti che avete ricevuto dal 
Signore grandi ricchezze , che pieni liete e come f atolli dei 
beni della terra, e che pofcia vi abbandonate alla fregola- 
tezza. Che deliderano dnnque tutti gli uomini, allorché 
deliderano di diventar ricchi, e di fazia-ie la loro cupidi- 
gia , fe non di cadere , come dice S. Paolo , ne’ lacci del 
demonio e nell’abbifiò del peccato? Se color che non pen- 
fano che a riempierli dei beni della terra conliderartero ciò 
che il Signor dice qui, che flati tffendo i Giudei / atolli , 
divennero adulteri e limili a cavalli che corrono ed annitrifco- 
no dietro cavalle ; farebbero forfè più moderati nell’ ufo de’ 
beni , il cui abufo diventar fece il popol di Dio a guifa di 
belìie prive di ragione, ed avrebber vergogna di riguardare 
qual cofa di grande ciò che può renderli come i Giudei 
degni d’efi'ere paragonati a cavalli. 

F 4 'V. io. 
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V. i o. Salite le mura , e rovinate , ma perb noti finite j 
togliete le propaggini di gialla , pachi non fono del Signor 
re. Quella fentenza fi pronunzia da Dio contro quella in- 
grata città, comandando alle nazioni, che ha egli indicate 
lotto i varii nomi di leoni , di lupi e di leopardi , di veni- 
re a fcalare e ad abbattere le fue mura e a dillruggere le 
fue cafe e le fue famiglie in punizione di non ejfere fiate 
del Signore , ma degl’iddìi da loro adorati. Gerufalemme 
non mormori dunque contro tutte le nazioni , che fono di- 
venute fuoi nemici , e che l’ hanno trattata con tanta afprez- 
za ; pofciachè 1 ’ ha loro comandato il Signore, che ordina 
ai minidri dell’ ira fua di trattar così tutti quelli , che effendo 
fuoi per tanti sì giudi titoli ricufano di vivere per lui . 
Ma le nazioni non s’ infuperbifcano , come fe foffe in po- 
ter loro di druggere intieramente quei che fono da e/Te 
odiati ; dante che il Dio , che li confegna tra le loro ma- 
ni per gadigarli , limita e redrigne una tale podedà entro 
certi confini, che non potranno elleno mai oltrepafiare . 
Cotal’è la vera idea, che la Scrittura ci porge in varii 
luoghi j e particolarmente in quedo di quanto accade in 
tutte le' guerre e in tutte le perfecuzioni , ove i malvagi 
fono foltanto i minidri della giuftizia di Dio , dal qual ri- 
cevono tutti i lor ordini, fenza che lo fappiano ed in una 
maniera, che non è vifibile che agli occhi della fede. 

Ì r . 14. Perchè voi favellate così , farò che le mie parole 
diventeranno fuoco nella tua bocca , e che queflo popolo farà 
legna , che faran .divorate dal fuoco flejfo. Siccome i Giudei 
infoienti fi erano beffati di tutte le predizioni dei Profeti 
dicendo , che avean eglino profetizzato al vento , e che non , 
era fiato in efft P oracolo del Signore , Dio dichiara qui in 
una maniera portwitofa , che farà loro fetjtire la verità de- 
gli oracoli de’ fuoi Profeti , ed ufa per ciò un linguaggio 
figurato, che divinamente efprime quali efler doveano gli 
effètti tremendi dell’ira fua. Le mie parole , die’ egli a Ge-> 
remia, le mie parole da loro difpregiate ficcome vane e di 
nedun pefo , diventeranno nella tua bocca qual fuoco , che 
divorerà il popolo a foggia di legna . Imperochè la parola 
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dì Dio non è come quella degli uomini una parola impo- 
tente ; ma è fommamente efficace , ed avendo prodotto il 
mondo in un idante può annientarlo in un momento , altro 
non effendovi che la volontà onnipoffente del Signore , che 
fi paragoni e qui e in altri luoghi a un fuoco vorace , per- 
chè confuma tutto ciò che a lui fi oppone con maggiore 
facilità che il fuoco più ardente non confuma la paglia e 
le legna . \ » 

V. 19. Che fe voi direte : Perché il Signore Dio nojlro 
ci ha fatto tutte quejle co/e l ec. Ecco 1 ' efirema dravagan- 
za , fdama S. Girolamo , ignorare e domandare perchè Rap- 
portavano mali sì gravi dopo aver commeflò delitti sì enor- 
mi. Ma l’effetto dell’ accecamento prodotto dall’orgoglio è 
di togliere all’uomo l’afpetto delle fue colpe e di non per- 
mettergli che riconofca d’ effer giullamente caftigato . La ri- 
fpoda , che il Signor mette fulle labbra di Geremia , è 
breve ed acuta : Siccome avete voluto fervire Baal e gl’ id- 
dìi delle nazioni della terra, che io m’era confacrata, nel 
darvela , fervirete effettivamente gl' iddìi firanieri in una 
terra draniera , cioè in Babilonia ed in Caldea } pofciachè 
piacendovi la Religione degli llranieti più che la mia , è 
giudo che vi accodiate a quelli , di cui avete abbracciato 
gli errori. Abitate dunque in mezzo a loro , o piuttodo 
fiate fchiavi di quelli , di cui adorate gl’ iddìi : Si vos pere - 
grina Religio deUclat , quid necejfe tjl longinquum errorem 
fufcipere ? Habitate cum talibus ; imo /erotte bis , quorum 
Deor colitis . - 

Cotal’ è la forza del fenfo , fecondo S. Girolamo , rac- 
chiuda in quede parole : Siccome voi mi avete abbandonato 
per adorare un Dio Jìraniero nel vofiro proprio paefe , cor) voi 
adorerete gt iddìi firanieri in paefe non vofiro . Ed un fomi- 
gliante decreto di condanna , che Dio pronunzia contro il 
popol fuo, è giudiffimo, dice un Padre antico 1 i pofcia- 
chè dopo aver eglino rinunziato a riconofcerlo per loro fo- 
vrano, era nell’ ordine della fuaGiudizia, cheli confegnaf- 
fè ad altri padroni, a cui fodero' foggettati. 

y. aé* 

1 Theodor. 
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V. 16. 27. ec. Pofciachè fonofi trovati empii tra il mio 
popolo , che jfìanno alla infidia come 1' uccellatore ... in que- 
llo modo diventano grandi e fi arricchifcono . Son eglino in- 
graffati ed impinguati , e nel tempo fieffo violano i miei det- 
ti . Si pub oflervare in quefìe parole , che quel che mag- 
giormente offende la bontà di Dio , è la deteflabile ipocri- 
fia e la diabolica aftuzia , di cui lì ufa per forprendere e 
per ifpogliare i femplici. Però gli uomini che diventano 
grandi , e che fi arricchifcono tendendo lacci a’ loro fratelli , 
fono abbominevoli agli occhi di Dio. EfTendo la loro pin- 
guedine e la loro forza il frutto de’ loro inganni , diventa 
per efli una forgente d’empietà , poiché quanto più fono 
grajfi , tanto più violano impunemente la legge del Signore . 
CefTiam dunque di rimirar con gelofia la pinguedine e la 
forza di tutti i ricchi empii y fante che la cupidigia e l’ ava- 
rizia è , fecondo un grande Apoftolo , la radice di tutti i 
mali , ed efa reca , fecondo le parole di Dio medefimo , a 
violar tutte le fue leggi , a trafcurar la dife/a della vedova , 
ad abbandonar il diritto del pupillo , e a non amminifaar 
a' poveri la giufiizia. 

V. 30. ec. Co fa fiupenda e orribile è avvenuta nel pae- 
fe . I Profeti fpacciavano menzogne in vece di profezie ; i Sa- 
cerdoti loro battevano le palme , ed il mio popolo dilettavafi 
di tali coffe ec. Dopo la dichiarazione del Signore , che fi 
erano fatte coffe firane , che afcoltar non fi poteano fenza fiu- 
pore , chi non avrebbe creduto che Dio intendeva parlare 
delle maggiori abbominazioni ? Ma i fuoi giudici! fono di- 
verfifTimi dai noflri . Le cofe firane e fiupende al fuo giudi- 
ciò erano l’unione e la aspirazione generale dei profeti , 
dei facerdoti e di tutto il popolo , per ingannarli fcambievol- 
mente , gli uni profettizzando menzogne , gli altri facendo 
loro applaufo , in vece di refifar loro come a falli profeti , 
ed effendo paghi i popoli che loro fi diceffero cofe grate 
piuttofto che vere. Tal è l’argomento, fe ofiam pur dir- 
lo , dello flupore di un Dio ; e tal efler dovrebbe 1 ’ argo- 
mento del nofiro terrore , perchè non di rado è accaduto 
nella Chiefa fteffa , cd accade pur troppo fpeffo , che il po- 
polo 
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polo del Signore trova un malnato piacere nell’ edere ingan- 
nato da quelli , che in vece di nodrirli colle verità dell’ 
Evangelio, prefentano loro menzógne in fembiante di veri- 
tà, ed avvelenano le anime loro in una maniera tanto pili 
funefta , quanto maggiormente loro piace. I Profeti, dice 
S. Girolamo , feducevano Ifdraello colle falfe loro predizio- 
ni ed 'i Sacerdoti colle falfe fpiegazioni della legge , ed il 
popolo compiacevafi d’ edere ingannato dagli uni e dagli al- 
tri : Ahi futura prxdicunt , olii ex lege facienda ciecemunt ; 
& populus meus dilexit talìa . 


CAPITOLO VI. 

Il Profeta predice la difgrazia e la deflazione degli abitan- 
ti di Gerufalemme per aver di/prtzzata la legge di Dio t 
e ricufato di dar afcolto alle fiue ammonizioni . Tutti , e 
principalmente Grandi , Sacerdoti e Profeti fi J indiano a 
fioddisfare alla loro avarizia , e ad ingannare gli altri con 
afiuzàa ; perciò Dio rigetta e/fi non meno che i loro fiacri - 
fizii . Nè pur le difigrazie li fanno tornare in fe . 


1. Onfort amini filii Be- 

V_> ni ami n in medio Je- 
rufialem , & in Tbecua clan- 
gite buccina , & fiuper Betba- 
carem levate vexillum , quia 
malum vifium efl ab Aquilo- 
ne , & contritio magna. 

2. Speciofix , & delicata 
ajfimilavi filtam Sion. 

/ 

3. Ad eam venient pajlo- 
1 Così con molti Interpre 


1. T^Orzate, o Benjamini- 

_L ti , la fuga di mez- 
zo a Gerufalemme, Tuona- 
te di corno in Thecua , da- 
te fegno col fuoco 1 fopra 
Bethacara , perchè da Tra- 
montana vedefimale, e gran 
con qua do . 

2. Ad una vaga, e deli- 
ziosa terra io aflomiglio la 
figlia di Sion; 

3. a cui vengon partorì 

i dall’Ebreo. 


I 


V 
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»?r, & greges eorum fixe- 
rurtt in e a tentoria in circui- 
tu : pafcet unufquifque eos , 
qui fub manu futi funt. 

4* Santificate fuper eam 
bellum : confurgite , & afcen- 
damus in meridie ; va nobis , 
quia declinavit dies , quia 
longiores fata funt umbra ve- 
fperi. 

5. Sur gite j C?* afcenda- 
tnus in note , & dijftpemut 
domos ejus. 

6 . Quia hxc dicit Domi - 
nus exercituum 1 Cadile li- 
gnum ejus , & fundite circa 
Jerufalem aggerem : hxc ejl 
civitas vifitationis ; omnis ca- 
lumnia in medio ejus . 

Sicut frigidam fecit ci • 
Jìema aquam fuam , fic fri- 
gidam fecit malitiam fuam j 
iniquitas & vajìitas audietur 
in ea , cor am me femper in- 
firmitas , & plaga. 

8 . Erudire Jerufalem , ne 
forte recedat anima mea a te, 
ne forte ponam te defertam , 
terram inhabitabilem . 


colle lor mandre , platitaflO 
tutto all’ intorno di ella i pa- 
diglioni ; ciafcuno palìurerà 
quelle . che fono fotto la 
fua condotta. 

4. Contro effa , diranno t 
apparecchiate battaglia , fu 
diamole la fcalata di bel 
mezzogiorno . Guai a noi / 
perchè intanto che deliberine 
mo il giorno è declinato , e 
l’ ombre vefpertine fon ere- 
feiute . 

5. Su dunque diamole la 
fcalata di notte , e dirocchia- 
mo i fuoi torrioni. 

6 . Poiché così dice il Si- 
gnore degli eferciti . Taglia- 
te degli arbori dei fuoi con- 
torni , e formate dei terra- 
pieni intorno Gerufalemme ; 
quella è la città che dev’ef- 
fere vifitata , giacché dentro 
quella tutto è oppfelfione. 

7. Siccome la cillerna tien 
frefca la fua acqua , così 
quefla città tien femprt frefca 
la fua malvagità; ingiuria e 
rapina s’odono in ella ; in- 
nanzi a me vi fon di conti- 
nuo doglie e piaghe dei mi- 
feri opprejft . 

8. Correggiti, o Gerufa- 
lemme , ond’ io non mi ri- 
muova da te , ond’ io non ti 
renda un diferto, una terra 
difabitata , 

9. Così 
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9. Hxc dici t Dominai exer- 
cìtuum : Ufque ad racemum 
colligent quafi in vinca feli- 
quias Jfrael : converte manum 
tuam quaft vindemiator ad 
eartallum . 

10. Cui loquar? & quem 
contejìabor , ut audiat ? ecce 
incircumcifte aurei eorum , & 
audire non pojfunt : ecce ver- 
bum Domini faSlum eji e'tiin 
opprobrium y & non fufcipient 
illud. 

1 1. Ideino furore Domini 
piami fum , laboravi fufti- 
nem : efftmde fuper parvulum 
forti y & fuper concilium ju- 
venum fimul ; vir enim cum 
muliere capietur , fenex cum 
pieno dterum, 

12. Et tranfibunt domai 
eorum ad altera , agri , & 
uxoret paritery quia extendam 
manum meam fuper habitantti 
terram , dicit Dominui. 

13. A minore quippe uf-~ 
que ad majorem amnet avari- 
ti * fludent : & a propheta 
ufque ad facerdotem canài fa- 
ciunt dolum. 

14. Et curabant contritio- 
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9. Così anche dice il Si- 
gnor degli eferciti : I rima- 
lugli d’ Ifraejlo faran raccol- 
ti fino ai rafpoiii come una 
vigna: rimetti pure, 0 nemi- 
co y la mano al canefiro a 
guifa di chi vindemmia. 

10. A chi ho io a parla- 
re ? A chi ho io a protefla- 
re , che oda ? Ecco che le 
loro orecchie fono incircon- 
cife , ficchè non pofiono dare 
afcolto ; ecco che la parola 
del Signore è preflo di efii 
in obbrobrio, ficchè non la 
accolgono . 

11. Perciò io fon pieno, 
dice Geremia , di furor del 
Signore, fono fianco di fof- 
frire : verfalo , dice Dio , fu 
i pargoletti, che fon per le 
piazze, ed infieme fui ceto 
dei giovani ; imperocché 1’ 
uom colla donna, il vecchio 
col decrepito faran prefi . 

12. E le lor cafe pallieran- 
no ad altri ed infieme i 
campi e le mogli, poiché io 
ftenderò la mia mano fugli 
abitatori del paefe , dice i! 
Signore . 

13. Imperocché dal piò 
picciolo fino al piò grand» 
tutti fon dati all’ avarizia ; 
profeta e facerdote , tutti 
commettono inganno ; 

14. e medicano la piaga 

del- 
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tiem filix populi met cum i- 
gnominia , dicentet : Pax , pax, 
& non erat pax . 

15. Confufi funi , quia a- 
bominationem fecerunt : quin 
potius confufione non funt con- 
fufi , & trubefcere nefcie- 
runt ; quarti òb rem cadent in- 
ter tuentes : in tempore vifita- 
tionis fux corruent , dicit Do- 
mini . 


io. ttxc dicit Domìni : 
State fuper vias , & videte , 
& interrogate de femìtis an- 
tiquis , qux fit via bona, & 
ambulate in ea : & invenie- 
iis refrigerium animabui ve- 
ftris . Et dixerunt : Non am- 
bulatimi . 

17. Et confimi fuper vot 
fpeculatores : Audite vocem tu- 
ba . Et dixerunt: Non audie- 
mut k 


1 8. Ideo audite gentes , & 
tognofce congregalo , quanta 
ego faciam eis . 

1 9. Audi terra : Ecce ego 
adducam mala fuper popu- 
lum ifium , firuBum eogitatio- 
num e/ut , quia verba mea 


della figlia del popolo ttlid 
con ignominiofa maniera , 
dicendo: Va bene, va be- 
ne , in tempo che nulla va 
bene. 

15. Cortoro anziché ver- 
gognarli per aver commetta 
abbominazione , non hanno 
rifentita vergogna di forte 
alcuna , non hanno faputo 
arroffire ; perlochè cadranno 
gli uni fopra gli altri , al 
tempo detonato alla lor vi- 
fìta precipiteranno , dice il 
Signore . 

16. Così di (Te il Signore.' 
Apportatevi Tulle flrade , e 
guardate , e ricercare dei fen- 
de» vecchi , per f opere quale 
fìa la buona rtrada , ed iti 
quella camminate , e trove- 
rete requie alle anime voftre . 
Ma coloro han rifporto : Non 
vogliamo camminarvi. 

17. Ho coftituito , ( di fé 
il Signore) fopra di voi pro- 
feti per fentinelle, e ho det- 
to : Afcoltate il fuon del cor- 
no. Ma coloro han rifporto i 
Non vogliamo afcoltare. 

i8ì Adunque , o genti , 
udite , e tu , o ceto , ricono- 
fei , corri’ io li tratterò . 

19» Afcolta , o terra •• Ec- 
comi a far venir fopra que- 
llo popolo mali, che faran- 
no il frutto dei loro pen fie- 
ri* 
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non audietunt , & legem meam 
projecerunt . 

20. Ut quid mi hi thus de 
Saba affert'ts , & calamum 
foave olentem de terra lorìgin- 
qua? holocautomata veftranon 
jfunt accepta , & viElimx ve- 
ftrx non placuerunt mihi . 

il. Propterea hxc dicit 
Dominus c Ecce ego dato in 
populum iflum ruinas , & 
ruent in eh patres , & filii 
fimul : vicinar , & proximus 
per'tbunt . 

22. Hxc dicit Dominut : 
Ecce populus venit de terra 
Aquilonis , & gens magna 
confutget a finibus terrx . 

2J. Sagittam & fcutum 
arripiet ' y crude li s ejì , & non 
mifereb'uur . Vox ejus quafi 
mare fonabit : & fuper equos 
afcendent , preparati quafi vir 
ad prxlium adverfum te , fi- 
lia Sion. 

24. AudivimUt famam e~ 
jus , diffolutx funt manus no- 
firx : tribulatio apprehendit nos , 
dolores ut pafturientem . 

1 5. Notiti exire ad agros , 


OLO Vt. $$ 

ri , perchè non hanno dato 
afcolto alle mie parole , ed 
hanno rigettata la mia legge . 

20. Che mi offrite voiin- 
cenfo di Saba, e foave can- 
na aromatica provegnente da 
lontano paefe? Gli olocaufU 
voftri non mi fono accetti , 
e le vofìre vittime non m» 
piacciono * 

21. Perlochè così dice i! 
Signore : Eccomi a porre a 
quello popolo dei precipizii , 
nei quali precipiteranno pa- 
dri e figli infìeme il vicino 
e l’amico periranno. •• 

22. Così anche dice il Si- 
gnore: Ecco venire un po- 
polo dalla terra di Tramon- 
tana, e una grande nazione 
inforgere dalle eftremità del 
paefe . 

23. Afferrerà dardo e feu- 
do ; ella è gente crudele , 
che non uferà mifericordia } 
colla fua voce flrepiterà co- 
me un mare , e monterà a 
cavallo apparecchiata a guifa 
d’eroe in battaglia contro di 
te , o figlia di Sion . 

24. Quando avremo udito 
il fuo flrepitare , ci cacheran- 
no le braccia, farem colti da 
angufìia , farem colti da do- 
glie come una donna , che è 
in parto . 

25. Non ufeite alla cam- 

pa- 


/ 

/ 
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& in via ne ambulet'ts , quo- 
niam gladius inimici , favor 
in circuiti / . 

26. Filia populi mei accin- 
gere cilicio , & confptrgtre ci- 
nere : luElum unigeniti fac li- 
bi , planSum amarum , 
repente vtniet vajlator fuper 
nos . 


27. Probatorem dedi te in 
populo meo robuflum »* 
fcies , C 5 F probabis viam eo- 
rum. 

28. Omnes ifli principe s 
declinantes , ambulante s frau- 
dulenter , xs & ferrum : u- 
niverji corrupti funt . 

2 9. Defecit fufftatorium , 
in igne confumptum efl plum- 
bum , fruflra conflavit confla- 
tor ; malitix enim eorum non 
funt confumptx . 

30. Argentum reptobum vo- 
tate eos , £KÌ<i Dominus pro- 
jtcit U/qs . 


MIA 

pagna , e non camminate per 
le firade ; poiché . v’ è fpada 
nemica , fpavento per ogni 
parte. 

2 6. Figlia del popolo mio, 
cingiti di ruvido panno , e 
ravvolgiti nella cenere: fan- 
ne lutto , come fi fa fopra 
un unico figlio ; fanne ama- 
ro pianto, perchè di repente 
verrà il devafiatore fopra di 
noi . 

27. Io t’ho cofiituito , 0 
Geremia , per pofiente fag- 
giatore nel popolo mio, fic- 
chè tu riconofca, e faccia il 
faggio della loro condotta . 

28. I principi fieffi tutti 
declinano, procedono con in- 
ganno, non fon che rame 
e ferro ; fon tutti corrotti . 

29. Il mantice s’ è con- 
fumato, il piombo s’è con- 
funto nel fuoco ; ma il fon- 
ditore ha fonduto 'in vano , 
e il loro peggio non è rima- 
fio confunto. 

30. Chiamateli dunque ar- 
gento riprovato , perchè il s 
Signore gli ha rigettati. 


SPIE* 
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SPIEGAZIONE DEJL ; 
CAPITOLO VI. 

1 . Orzate la fuga , a Benjamin) ti di mezzo a Gerofo- 
JT lima , fuonate di corno in Tecua , fegno /opra 
Bethacara ec. Dio eccita così i peccatori a prevenire il tem- 
po della loro prolfima ruina . Gcrufalemme era preflo ad ef- 
fer diroccata . Dio glielo intima coll’oracolo del fuo Profe- 
ta; ed efla è forda alle voci del tuono, che rimbomba al- 
le fue orecchie, e la lìrigne ad armarfi contro quella mol- 
titudine di nemici , che fi apparecchiavano a fcagliarfi fu 
lei . Siccome la città di Gerufalemme era della tribù di 
Beniamino , ei nomina i fuoi abitanti i figli di Beniami- 
no. Tecua era un villaggio dodici miglia dilìante da Gero- 
folima. Betacara era fituata in mezzo a quella ed a quel- 
lo. Però quando egli dice: Date fiato alle trombe in Te- 
cua , rapprefenta loro i nemici giunti già alle loro porte . 
Armatevi , dunque , loro fclama , fate rifuonar le trombe ; 
Innalzate lo lìendardo per difendervi . Ma oimè ! Tu gli 
hai desinati , o Signore , a tal gafligo per punire i loro 
delitti ; e quando udir fai le tue minacce contro quegli em- 
pii e fordi r atterrifci noi altri falutarmente , infegnandoci 
ad allontanarci dall’empietà e da tutte le iniquità , che 
avendo loro fatto meritare una sì fevera punizione li re- 
fero fordi a tutti i tuoi avvertimenti. 

IT. 2. 3. ec. Io ajfomiglio la figlia di Storne ad una ter- 
ra bella e deliziofa . I pafiori verranno colle loro greggie .... 
Apparecchiate battaglia ; fu diamole la {calata in pien me- 
riggia. Guai a noi , perchè il giorno è declinato ec. Gerufa- 
lemme era bella a cagione della bellezza delle fue fabbri- 
che e della magnificenza del fuo Tempio ; ed era 
delicata , a motivo della vita deliziofa e fenfuale, onde 
vivevano i fuoi abitatori . Quella città vien dunque para- 
gonata ad una donna , la cui bellezza le procaccia molti 
Tom. XXVI. G Par 
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Pajìori e molti amanti ; ma i Pallori e gli amanti alletta- 
ti dalle attrattive di Gerufalemme erano i fuoi più crudeli 
nemici e i principi de’Caldei , che venir dovevano colle loro 
greggie , cioè colle loro foldatefche , a piantar le toro tende 
all'intorno della medeftma. Ed i principi ed i pallori davea- 
no dire alle loro greggie t che la. riguardaffero come una co- 
fa fanta , che le dichiarajfero la guerra , perchè in ciò efe- 
guivano l’ordine di Dio: Santificate fuper Jerufalem bel- 
ìum : Domini enim ìmperium efl . Salghiamo , diconfi gli uni 
agli altri, fulle fue mura in pien meriggio ; combattiamo a 
giorno chiaro e non nelle tenebre, cioè non con aftuzia , 
ma a forza aperta , onde farle meglio fentire quanto fia de- 
bole , poiché non potrà refifierci alcuno de’ fuoi abitanti af- 
fuefatti ad una vita molle e delicata . Ma è una fciagura 
per noi il piegar che fa il giorno a fera . Però sì anelanti 
come fiamo a diflruggerla affalghiamola torto, falchiamo ful- 
le mura in quefla notte medeftma , e facciamo lentire ai no- 
flri nemici quanta fia la loro debolezza , e quanta la noflra 
po danza . 

Ì/. 6. Imperciocché cose dice il Signor degli eferciti : Ta- 
gliate gli arbori all' intorno , e formate terrapieni intorno Ge- 
rofolima.\ Effa è la città che dee ejfere vi fu aia ec. Sappi , 
popol mio, che non ti (termineranno i Caldei ; ma io ti 
confegno nelle loro mani, e do ad elfi i miei ordini , af- 
finchè t’abbiano a iìerminare, pofciachè fon io il Dio degli 
eferciti , e loro comando di marciare o di far alto * fecon- 
do che m’aggrada. Il più fanro di tutti i re di quel po- 
polo avea perfettamente comprefo una sì grande verità , al- 
lorché gettandogli pietre un infoiente nemico , e con atroci 
ingiurie oltraggiandolo , ei non ravvisò in quell’uomo fp 
non fe la verga del Signore , il qual galligavalo de’ fuoi 
delitti; non ch’egli credefìe che approvafTe Dio la infolen- 
za di un fuddito ribelle , che ofava così vilipendere il fuo 
re ; ma perchè quel fuddito ribelle , allora pure che non 
penfava che a foddisfare la fua paflìone, diventava per un 
.effetto della divina giufiizia un degno minifiro del gafliga 
meritato da Davidde. 

'ir. io. 
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i o. A chi ho io da parlare ? ... Le loro orecchie fo- 
no imirconcifi , e non po(Jono udire , ec. Non poffon eglino 
udire , perchè non hanno voluto circoncidere le loro orecchie , 
cioè togliere dalle orecchie del cuor loro tutti gli olìacoii, 
che loro vietano il ricevere la parola del Signore . Quindi 
la impotenza di udirlo non gli efime in verun conto dal 
galligo perchè della è , dice un Padre 1 , 1 ’ effetto del di- 
fpregio, cui fanno della Ifefla parola, e della loro infedel- 
tà : Nec tamen vacat irnpojjìbilitas fupplicio , qux de contem- 
ptu & in fideli tate defcendit . Allorché duuque alcuno non 
riceve le parole del Signore, e non ha 1 ’ intelligenza de 1 
fuoi precetti ; egli ha le orecchie incirconcife ; e per la cor- 
ruzione della fua volontà ei ricul'a di ricevere la divina pa- 
rola, e fa ridondare in fua rovina quel che gli è dato da- 
to per la fua lalute. 

Sf. li. Però fon pieno del furore del Signore : fono fiancò 
di foffrire ec. Benché il Profeta folle pieno di ardore per 
la lalute di quel popolo , egli è tuttavia sì commolTo dal 
fuo induramento e sì penetrato della giulìizia dell’ ira di 
Dio, che dichiara d’ edere tutto pieno del fuo furore e di 
non ofar più intercedere per ingrati , che hanno il cuore 
impenitente ed indurito contro Dio. Tal è il lenfo dato 
da S. Girolamo a quelle parole attribuendole a Geremia i 
febbene altri le intendano, come fe qui parlaffe Dio me- 
defimo. Sentendoli dunque il Tanto Profeta come trafporta- 
to fuor di fe flelfo all’afpettO di una sì generale Regolatez- 
za dice a Dio : Spargi , o Signore , il tuo fdegno fopra i 
giovani ragunati , e fopra i fanciulli che vanno per le con- 
trade, con ciò lignificando quanto accader dovea in quella 
fciagurata città. Ovvero egli s’indirizza tutto a un tratto 
per un movimento dello Spirito di Dio ai Caldei fleffi per 
ordinar loro dalla parte dell’ Onnipotente di fcagliare tutto 
il fuo furore fino fopra i giovani e fopra i fanciulli , perchè 
niuno farebbe efente dagli effetti della fua giulìizia. 

if. 14. Eglino medicano le piaghe del mio popolo in una 
maniera ignaminiofa dicendo i Va bene , va bene , in tempo 

G 2 che 
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che nulla va bene. Laddove i Sacerdoti ed i Profeti , che 
avrebbero dovuto penfare a guarire le piaghe delle anime 
del popol fuo, adoperando per ciò rimedii forti e dolorali , 
ed obbligandoli a ricorrere alla penitenza , per placar Dio 
contro loro irritato , gl* ingannavano ignominio fornente e gli 
adulavano con una vile compiacenza ne’ loro difordini . Non 
parlavano loro che di pace, e fcacciavano dall’animo loro 
ogni tema di guerra, che avrebbe potuto commuoverli, e 
farli per ultimo rientrare in fe medefimi ; laonde la certez- 
za, che loro davano della pace contro tutte le minacce , 
che Dio loro faceva di una guerra funefiilfima , li fece ca- 
dere tutto a un tratto, fenza che pur vipenfaffero, in una 
intera rovina. 

Quello accade, fecondo un gran Santo 1 , a una molti- 
tudine di perfone ricche e potenti , he trovano fpeflo ne* 
pallori e nei dottori non medici caritatevoli, che li curino 
per fanarli, ma crudeli adulatori, che li deludono con vane! 
promefle, che loro non parlano che della clemenza del;Si- 
gnore , e che ad elfi rapprefentando del continuo un Dio 
buono e mifericordiofo non li rendono degni alla (fine che 
della fua giullizia: Divitibut & tir quoi vident in honore 
maximo conjlitutos .... clementem prxdicant Deum : magis 
illos fupplicio & iracundix prxparantes . 

"Ì r . 15. Anzi che vergognarft , perché hanno fatte cofe ab- 
bominevoli , ec. Quelle parole , fecondo San Girolamo , fi 
fpiegano più chiaramente nell’Ebreo al feguente modo .* 
È dopo aver commcjfe sì grandi abbominazioni ne fon eglino 
Jìati confufi ? Hanno eglino arroffito dei loro delitti ? Per 
l’oppofito non che confonder fi di ciò che coprir li dovea di 
confusone , hanno aumentata con un infoiente difpregb la 
loro iniquità ; 1 ? induramento loro nel male ha vietato ad 
elfi il comprendere lo fiato mifero , in cui fi ritrovavano . 

ty. 16. Qt,<e(lo dice il Signore : Appoflatevi fulle vie , 
guardate e ricercate degli antichi fentieri per conofcere la buo- 
na via , e camminate in ejfa , e troverete requie alle anime 
vojlre ec. 1 fallì Profeti, e i pallori compiacenti promette* 

vano 

' 3 Idem . 
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Vano la pace al popolo di Dio in mezzo ai loro difordinl « 
Ma parlando il Signore a quel popolo per bocca di Gere- 
mia, gli fa conofcere come trovar potrebbero la vera paci 
e il refrigerio , cioè la tranquillità e il ripofo delle anime 
levo . Avvertite , loro die’ egli , di rimaner fermi nelle vie 
infognatevi dai Profeti miei fervi fedeli . Non ufeite da 
quelle; e dopo avere ben confiderato ed e (fervi diligente- 
mente informati degli antichi fentieri , che fonovi flati ad- 
ditati , affine di conofcere la buona via , camminate per effit 
fedelmente ; cioè pet eleggere la buona via , bifogna giudi- 
carne dalle antiche vie indicate dai Santi Profeti nelle Scrit- 
ture : Non iflate dunque a fabbricarne di nuove fui capric* 
ciò degli uomini del fecolo e de’ fallì Profeti che v’ ingan- 
neranno, e vi faranno andar errati, ogni qual volta eglino» 
fi allontaneranno .dagli antichi fentieri , che efler deggionO 
la regola della voflra condotta . Quella regola lìcura è la 
tradizione 1 , da cui effendofi gli eretici allontanati hanno 
tutti fegnate vie nuove oppofle alle antiche, e non hanno 
mai potuto nè trovar eglino medefimi , nè fare ai loro fe- 
guacj rinvenire quella pace sì defiderabile , e quel refrigerio 
delle anime, che Dio non promette falvo che a quelli , 
che fermi fi mantengono nelle vie della verità conformi agli 
antichi fentieri de’ padri noftri. ' 

17. Ho cofiituito /catinelle /opra dì voi , e ho detto i 
Afcoltate iffuon del corno , ec. Prendendo Dio cura del fuo 
popolo gli mandò Profeti per minacciarlo degli effetti della 
fua giuftizia e indurlo a prevenire il tremendo flagello del- 
la guerra, che a lui fi apparecchiava. Quelli Profeti fono 
qui nominati fentinelle ; perchè in quella guifa che le fen- 
tinelle fono pofte in tempo di guerra per avvertire de’ mo- 


vimenti 


che far poffono 1 nemici , 1 


Profeti parimente 


trono da Dio cofiituiti per vegliare alla cult odia del fuo po- 
polo, e per dargli avvifo di tutti i pericoli, che lo circon- 
davano. Aveva egli detto ad ìfdraeilo di Rare attento per 
afcoltar j[o ftrepito della tromba , cioè renderli docile alla 
voce de’ fanti Profeti , la quale rimbombava ficcome una 

G 3 troni- : 
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tromba alle loro orecchie , ma che non poteva farli udire 
a’ fordi di volontà e di cuore. Imperocché que’ popoli in- 
duriti davano ben rifpcmlere a Dio , fe non colla lingua , 
almeno colla interiore difpolìzione della loro volontà, che 
non l ’ afcoltmbbero ; ed era quella veramente ,una terribile 
ientenza da loro pronunziata contro fe medefimi , condan- 
nandoli pel dii'pregio , cui faceano della parola di Dio, ad 
effer cosi da lui difpregiati, e degni rendendoli , eh’ egli pur 
turafle gli orecchi, allorché volelTero indurlo ad afcoltarli. 

"V. 20. Che mi offrite voi incenfo di Saba e foave canna 
aromatica proveniente da ìontan paeft ? I pjoftri olocaujli non 
mi fono accetti ec. In tanta copia d’ Ifdraeliti , che li ab- 
bandonavano all’idolatria, molti ce n’ erano , che non la- 
rdavano di riconofeere il Signore per loro Dio ; avvegna- 
ché una tale adorazione, come lì é dianzi. 1 oflervato, non 
folle accompagnata da lincerità . Ed anzi alTaiflimi faceano 
un millo mollruofo del culto del vero Dio con quello degl’ 
idoli. Però giullamente rigettava Dio l' incenfo venuto da 
Saba , e i più foavi profumi, eh’ elfi gli offrivano con uno 
fpirito e con un cuore immondo; poiché non pofibno pia- 
cergli nè gli olocaujii , nè le vittime fe non per quanto è a 
lui accettevole il cuor degli offerenti. Voi tutti dunque , 
loro dice il Signore , che non olfervate la mia legge , e 
che non adempite la mia volontà , non v’ ingannate lufin- 
gandovi di placarmi colle vollre obblazioni , pofciachè la 
mia giullizia non può corromperli , e la fola purità del 
cuore è valevole a difarmarla; Frujlra mibi fuaviffimi odo- 
ri s pigmento confertis , qui meam in lege non facitis volun- 
tatem . ■ 

V. 27. ec. Ti ho cofìituito fui mio popolo , o Geremia, 
per poffente forgiatore , onde tu ricmofca , e faccia il faggio 
della loro condotta . La parola del Signore nella bocca dei 
Profeti e dei Pallori è la prova del cuor dei popoli, e lo- 
ro ferve per invelligar le loro vie e i loro deliderii e per 
conofcerli veracemente. Avendo dunque Dio pollo , licco- 
me l’ha egli dianzi dichiarato *, le fue parole in bocca del 

Pro- 

1 Cap. 5. i'. 2. 1 Cap. 1. 9. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. VI. io? 
Profeta Geremia, dichiara qui; Che I’ ha egli cojlituito fui 
popolo d’ Ifdraello per metterlo ali’ ultima prova, ciò) dopo 
aver loro mandato diverfi Profeti, loro mandava que.io fi- 
nalmente per ifcandagliarli ed efatninarli nell' intrin l'eco. Et 
fervefi di una fimilitudine familiare a quei che provano 
l’oro e l’argento, ed dando tutre le efpreffioni proprie di 
una tal’ arte dichiara , che inutile è (lato il metterli nel 
crogiuolo , che il piombo , che adoperava!! allora per la le- 
parazione e la purificazione de’ metalli , eraft confutato al 
fuoco , e che dopo aver indarno molto focato , non s’ era 
trovato che un argento faljo o piuttoflo che rame e ferro 
defedati inficine ; cioè che fiato eflendo quel popolo affai 
di frequente provato da molte tribolazioni , come dall’ ar- 
dore di un fuoco vorace , tutti i gaftighi erano ridati inu- 
tili, e le parole minaccevoli de’ Profeti aveano qual vento 
f°ffu to indarno , rimbombando foltanto agli orecchi del cor- 
po loro fenza penetrare nel loro cuore per toglierne quan- 
to in efio era d’ Immondo ; che per cofiflfatta guifa eflendofi 
induriti al fuoco ficcorae una miifura di rame e dì ferro , in- 
vece d’efl'erne ammolliti, non erano parli che un metallo 
/ impuro agli occhi di Dio. 

Una sì viva immagine dee fare impresone fui cuor di 
quelli, a cui la fede ha infegnato , che quanto accadeva 
agl’ Israeliti figurava ciò che accader dovea al tempo del- 
la legge nuova . E noi troppo non polliamo temere di ren- 
dere inutili tante prove, che Dio ci manda, e tanti foffii e 
tante lame ifpirazioni, di cui egli ufa sì per fe medefimo 
che per mezzo de’ fuoi Minilìri , per efaminar l’ intimo dei 
cuori nofiri , e per conofeere ovver piuttofio per farci cono- 
feere fe de fio è puro; fe non v’ha mifiura di rame e di 
ferro , e fe il Signore non lo rigetta come un argento falfo . 


G 4 CA- 
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CAPITOLO VII. 


Invano il popolo confida , perché tra effi v * il tempio , quan- 
do poi commette ogni iniquità , e non dà afcolto ai Profe- 
ti . Perciò fi predice che il tempio farà difirutto , la Giu- 
dea di folata , e le orazioni di Geremia , e i facrifizji inu- 
tili a cagione delle molte ingiujìizie del popolo , e delle 
alture del Tofet. 


I- ~\TErbum , quod faBum 
V e fi ad J eremi am a 
Domino , dicens : 

2. Sta in porta domus Do- 
mini , & predica ibi verbum 
i/ìud , & die : Audite ver- 
bum Domini , omnis Juda , 
qui ingredimini per portas has , 
ut odore ti s Dominuou . 

3. Hxc dicit Domimr e- 

xercituum Deus Ifrael : Bo- 
nus facite vias vefiras , & 
fiudia veflra : & habitabo 

vobifeum in loco iflo . 

4. Nolite confidare in ver- 
bi s mendaci i dicentes : Tem- 
plum Domini , templum Do- 
mini , templum Domini e fi* 

\ 

5- Quoniam fi bene direxe- 
ritis vias vefiras , & fiudia 
vefira : fi feceritis j udì cium 
nter virum & prsximum e 'jus , 


1* T)AroIa indirizzata a Ge- 

X remia dal Signore , 
così : 

2. Apportati alla porta del- 
la cafa del Signore , e là 
promulga querta parola , e 
dì : Udite la parola del Si- 
gnore , o voi tutti di Giu- 
da, che per quefte porte en- 
trate ad adorare il Signore. 

3» Così dice il Signor de- 
gli eferciti, il Dio d’Ifrael- 
ìo : Drizzate a bene le vo- 
rtre vie e le vortre azioni , 
ed io con voi albergherò iti 
quello luogo. 

4. Non vi fidate a fallaci , 
iparole con dire : Quello è 
tempio del Signofe , quello 
è tempio del Signore , quello 
è tempio del Signore. 

5. Poiché fe drizzerete a 
bene le vortre vie e le vo- 
rtre azioni , fe farete giudi- 
zia a quei che litigano tra 
di loro; 

< 5 . fe 
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6 . advenac , & pupillo , 6 . fe non farete oppreflìo- 

& vidua non feceritis calu- ne al foraftiero , all’orfano 
Miniano , nec fanguinem imo- e alla vedova ; fe in quello 
centem effuderitis in loco hoc , luogo non ifpargerete fangue 
& pofl deos alienos non am- innocente } fe non andrete 
bulavtritis in malum vobif- dietro a dei ftranieri in ma- 
mctipfis : lanno di voi medefimi ; 

7. habitabo vobi/cum in 7» io abiterò con voi da 

loco i/io , in terra , quitto de- fecolo in fecolo in quello 
di patribus ve/bris a fxculo luogo , in quefla terra , che ho 
& ufque in faculum . ~ data ai vollri maggiori. 

8. Ecce vos confiditi s vo* 8. Ma yoi ecco che vifi- 

bit in fermonibus mendacii , date a parole fallaci , che non 
qui non proderunt vcbis .* vi poflòno giovare . 

9. furari , occidere , adul- 9. Rubare , ammazzare , 
terari , furare mendaciter , li- adulterare , giurare in bugia , 
bare Baalim , & ire po/ì profumare ellerai numi, an- 

• deos alionos , quos ignoratis » dar dietro a dei flranieri , a 

voi feonofeiuti. 

10. Et veni/ìit , & fleti - io» Voi venite a prefen- , 

flit coram me in domo hac , tarvi davanti a me in que* 
in qua invocatum efl nomen Ha cafa, che è dal mio no- 
meum , & dixiflis : Liberati me chiamata , e poi dite 
fumus , eo quod fecerimus om- c<f fatti 1 : Siam falvi per 
net abitationes ifìas . commettete tutte cotali abo- 

minazioni . 

f il. Numquid ergo fpelun- 11. Vi par egli dunque 

ca latronum fatìa efl domut che quella cafa , la quale 
i/la , in qua invocatum efl dal mio nome è chiamata , 
nomen meum , in oculit ve- fia divenuta una fpelonca da 
flrit : ego , ego fum : ego vi- ladroni ! A neh’ io , anch’ io , 
di , dicit Dominus . cosi lo veggo anch’ io , dice 

il Signore. 

iz. Ite ad lecum meum in 12. Andate alla già mia 

Silo , ubi habitavit nomen refidenza in Silo , dove da 
meum a principio : & videte , prima llanziò il mio nome ; 

e ve- 

1 Si diportano, come f<? così diceflero. 
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e vedete com’ io l’ho trai* 
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f uet frcerim et proptet mali- 
tiam pop u !i mei lfrael : 

1?. & nunc , quia feciflis 
omnia opera htcc , dicit Do- 
mimi! : & locutus fum ad 
voi mane confurgens , & lo- 
quent , & non andiflh : & 
vocavi voi, & non nfpondi- 
ftis : 

»4« Facitrn domui buie , 
in qua iwvocatum tfi nomea 
meum , & in qua vos habe- 
tir fùkciam ; & loco , qutm 
dedi vobis & patribus vt- 
flris , ficut faci Silo. 

15. Et pro/i ci am vos afa- 
eie mea , ficut profeci omnes 
ftatres vajhros , uniimfum fe- 
mtn Ephraim . 

1 6. Tu ergo noli orare prò 
populo hoc , nec affumas prò 
tìis laudem , & orationem , 
& non obfiflas mihi , quia 
non exaudiam te . 


17. Nonne videe quid ijli 
faciunt in civitatibus Juda , 
& in plateis Jeru falerni 

18. Fi Hi colli gunt Ugna y 
& patte: fuccendunt ignem , 


tata a cagtone della malva- 
gità del mio popolo d’If- 
raello : 

13. Ed ora poiché voi a- 1 
vete commeffe tutte quelle 
azioni , dice il Signore , ed 
avendovi io parlato , e par- 
lato fin di buon ora , voi 
non m’avete dato afeoho , 
ed avendovi chiamato , non 
avete rifpofto : 

14. Tratterò quella cafa , 
che è dal mio nome chia- 
mata , e nella quale voi ri- 
ponete la voflra fiducia , e 
tratterò il luogo che diedi 
a voi e ai volìri maggiori ,* 
come ho trattata Silo. 

1 5. E vi difcaccierò dal 
mio cofpetto , come diac- 
ciai tutti i vofiri fratelli , 
tutta la (chiatta di Efrai- 
mo. 

i< 5 . Tu dunque!, 0 Gere- 
mia , non pregar per quello 
popolo , nè imprendere a 
(clamare , e a far orazione 
per e(fi ; non ti metter di 
mezzo , perchè io non ti e- 
faudirò . 

17. Non vedi tu quel che 
fanno cofioro nelle città dì 
Giuda , e nelle piazze di Ge- 
rufalemme ? 

18. I figli raccolgon le- 
gna , ed i padri accendono 

fuo- 
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& multerei confpergunt adì - 
pem , ut faciant placentas re- 
gina Cttli , & libent di 'ti alle- 
nii , & me ad tracundiam 
provocent . , 

19. Numquid me ad ira- 
cundiam provocante dicit Do- 
miniti ? nome femetipfos in 
confujìonem vultus fui ? 

20. Ideo heec dicit Dominiti 
Deut : Ecce furor meus , & 
indignatio mea ronfia tur fuper 
locum iflum , fuper viros , & 
fuper jumenta , & fuper li- 
gnum regionis , & fuper fru- 
ga terra , & fuccendetur , <& 
non extinguetur . 

I 

21. Hxc dicit Dominus 
exercituum Deut Ifrael : Ho- 
locautomata vejlra addite vi- 
Bimis veftris , & comedite 
cames . 

22. Quia non fum locutui 
cum pattìbut veftris , & non 
pracepi eit , in die qua eduxi 
eot de terra JEgypti , de ver- 
bo holocautomatum , & vièìi- 
marum . 

23. Sed hoc verbum princi- 
pi eti , dicent : Audite vocem 
meam , & ero vobis Deus ,‘ 
& vos eritis mihi populus : 
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fuoco, e le donne imparta- 
no palla per far focaccie al- 
la falfa divinità detta la re- 
gina del cielo , con verfare 
liquori in offerta ad erteri nu- 
mi , per provocarmi a fde- 
gno. 

19. Ma provocano forfè a 
fdegno me, dice il Signore? 
e non provocan eglino piut- 
torto fe rtertì, a roflòre del 
loro volto? 

20. Perlochè così dice il 
Signore Dio .• Ecco che il 
mio furore , e il mio fdegno 
fi fonde fopra queflo luogo , 
l'opra gli uomini, fopra ibe- 
rtiami , fopra gli arbori del 
territorio , e fopra i frutti 
della 1 terra ; ed un tal fuoco 
arderà lenza fpegnerfi. • 

21. Così anche dice il Si- 
gnore degli eferciti il Dio 
d’ Ifraello: Aggiugnete pure 
i vortri olocautìi alle altre 
vofire vittime , e mangiate 
pure le carni di quefle . 

22. Io però non favellai, 
nè feci comando ai vortri 
maggiori , allorché IL traflì 
dall’Egitto, in propofito di 
olocaulti e di vittime. 

25. Ma ciò che comandai 
loro fu querto: Date, dirti , 
afcolto alla mia voce, ed io 
a voi farò Dio , e voi fare- 
te 
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&“ ambulate in ormi via , 
quam mandavi vobis , ut be- 
ne fit vobis. 

24. Et non audierunt , nec 
inclinaverunt aurem fuam , 
/«i abierunt in voluntatibus , 
& in ' pravitate cordis fui 
mali : [attigue funt retrorfum , 
€^* non in ante , 

25. a die qua egreffi funt 
patreS eorum de terra JEgypti 
ufque ad di et- hanc . Et mi fi 
ad vos omnes fervos meospro- 
pbetas , per diem confurgens 
diluculo , & mittente 

2 6 . Et non audierunt me , 
nec inclinaverunt aurem fuam , 
fedenduraverunt cervicem fuam: 
& ptjus operati funt , quam 
patres eorum . 

27. Et loqueris. ad eoi om- 
nia verba hxc , & non au- 
dient te: & vocobis eos t & 
non refpondebunt tibi . 

28. Et dices ad eos: Hoc 

tfi gens , qua non audivit 
vocem Domini Dei fui , nec 
recepit difciplinam : periit 

fides y & aliata eft de ore 
eorum . 

29. Tonde capi II um tuum y 


: m t a 

te a me popolo , e tamml-» 
nate in ogni via, che vi ho 
prefcritta , onde abbiate del 
bene * 

24. Ma eglino non hanno 
dato afcolro , non hanno pie- 
gato l’orecchio; ma fon an- 
dati dietro ai loro configli , 
e alla pravità del malvagio 
lor cuore; e in luogo di a- 
vanzare han retroceflo : 

25. e ciò dal dì che i lo 1 
ro maggiori ufcirono dall’ E- 
gitto fino a quello giorno 1 
Ed io ho mandato ad etti 
giornalmente tutti i miei fer- 
vi profeti * e gli ho mandati 
fin di buon ora . 

26. Ma eglino non m 4 
hanno daroafcolto, non han- 
no piegato 1’ orecchio , ma 
hanno indurita la cervice, e 
han fatto peggio dei loro 
maggiori . 

27. Tu, 0 Geremia , dirai 
loro tutte quelle >cofe , ma 
elfi non ti afcolteranno , e 
loro fclamerai , ma non ti 
rifponderanno . 

28- Tu ddnque dirai loro : 
Ecco una gente , che non ha 
dato afcolto alla voce del Si- 
gnore fuo Dio , nè ha am- 
metta caftigatezza 5 la fedeltà 
è perita , e sbandita dalla 
lor bocca. 

29. Tofati la capigliatura f 
0 Sten , 
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& projice , & fumé in dire- o Sion , e gettala via ; im- 
ftum planSlum , quia projecit prendi a far lutto in fulle 
Dominus , & reliquit genera - alture ; perchè il Signore ha 
tionem furoris fui , rigettata , ed abbandonata la 

generazione , contro cui fi 
fdegnò ; 

30. quia fecerunt filii Ju- 30. poiché i figli di Giu- 

da malum in oculis meis , di- da hanno fatto quel che à 
cit Dominus . Pofuerunt of- me fpiace, dice il Signore ; 
fendicula fua in domo , in han collocati gli fcandalofi lor 
qua ìnvocatum ejì nomtn meum , numi nella cafa , che è dal 
ut polluerent eam: mio nome chiamata , per 

profanarla ; 

31. & adificaverunt exctl- 31. ed hanno edificate le 

fa Tophetb , qua ejl in valle alture del Tofeth , che è 
filii Ennom , ut incenderent nella valle del figlio d’ Hen- 
filiot fuos , & filias fuas non , per incendiare i loro 
igni : qua non pracepì , nec figli e le figlie col fuoco ; il 
cogitavi in corde meo. che io non ho giammai or- 

dinato , nè mai ho penfa- 
to . 

32. Ideo ecce dies venient , 32. Perciò ecco venire i 

dicit Dominus , & non di- giorni , dice il Signore , in 
cetur ampliu s , Topheth , & cui quel luogo non fi dirà 
Vallis filii Ennom , fed Val- piò Tofeth, nè Valle del fi- 
lis inter fettionis : & fepe- glio d’Hennon, ma Valle di 
lient in Tophetb , eo quod non Uccifione , e i cadaveri ver- 
ftt locus ran fepolti nel Tofeth, a le- 
gno che non vi reili piò 
luogo da metterli. 

33. Et erit morticinum po- 33. E i cadaveri di que- 

puli hujus in cibos volucri- fio popolo faranno in palio 
bus cali , & befìiis terra , & ai volatili del cielo , e alle 
non erit qui abigat . belve della terra, fenza che 

vi fia chi le fcacci. 

34. Et quicfcere faciam de 34. E dalle città di Giu- 
urbibus Juda , & de plateis da e dalle piazze di Geni- 

\ 
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Jeru/alem vocem gaudii , & 
Vocem Ixtitix , vocem fponfi , 
& vocem fponfx ; in defola- 
tionem cnim etit terra . 


: M t A 

falemme farò ceflare voce di 
gaudio , voce di allegrìa , 
voce di Spofo , e voce di 
Spofa ; poiché il paele farà 
in difolazione. 


SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO VII. 

V. 3 . 1 "\Rrizzate a bene le voflre vìe; correggete le vo* 
I J Jlre azioni , ed abiterò in cjuefìo luogo con voi , 
Allorché Dio loro dice di rettificar le loro vie , affin di ren- 
derle buone , abballanza dichiara, giufta la rifleifione di un 
Santo 1 , eh’ effe non erano nè rette nè buone , e che per 
quella ragione non poteva egli più abitar con loro in Geru- 
falemme, e nel sì augulìo tempio da lui feelto fra tutt\ 
gli altri luoghi della terra per quello della fua abitazione < 
Ora che potevan eglino afpettare, o per meglio dire che 
temer non dovevano nel momento , in che Dio gli abban- 
donava ; poiché bifognava neceflariamente che abbandona- 
ti fodero al furore dei loro nemici? Ma come per l’oppo- 
fìto non furono moffi dal defiderio di ritenere in mezzo a 
loro un ofpite sì amabile e sì divino, quando loro lignifi- 
cava, che per indurlo ad abitar con loro non aveano che 
A correggere la lorcr condotta, e a camminar nelle fue vie, 
che fole fono rette e buone ? 

V. 4, Non vi fidate a parole menzognere , dicendo : Qrieflo 
è tempio del Signore , quejlo è tempio del Signore ec. Quei 
che ingannavano Ifdraello a , gli dicevano: Per qual mo- 
do potrebbe il nemico impadronirli di un tempio , che ap- 
partiene al Signore ? Ma Geremia loro dichiara , che non 
doveano appoggiarli fu tai difeorfì , che non erano che men- 
no- 

1 Hieroa. ì Tbeod, 
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vigne , perocché il tempio , sì Tanto Gom’ era , non potreb- 
be garantirli dall’ ira ; che Dio noi curava fe non relativa- 
mente a quelli , che ivi l’onoravano; che ei lo dilìrugge- 
rebbe con tutti loro , fe continuavano a profanarlo coll’ em- 
pietà della loro condotta; e che il cangiar vita era l’unico 
mezzo di celiar da loro e dal tempio i rigori della Tua giu- 
lìizij. ;In vano dunque ci gloriamo di quanto in fe rac- 
chiude di più augufto e di più fanto la Chiefa Cattolica, 
fe la nollra vita alla fantità non corri fponde de 1 fuoi Sacra- 
menti . Imperocché quantunque la Chiefa di GESÙ' CRI- 
STO, affodata fuila immobilità della pietra, non polla pe- 
rire, lìccome il tempio de’ Giudei ; coloro che ne profana- 
no gli adorabili millerii e le fante verità, cadranno eglino 
fìelfi in urta inevitabile rovina, fe non riparano tali profa- 
nazioni colla penitenza , che necelfariamente efige il cambia- 
mento della condotta e- la correzione delle fua vie , che il Si- 
gnore richiedeva per abitar con loro agl 1 Ifdraelid . 

il. ir. Lo. veggo anch'io , dice il Signore , ec. Non gitk- 
dicate della mia luce dalle volìre tenebre. Son io, che 
fono l’ Onnipotente , e a. cui non è occulta cos’ alcuna. Vi 
lufingate indarno di potervi nafcondere agli occhi miei . 
Noti mi fono tutti i vofìri delitti ; e fin d’ ora io veggo 
la maniera , ond\ hanno ad effere gafligati . Vi confidate 
nel voftro tempio, sì rei elTendo come liete ; ma confide • 
rate come ho trattato Silo il luogo da me già fcelto pel 
mio tabernacolo. In quella guifa dunque che ho permeilo 
che il detto luogo fia rovinato dagli Alfirii a cagione delta 
malvagità delle dieci tribù d' J/draello , Tappiate che il tem- 
pio di Gerofolima farà ancor elio trattato con egual rigo- 
re , e che gli abitanti di Giuda faranno puniti come i loro 
fratelli per non aver profittato del loro efempio. Chi ram- 
mentane a ciafcuna azione, che Dio lo rimira, fecondo 
che dicefì qui , e che col penetrante fuo lume egli feopre 
tutti i più afcofi movimenti del cuor fuo , fermerebbe!! , 
non ha dubbio , fui pendìo di molti delitti , e rìfpettereb- 
be il terribil guardo di colui , che folo può dire : Io vera- 
mente veggo quanto accade nell’ ampio giro di tutto l’univerfo. 

^ . ' %16. 


Digitized by Google 



ira GEREMIA 

■ty. 1 6 . Tu dunque , o Geremia, non pregar per queflo 
popolo , nè imprendere a /clamare , e a pregarmi per loro , e 
a me non ti opporre , perchè io non ti e/audirò ec. Dio è 
difpodo ad tifar ini fé ricord ia ai veri penitenti ; ma Manda- 
gli andò il cuore del popol fuo Io trovava indurito ne’ fuoi 
difordini , e fapeva che fi manterrebbe infleffìbile un cuor 
sì contumace alle fue leggi. Quindi rifparmiar volendo al 
fuo Profeta il dolore di non e fiere efaudito nelle fue ora- 
zioni, gli vieta il pregarlo. E quanto a ciò ch’ei foggiu- 
gne : Non ti opporre a me ^ fa vedere come efficaci fono le 
orazioni de’ Santi fuoi a refiftere all’ ira fua , lo che gli fa 
dire altrove parlando al fuo fervo Mosè : Lafciami fare , 
acciocché io Jìermini quello popolo. Ma affinchè , dice San 
Girolamo, non ci rechiamo ad accufar Dio di crudeltà , 
allorché vieta egli d’ effer pregato , ne rende immediatamen- 
te dopo la ragione, facendo veder la infolenza , con che 
Ifdraello infultava per fino il fuo Dio, allorché i figli e i 
padri e le donne fi affrettavano di offrir pubblicamente fa- 
grificii tanto alla luna chiamata la Regina del Cielo a mo- 
tivo della fua luce , che offufca tutte le (Ielle , quanto agl’ 
iddìi fir anieri o agl’ idoli delle genti . 

E' dunque lo fiefio che dire a Geremia: Vuoi tu fape- 
re , Profeta, perchè non voglio che n* preghi per quello 
popolo ? Confiderà con quanti delitti cofioro infultano la 
mia fantità , anteponendomi temerariamente fallì dei , e tut- 
ti infiem cofpirando per beffìrfi di colui, che gli ha tratti 
dalla fchiavitù d’ Egitto , refi vittoriofi di tanti nemici , e 
fatti entrare in poffefiò di un gran regno. Eglino s’imma- 
ginano, dice il Signore, di offender me con tutte quelle 
abbominazioni ; ma ricade fu loro un tal oltraggio , e co- 
prono fe medefimi di confufione. Tutto quel che fa l’uo- 
mo non può dunque in verun conto offender Dio, la cui 
fantità è infinitamente inaccefiìbile a tutti i fuoi oltraggi . 
Ma veramente ei fi applica contro fe medefimo ed alla pro- 
pria rovina inforgendo contro Dio . 

V. 22. Non feci comando a' padri vofiri nel giorno , in 
che gli ho cavati dall' Egitto , inpropofito di olocaufli e di vit- 
time 
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tinte ec. E’ manifesta, fecondo, S. Girolamo, che Dio par- 
la qui del primo decalogo lcritto di l'uà mano fopra le due 
tavole di pietra . Imperocché non comandò egli allora al 
popol fuo di offrirgli vittime, volendo indubitatamente, che 
il cuore Hello infiammato dell’ amor fuo foffe la vittima , 
che a lui offrilfero ficcome la più foda prova della verità 
del culto, che gli renderebbero. Ma quando fi furon egli- 
no abbandonati all’idolatria, ed ebbero adorato il vitello d’ 
oro, allora prefcr;ffe loro, per condifcendere alla loro de- 
bolezza, di offrir le vittime a lui piuttollo che ai demonii , 
fofienendo, come dice il Santo medefimo, o aggiugnendo 
al purilfimo culto dei comandamenti il fangue delle vitti- 
me , che il contraffegno era della loro prevaricazione : Au- 
ferens puram religionem mandatorum Dei , & concederti fan - 
guinem vicìimarum . 

V. 24. Sono andati dietro ai loro configli , e alla depra - 
•unzione de! loro cuore ; e in luogo di avanzare hai retrocedo . 
Sonofi dati più fenfi a quelle parole : ma fembra , che pof- 
fano fpiegarfi nel modo feguente , che pare affai naturale ; 
che il popolo d’ Ifdraello , poi chi; ufcito era dall' Egitto 1 , 
erafi rammaricato della perdita delle pentole piene di carni, 
e del pane di cui fatollavafi, piuttoilo che moilrarfi arden- 
te di poffedere tutti i gran beni, che il Signore loro pro- 
metteva . Quindi tornand 9 addietro in vece di andar oltre , 
fecondo l’ efprelfione della Scrittura, faceano un fommo 
oltraggio alla bontà del loro Dio colla ingratitudine, onde 
pagavano tante grazie già ricevute, e col difpregio , cui 
davano a divedere per quelle, che di nuovo loro ei pro- 
metteva. > . i 

L’ Apofiolo 1 dimenticava quanto era dietro a fe e tende- 
va con tutto 1’ ardor de’ fuoi detiderii verfo ciò , che era da- 
vanti a lui. Ma Ifdraello facea il contrario, dice S. Giro- 
lamo, delìderando il palfato e difpregiando 1’ avvenire; lo 
che per 1’ appunto fanno ancora tutti quelli , che imitar^ 
quell’ antico popolo , allorché fi abbandonano a! di lui 
ai loro defiderii e alla depravazione de' loro r- M1 } ‘ e rinun- 
Tom. XXVI. H * Z ian- 

? Eyod. c. 16. 5. 1 Philip, e. 3. 
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Yiando al lume della fede, che loro infegna che Dio ap- 
parecchia beni eterni a quei che lo temono, hanno più ca- 
ro di faziarfi del pane e delle carni d’ Egitto e d’ edere 
fchiavi del iecolo , a cui nondimeno hanno rinunziato nel 
battefimoi 

Hf. 27.' Tu loro dichiarerai tutte quefie co fé , ed eglino noti 
ti afcolteranno : a loro J clamerai , e non ti rifponderanno t 
Come orribile è per noi la immagine degl’ Ifdraeliti mifcre- 
denti f E quanto pur troppo è vero che i Profeti * gli Apo- 
lidi ed i miniftri della Chiefa non celieranno fino alla fine 
dei feeoli di tuonare alle orecchie de’ Fedeli collé parole 
minaccevoìi, che Dio pone loro Tulle labbra, fenza che 
la maggior parte gli afcoltinò con quelle orecchie interiori \ 
di cui parla sì fpeflo il Figliùol di Dio * e fenza che rifpon - 
dono con urta umile docilità alla voce che li chiama a pe- 
nitenza; Ma donde procède adunque che il Signore obbli- 
gava i fuoi Profeti a dirhiarare tutte quefic tofe a Uri po- 
polo , che non dovea afcoltarle ? Donde procede che lord 
comandava di chiamarli , mentre che fapeva che loro rtort ri- 
fponderebbero ? Noti poteva * fe avelie voluto * rendeHi do- 
cili* affinchè gli rifpondeflero ? L’avrebbe potuto* hori v’ 
ha dubbio* sì facilmente come l’ha fatto di poi rifpettò il 
Saulo* allorché di lupo ch’egli èra, lo refe un agnello t e 
fece che in urt ilìante un perfecutore della Chiefa diventaile 
un Apolìolo delle genti. Ma rendendo Ifdragilo inefcUfabi- 
le con tutti gli avvertimenti che loro dava ^ c’ infegnavd 
Bel' tempo dedo che l’orgoglio dell’uomo è tale, , eh’ ei 
non afcoltd ' Dio, allorché gli parla, e non gli rifpondej 
allorché lo chiama * s’egli dello non gli dà le orecchie fpi- 
rituali, che necedarie foftoj fecondo GESÙ CRISTO* 
per intendere, come fi dee-* la fua parola: Tónta ertiHt fu- 
perbia , ut cum vocaveris eor ad audiendum * nullus refpondi j 
te dignetur* - • 1 
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CAPITOLO 


Vili. 

l ì popolo farà afflitto dai,, nemici j perchè re , principi , facer- 
doti , profeti e popolo fi fon dati alla idolatria , e fprt- 


giando i gtùdizii di Dio e 
rizia y e irritano il Signore 

ì. Ti \7 / 7 /o tempore , 

X Dominus , e jicienP offa 
hgum J uda , Ó* offd princi- 
pum ejus , O* OjfJìr facerdo- 
tum y & offa prophetarum y 
& offa eorum 'y qui habitave- 
Yunt ferufalcm j fepulchris 
fuis : . 

2. Ci?* expandent ea ad fo- 
lem y & lunam , & omnem 
militiam caliy qua dilexeruut , 
& quibus fervierunt , & pofl 
qua ambulaverunt , & qua 
quafierunt , & adoràverunt : 
non colligentttry & non fepe- 
lientur : in flerquilinium fu- 
per faciem terra erunt . 

3. Et eligent magie mor- 
lem y quam vitàm omnes , qui 
refidui fuerint de coenatione 
htc pejjima in univerfis lode , 
qua derelitta funt , ad qua 
ejeci eoe , dicit Dominus exer- 
cituum . 

4. Et dices ad eoe : Hac 
dicit Dominus : Numquid qui 
tddit y non refurgei ? & qui 

? 


la verità , fiudiano tutti /’ ava- 
non -dolendo convertirfi a lui . 

ì. TN quel tempo j dice il 

JL Signore , le offa dei 
re di Giuda, le offa dei fuoi 
principi, le offa dei Sacerdo- 
ti, le offa dei Profeti y e le 
offa degli abitanti di Gerufa- 
lériune faran gettate fuori 
dei loro fepolcri ; 

2. e verran diffefe ed efpo- 
fie al fole , alla luna , e a 
tutti gli artri del cielo y che 
effi amarono, a cui ferviro- 
no , a cui andaron dietro , 
che cercarono, e che adora- 
rono : Quefie offa non verrari 
più raccolte, nè feppellite y 
ma faranno per letame fulla 
fuperfìcie della terra. 

3. E rutti coloro , che fa- 
ran rimaffi di quella peffìmi 
nazione y fceglieran più la mor- 
te che la vita in tutti i luo- 
ghi , ai quali io avrò faccia- 
ti tali rimafugli, dice il Si- 
gnore degli eferciti. 

4. Dì anche loro: Così 
dice il Signore : Quando utì 
cade non fl rialza egli ? 

H 2 Quart- 
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overfus ejì , non revertetur ? 

/ 

5. Quote ergo overfus ejì 
populus ijle in Jerufalem aver- 
ftrne contentìofa ? Apprthen- 
derunt mendaci urti , & nolue - 
runt severi i . 

6 . Attendi , & aufculta- 
l'i : verno quod bonum ejì Io- 
quii ur : tiullus ejì qui agat 
pocnitentiam fupcr peccato fuo , 
dicens : Quid feci ? Onmcs 
tonverfi funi ad curfum fuum , 
qua fi equus impeti i vadens ad 
prxlium . 

7. Milvus in cxìo cognovit 
lempus fuum : turtur , & hi - 
rondo , & ciconia cujlodierunt 
lempus adventus fui : populus 
autem meus non cognovit ju- 
dicium Domini. 

! 8- Quomodo dicitis : Sa- 

pientes nos fumus , & lex 
Domini nobij'cum ejì ? vere 
menda cium operatus ejì Jìylus 
mendax fcribarum . 

9. Confufi funt fapientes , 
perterriti & capti funt: ver- 
bum tnim Domini projece- 
junt , & fapientio nulla ejì 
in eis . 

10. Propterea dabo multe- 
ics eorum exteris , agros fo- 
rum hxredibus : quia a mini- 


E M I A 
Quando uno c fviato dalla 
retta Jìrada , non rivien egli ì 

5. Perchè dunque quello 
popolo Gerofolimitano s’ è 
egli fviato d’ un fviamento 
sì pertinace ? Hanno afferrata 
la menzogna, nè più voglio- 
no tornar indietro. 

6 . Ho attefo , ed ho afcol- 
tato : NelTun parla rettamen- 
te ; non v’ è alcuno che fi 
penta del fuo peccato, e di- 
ca : Che ho io fatto? Tutti 
fon volti alla Ior carriera co- 
me un cavallo , che va a bri- 
glia fciolta alla battaglia. 

7. Il nibbio nel cielo co 
nofce la fua fiagione , la tor- 
torella, la rondine, e la ci- 
cogna olfervano il tempo del 
lor palleggio ; ma il mio po- 
polo non conofce il diritto 
prefcritto dal Signore. 

8. Come potete voi dire : 
Siam faggi, e la legge del 
Signore è con noi? La veri- 
tà è , che anche la penna 
dei Giurifconfulti è menda- 
ce, fcrive menzogna. 

9. I faggi rimangon cotj- 
fufi, fpaventati , e colti , 
poiché haa rigettata la paro- 
la del Signore , e fapienza 
alcuna in effi non è. 

10. Percib io darò ad al- 
tri le mogli loro , e i cam- 
pi loro ad altri eredi , poiché 

dal 


\ 
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bio ìtfq'ue àd maximum omnes 
avari tiam fiquuntur : a prò- 
pietà ufque ad facerdotem can- 
dii faciunt mendacium . 

11. Et fanabant contri ti ò- 
nem filix populi mei ad igno- 
miniam , dicentes : Pax , pax , 
cum non tffet pax . 

1 2 . Confu fi funt , qui abo- 

minationem fecerunt : quin 

imo con fu fon e non funt con- 
fu fi erube fiere nefiierunt : 
ideino cadent inter corrnentes , 
in tempore vifitationis fine cor- 
ruent , dicit Dominus . 


1 3. Congregane congregato 
e os , ait Dominus non ejì uva 
in vitibus , & non funt ficxs 
in ficulnea , folium defluxtt : 
& dedi eis quie prxtergrejfa 
funt » 

14. Qùare fidemUsì con- 
venite, & ingrediamur chi - 
totem munitam , & fileamttS 
ibi , quia Dotninus Deus no- 
fìer fiere nos ficit , & potum 
dedit nobis aquam fi Ili s : pte- 
cavimus enim Domino. 

1 J- Expeftavimus pacem , 

1 Belle efpreffioni figurate 


dal più picciolo fino al più 
grande tutti van dietro all* 
avarizia ; profeta , e facerdo- 
te tutti commettono menzo- 
gna . 

11. E medicano la piaga 
della figlia del popolo mio 
con ignominiofa maniera , di- 
cendo : Va bene , va bene , 
in tempo che nulla va bene» 

12. Cofioro anzi che ver- 
gognarli per aver cpmmelfa 
abominazione, non hanno ri- 
fentita vergogna di fòrte al- 
cuna, non hanno faputo ar- 
roffire ; perlochè cadranno gli 
uni fopra gli altri , al tem- 
po defiinaro alla loro viiìta 
precipiteranno , dice il Si- 
gnore . 

13. Io gli unirò, e li 
raccorrò tra morti , dice il 
Signore : nè vi farà più uva 
fulle viti, nè fichi fui figo, 
cadranno anche le foglie 1 , 
e patterà via dà elfi quello 
che io ho loro dato . 

14. Ma che fiiam noi a 
federe ? Unitevi infieme 4 ed 
entriam nelle città forti , e 
là lìiamcene cheti , giacché 
il Signore Dio noflro ci fa 
fiar cheti , e ci dà a bere 
acqua di fiele , poiché pec- 
cammo contro il Signore . 

15. Afpettammo che le 

H 3 co- 

per dinotare difolazioni. 
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Cr non erst bonum : tempus, 
jnedeU & ecce formido. 

i<5. \A Dan auditus efi 
fremitus equorum ejus , a vo- 
ce binnituum pugnatorum ejus 
commota eji omnis terra: & 
venerunt , & devoraverunt ter- 
ram , & plenitudinem ejus , 
yrbem , & babìtatores ejus , 

17. Quia ecce ego mittam 
vobis ferpcntes regulcs , qui- 
bus non ejì incantaùo , & 
rnordebunt vos , aie Dominus , 

18. Dolor meus fuper do- 
lorem , in me cor meum meo- 
rens. 

io. Ecce vox clamori s fili <e 
populi mei de terra longin- 
qua : Numquid Dominus non 
eji in Sion , aut rex ejus non 
eft in tal Quare ergo me ad 
iracundiam concitaverunt in 
fcul p’.ilibus fuis , & in vani- 
fatibhs alienisi 

/ 

20. Tranftit mejfis , finita 
efi cefias , & non falvati noi} 
fumus . 

21. Super contrizione filix 
populi meì ( onifitus funi , 0 “ 


E M 1 A 

cofe andaflero bene , ina nuli 
la è avvenuto, di bene ; afpet- 
tammò tempo di guarigione,' 
e ci troviamo in terrore. 

16. Odefi già da Dan il 
nitrir dei cavalli del nemico , 
trema tutto il paefe allo Cre- 
pito del nitrire dei fuoi bel-, 
licofi defirieri : vengono , e 
divorano il paefe , e tutto 
ciò di che è pieno, le città 
e gli abitanti di quelle. 

^ 17, Imperocché eccomi a 
mandar contro voi ferpi ba- 
filifchi , conrro ; quali non 
vale incanto , e vi morfi- 
cheranno, dice il Signore. 

18. Il mio dolore, ( ditti- 
Geremia) fupera ogni dolo- 
ra , il mio cqore è dolente 
in me, 

19. Odefi da lontan pae- 
fe il fuon del clamore della 
figlia del popolo mio. Ma 
il Signore non è egli in Sion l 
In Sion non è il fuo re ? 
Perchè dunque, dice il Si- 
gnore , mi hanno eglino con- 
citato a fdegno coi loro fcol- 
piti fimulacri, e cogli efieri 
vaniffimi Numi ? 

20. E' pattata ( replica 
Geremia) la raccolta, la fia- 
te è finita , e noi non fiamq 
falvati . 

21. Pel conquaflò della 
figlia del popolo mio io fa* 

fio 
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(ontrifiatus : 
ve . 

22. Numquid re fina non 
tfi in Galaad i aus medicar 
non efi ibiì quare igitur non 
•fi obduBa cicatrix fili# papa- 
li. meiì 


tip 

no conquallato , fono in Iut-» 
to, fono colto da llupore . 

22. Ma in Galaad non 
v’ è gomma ? colà non v’ è 
medico? perchè dunque non 
è Hata ri faldata la piaga del- 
la figlia del, popolo mio ? 


CAPITOLO Vili. 

[ìupor obtbmit 


SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO Vili. 


V. 4. ¥ anche loro: Così dice il Signore : Quando un 
I J cade , non fi rialza egli ì Quando uno è fiutato 
dalla retta llrada., non, tivien egli ? S. Bafilio 1 confutando 
quelli , che chiudevano la via della penitenza ai peccatori , 
fa loro vedere con quello palio del Profeta , quanto dob- 
biaro guardarci di gettare i nolìri fratelli nella difperazione , 
allorché fon eglinp caduti , togliendo loro i mezzi , che 
Dio loro prefenta da rialzarli, e dando loro luogo con ciò 
di corromperli e d’ ingmergerfi ognora più nei loro di lordi- 
ci . Imperocché noi altri chi, liamo, dice quel grdn Santo, 
per voler leggi, prefcriyere a Dio? Egli dichiara d’efler 
pronto a rimettere i peccati. E chi oferà opporvi!!?. Forfè 
chi cade , dice il Signore, non rjfiorgerà? E chi torce il paffo 
dal diritto /intiero , in ef}o non ritornerai Non hannoci dun- 
que nè cadute, da cui non polliamo rimetterci coll’ aflilten- 
za di colui, di cui diceli 1 , eh' ei rialza i fiaccati , ed illu- 
mina i ciechi , Non hannoci peccati, che non fi cancellino 
colla penitenza , dice lo Hello Padre , picchè quando folle- 
rò a guifa de’ colori più carichi, fe il Signor lava quelli , 

v, H , 4 che, 

* Bafil. contr. Sabellian. hom. 28. 

? ffialm , 145. 8. 
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che gli hanno commeflì , diventerebbero inondi e bianchi 
al par della neve . 

Pe.ò quel che Dio biafima in Ifdraello è Io Jvìamento 
sì ojtinato , con cui egli fi attaccava allq menzogna , e la 
impenitenza del cuor fuo, che gli vietava il far ritorno al- 
la verità dopo eflerfene allontanato. Vero è, Signore, chej 
quando damo caduti , non polliamo più rialzarci da noi me- 
defimi ; e quello forfè hai tu pure voluto darci ad inten- 
dere . Ma tutto noi polliamo con te , allorché tu ci forti- 
fichi colla tua grazia ; e fe colui , che fi è allontanato da 
fe, più non ritorna fenza la tua luce, ritornerà certamente 
illuminato eflendo da te. L’orgoglio e le tenebre di quell’ 
antico popolo fono dunque per tutti noi di un grande am- 
maefiramento , convincendoci col fuo efempio , quanto co- 
lui , che è caduto e fi è fiaccato , abbia mertieri che Dio 
Hello lo rialzi , come dice Davidde ; erigi t eli fot , e comé 
dopo aver errato, implorar dee il lume del Signore , che 
folo è capace di guarire il fuo accecamento : illuminat 

CitCOS . 

Ma quel che più era deplorabile , e che Dio parimente' 
fembra volerci far olfervare , è che laddove quelli , che ca- 
dono di una corporale caduta , penfano immediatamente a 
rialzarli, e quegli che fi è fondato dal retto cammino , è 
premurofo di farvi follecito ritorno ; gl’ Ifdraeliti per Top-' 
polito, caduti efiendo davanti a Dio , e come fiaccati da 
ogni forte di delitti , ed effendofi per infinito fpazfo allon- 
tanati dalla divina via de'fuoi precetti, fembra vano in fenfi- 
bili alla loro caduta e al loro traviamento . Però è lo llef- 
fo che aver loro detto: Quei che, fono caduti , non fi rial-» 
zano forfè immantinente ? E chi ufcito è dal fuo cammino , 
forfè non è premurofo di ritornarvi ? Perchè dunque il popolo 
mio eflendofi allontanate) da me , dimofira uno sì ofiinato 
filamento per non tornar più al fuo Dio ì 

V. 7. Il nibbio nel cielo conofce la fua Jìagione , la tor- 
t or eli a , la rondine , e la cicogna offervano il tempo del lor 
paff aggio \ ma il mìo popolo non conofce il diritto preferitto 

dal 
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dal Signore . Dio fervei! , dice il Grifoiìomo 1 , dell’ efem* 
pio non degli alrri uomini , ma dei bruti per confondere 
l’accecamento e la infenlìbilità del fuo popolo. Imperocché 
non è in effetto argomento pet“ lui d’ellrema confufione il 
vedere che gli animali, di cui fi è qui parlato, e tanti al- 
tri conofcono 1 per naturale iftinto o i tempi proprii per 
pa ilare in diverfi paefi , fecondo che fono o pili freddi o più 
temperati , o i rimedii atti a guarirli , mentre che l’ uomo 
foio è infenlìbile a quel che\ lo tocca più da vicino } pun- 
to noi commuove il diritto preferì tto dal Signore , e rima- 
ne quafi del tutto ilupido nelle cofe appartenenti alla fua 
falute. Tutte le belìie, gli dice Sant’ Ambrogio , fanno de- 
fiderare e cercare ciò che loro è falutare ; e tu, o uomo , 
ignori i rimedii proprii a rifanarti, e conofcere non fai il 
tempo de’giudicii, o fia della vifita del Signore. 

% r . 19. Odefi da lontan paefe il fuon del clamore dtìla> 
figlia del popolo mio . Ma il Signore non è egli in Sion ? Iri 
Sion non è il fiore? Perchè dunque , dice il Signore, rihan- 
no eglino concitato a / degno coi loro /colpiti fimulacri , e co- 
gli efieri vanijfimi Numi ? Dio rapprefenta gli abitanti di 
Gerufalemme come già alfediati dai loro nemici, e gridan- 
do sbigottiti dal vederli così abbandonati . Egli dice che ode 
la loro voce da un paefe lontano , benché quello paefe folle 
quello di Gerufalemme , perchè 1 ’ aveano con tariti delitti 
obbligato ad allontanarli da loro . Non rimiravali dunque 
e non udivali più che affai da lungi, perchè febbene folle 
egli prefente in tutti i luoghi, v’era una dillanza tremen- 
da fra la loro empietà e la fua fantità . Di quello modo 
S. Girolamo ha fpiegato il prefente luogo : Ut autem vox 
cl amori s fit in Jerufalem ì & clamor ipfe veniat de terra lon* 
ginqua , caufa manifefia efi , quod Dominus non fit in ea , 
& rex illius recefferit ab illa. Altri Interpreti 3 nondime- 
no hanno creduto che Io Spirito Santo indicava per quel 
paefe lontano il paefe de’ Caldei, ove furon eglino condotti 

fchia- 

1 Cryfoft. in If ai. c. 1: 

1 Hieron. Ambrof Htxame. I. 6 . c. 4. 

3 Theod. 
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fchiavi , Ma che Riamavano elfi nella eftremità , in qui fi 
ritrovavano? Eglino elprimevano nel tempo Aedo e la loro 
forprela e l’ accecamento , onde gli aveva percoffi il loro 
orgoglio. Imperocché qual cofa mai più ftolta del doman- 
dar come fanno , fe il Signor non era in Sion , e fe il Re 
di Sion» s non era in quella , allorché avean eglino obbliga- 
to con tanti delitti e con tante abbominaziopi il Signore e 
il re fupremo di Sion a rititarfi di mezzo a loro ? E come 
■poteano immaginarli che il tempio materiale di Gerofolima 
potette piacergli e ritenerlo , allorché quelli , per cui era 
fabbricato , e di cui volea che il cuore fotte il l'uo tempia 
principale, quindi lo difcacciavano con un’aperta profelfioqe 
di empietà , 

Si. 20. E' paffata la ricolta , la fiate è finita , e noi non 
fiamo fai vati . Parla ancora il popolo , ed ettendo , feconda 
S. Girolamo, da gran tempo rinchiufo nella città di Geni- 
falemme , dov’era egli attediato , dimoftra l’ettremo fuo 
sbigottimento, perché cangiate effondo le ttagioni dal prin- 
cipio deli’ attedio, ed oggi mai compiuto l’anno, Fenza che 
fotter liberati dai loro nemici, erafi trovata vana la Coeren- 
za da loro concepita . Ma Dio non li falvò da sì grave 
pericolo, perchè non pertfavano coloro che ad effeme libe- 
rati , non puntando a ipjgnere ne’ loro cuori le cagioni ve- 
re delle loro diiavvèntuti ; perchè meritato aveano di {of- 
frire un galligo sì rigorotfr, come fu quello di una lunga 
fchiavitù, che avrebbe per altro potuto purificarli alla Tua 
prefenza, fe aveller Caputo fame il Canto ufo, che per la» 
fo fi doveva, 

'V . zi. Pel conquaffo della figlia del popol mio i/o foni 
(onquaffato , fono in lutto , fono colto da fiupore . 

Xf. 22. Ma in Galaad non v è gomma ? colei non v è 
medico ? perchè dunque non è fiata rifcaldqta la piaga della 
figlia del popol mio ? Il Profeta tutto /paventato dalla lcia* 
gura di Gerofolima da lui rapprefentata Cotto la figura di 
una profonda piaga da lei ricevuta , attefa l’ elìrema lua af- 
flizione , vorrebbe nel tempo ttettb compungere di un Can- 
to dolore quella fventurata città. Ma la fua piaga era in-. 

fana- 
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fanabile, come fi è dianzi notato, allorché il Signore vie-, 
tò a Geremia d’intercedere per ella, E donde procede dun- 
que , dice il Profeta , eh’ ella non guarifee ? Forfè che non 
v è gomma in Galaad , luogo che producevane in copia ? 
Non trova/i forfè medico per curarla ? Per qual ragione non 
è rifaldata la fua ferita ? Lo che , fecondo un Padre , tor- 
na allo fiefiò che dire , che non mancava gomma in If- 
drraello, cioè non mancava quella falutare dottrina deiìina- 
ta a medicar le piaghe delle anime , qè mancavano medi- 
ci , vale a dire Profeti; ma che oliava al chiuderli delia 
fua ferita il rigettar ch’egli faceva e il balfamo prefentato- 
gli, e i medici che avrebber voluto guarirlo, ricufando di 
ricorrere alla penitenza e perfeverando nell’empietà, 





CAPITOLO IX. 

Jl Profeta piagne coloro che doveano effere ammazzati nella 
Giudea. Non fìdarjì d' alcuno , perchè tutti cercano d' in- 
gannare . Eforta tutti a piagnere le dif grazie del popolo , 
perchè tutto il paefe dev effere meffo fojjofira . Non gloriarfi 
che della conofcenza di Dio , che pvnifee ù Gentili chg 
Giudei incirconcifi di cuore , 

ì* f\Uif dabit. capiti meo 
aquam , & oculis 
meis fontem lacry- 
marum l <& plorabo die ac 
notte interfettos filix populi 
mei . 

2. Qt<is dabit me in foli- 
oudme diverforium v’tatorum , 

& derelìnquam populum meum ì 
& receclam ab ehi quia om- 


1 ,'ir Orrei , che la mia te^ 
V ila folle acqua , e ì 
miei occhi una fonte di la» 
grirae, per piagnere giorno 
e notte gl’ interfetti della fi- 
glia del popolo mio. 

2. Vorrei aver in un di- 
fetto un tugurio da pafiegge- 
ri, per abbandonare il mio 
popolo, e andarmene via da 

neg 
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Yits adulteri fune , coctus prx- 
varicatorum . 

3. Et extenderunt linguam 
fuam quafi arcum mendaci i , 
& non veritatis : confortati 
funt in terra , quia de malo 
ad malum egrefji funt , & 
me non cognoverunt , dicit Do~ 
minus . 

4. Unufquìfque fe a preci- 

nto fuo cufiodiat , & in omni 
fratre fuo non habeat fidu- 
ciam , quia omnis frater fup- 
plantans fupplantabis , & 

omnis amicus fraudulenter in- 
cedet. 

5. Et v'tr fratrem fuum 
deridebit , & veri'tatem non 
loquentur / docuerunt enim 
linguam fuam loqui menda- 
cium : ut inique agerent , la- 
boraverunt * 

6. Habitatio tua in medio 
doli : in dolo renuerunt feire 
me , dicit Dominus . 

7. Propterea hxc dicit Do- 
minus exercituum : Ecce ego 
conflabo , & probabo eos ; quid 
enim aliud faciam a facie fi- 
li x populi mei ? 

8. Sagitta vulnetans lingua 
eorum dolum locata efl : in 
ore fuo pacem cum amico fuo 


eflò ; perchè fon tutti adul- 
teri , una compagnia di per- 
fidi . 

3. Caricano la lingua co- 
me un arco per ifcoccar men- 
7 ogna , e non verità ; fi fari 
forti nella terra col paflar di 
male in male , e me non ri- 
conofcono, dice il Signore. 

4. Ciafcun fi guardi dal 
fuo vicino , e non fi fidi di 
alcun fuo fratello ; perchè 
ogni fratello non fa che fup- 
plantare, ed ogni amico pro- 
cede con fraude . 

5. Ciàfcun burla il fuo 
fratello, e non dice verità ; 
poiché hanno ammaefirata la 
lingua a dir bugia ; hanno 
fatto Audio a diportarli ini- 
quamente . 

6 . La tua dimora * 0 Ge- 
remia, è in mezzo all’ ingan- 
no , in mezzo a coloro , che 
dolofamente ricufano di ri- 
conofcermi , dice il Signóre 1 

7. Perciò, cosi dice il Si- 
gnore degli eferciti : Ecco che 
io li fonderò , e li faggierò i 
imperocché che altro avrei 
io a fare in riguardo alla fi- 
glia del popolo mio? 

8. La lingua di coAoro è 
un dardo feritore ; favella 
dolofamente; parlando coll’ 

ami- 
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ìoquitur , & occulte ponit et 
infidias . 

9. Numquid fuper bis non 
vifitabo , dici t Domimi ? a ut 
in gente hujufmodi non ulci- 
fcetur anima mea ? 

10. Super monta ajfumam 
fletum ac lamentum , & fu- 
per fpecio/a deferti planEhm , 
quoniam incenfa funt y eo quod 
non ftt vir pertranfìens : & 
non audierunt vocem pojjiden- 
tit : a volucre cali ufque ad 
pecora tranfmigraverunt , & 
recejjerunt , 

• ir. Et dabo Jarufalem in 
acervoi arenx , & cubilia dra- 
conum : & rivi tatti Juda da- 
bo in defolationept , eo quod 
non ftt habitator . 

12. Quii efi vir fapiem , 
qui intelligat hoc y ad 
quem verbum orit Domini 
fiat , ut annuntiet ijìud y qua- 
re perierit terra , & exufìa ftt 
quafi defertum , eo quod non 
fit qui pertranfeat ? 

13, Et dixit Dominus : 
Quia àereliquerunt legem 
meam , quam dedi eis , & 
non audierunt vocem meam , 

* Così con più Interpreti 


’OLO IX. 125 
amico in bocca han la pace, 
ma neir interno gli tendono 
inlìdie . 

9. Non ho io a punirli 
per cotai cole, dice il Signo- 
re? e non ho io a far ven- 
detta di cotai gente? 

10. Imprenderò a fparger 
lagrime e lamenti fu quelli 
monti , ed a piagnere fu i 
luoghi già ameni di queflo 
ptefe or ridotto a un difetta, 
poiché fono arfi , talché nef- 
fun più vi palla ; non odelì 
più la voce del belliame 1 $ 
augelli del cielo e belve han- 
no «migrato , e fe ne fono 
andati . 

11. E ridurrò ( dice Dio ) 
Gerufalemme in monti di 
rovinacci , ed in tane di dra- 
ghi , e ridurrò le città di 
Giuda in difolazione , ficché 
neffuno più le abiti. 

12. Óv’ è un uom faggio 
che ciò comprenda , ed a cui 
venga diretta la parola del- 
la bocca del Signore , affin- 
chè la pubblichi , ed inten- 
da fi y perchè la terra fia pe- 
rita , ed arfa come un difer- 
to, talché nefiun vi palla? 

13. Poiché , dice Dio, 
hanno abbandonata la mia 
legge che loro diedi, e non 
hanno dato afcolto alla mia 

vo- , 

dell’ Ebreo . 


X. 
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& non ambulaverunt in voce, e non hanno cani mi' 
ea. nato in quella ; 

Ì4. & abierunt pofl pra- 14. ma fono andati dietrd 
iiilatem cordis fui , & pofl alla pravità del loto cuore e 
Baalim , quod didicerunt à dietro ad e (Ieri Numi j giu- 
patribus fuis : (la ciò che hanno imparato 

1 dai loro maggiori : 

1 5. Ideino hxc dicit Do - 15; Perciò così dice il Si- 

btinus exercituum Deus I - gnor degli eferciti , il Dio 
frael : Ecce égo cibabo popu- d’ Ifraello. - Eccomi a cibar 
lum iflum abfinthio * & po- quello popolo di affenzio , è 
tUrrt dabo eis aquam fellis * ad abbeverarlo d’ acqua di 

fiele; 

i< 5 . Et difpergam eos in t 6 . E gli fparpaglierò tri 
penti bus , quas non noverunt genti feonofeiute ad eflfi e 
ipfi , & patres eorum : & ai loro maggiori , e Ior man- 
mittam pofl eos gladium , do- derò dietro la fpada , per fin 
nec confumantiir . che rimangari confunti ; 

i 7. Hxc dicit Dominus 1 7. Così pur dice il Signo- 
èxercituum Deus Ifrael : Con- ice degli eferciti , il Dio d’ I- 
templamini , & vocale lame n- fraello : Ponete mente $ e 
tatrices , <& venitnt : & ad chiamate , e fate venir lé 
iaìj qua fapientés funt i mit- piagnone; mandate da quel- 
ìite , & pxopertnt : le che fon brave del mejlié- 

re$ e vengan predo ; 

18. feflinent , & affumant 18. e fi affrettino ad nri- 
, fuper nos lamentum : dedu- prendere a far piagnifleo fo- 

cant oculi noflri lacrymas , pra noi ; è i noftri occhi fpar- 
& palpebra nojìra defluant gano lagrime e le rioffre 
dquìsi palpebre ffillino d’acque; 

19. Quia vox lamentatio- 1 9. Poiché voce di lameri- 
nis audita efl de Sion : Quo- to s’ ode da Sion j che dice : 
modo vafìati furrius > & con- Come fiam noi devaftati , é 
fu fi vchemenier? quia derelir sì fortemerite fvergognati ì 
quimus terram , quoniam de - Dobbiamo abbaridonar il pae- 
jt^la funt tabernacula nojìra ; fe j e le abitazioni rioilre 

fono gettate a terra; 

io 1 Udi-' 
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20 . Audite ergo multerei 
verbum Domini : & a jj umane 
aure i veflrx fermonem oris 
ejut : & docete filiai ve/irai 
lamentum 4 & unaquxqut 

proximam fuam planElum : 

ìi. quia afcendit mori per 
fenejìrai noflrai , ingrejfa efl 
doma?, noflras % dif perdere par- 
Vuloi de forti , juvenes de 
piateti . 

22 . Loquere : Hxc dicìt 
bominut : Ed cadet mortici- 
num hominis quaft Jìercui 
fupcr faciem regionis , & 
quafi fcenum pofl tergum mi- 
tcntit j & non efl qui colli - 

8 at - . . . j 

2 Hxc dicit Dominus : 
Non glorietur fapieni in fa- 
pi enti a fua , & non glorietur 
fortii in fortitudine fua , & 
non glorietur diva in divitiii 

24 * fed in hoc glorietur 4 
qui glori atur , fare & no (fé 
me, quìa ego fnm Dominiti 4 
qui facio mifericordiam , & 
judicium , & jufìitiam in tef- 
ra ; hxc enim placent mihi 4 

ait Dominus < 

' 

Ècce dia tieniunt, dt- 


O L O \ Ut. ì'ìf 

20 . Udite dunque , o don-» 
he , la parola del Signore * 
e i voflri orecchi accolgano 
la parola di fua bocca ,* ed 
ammaeftrate le figlie vóftre 
a far lamento , e ciafcuna la 
fua compagna a far piagni- 
fleo t 

2t. perchè la morte falé 
per le nofhr* fineftre , entra 
anche nei no (fri torrioni 4 per 
iftermiriare i fanciulli dalle 
ftrade, i giovani dalle piaz- 
4 e ; 

22 . Parìa , 0 Geremia ì 
Così dice il Signore : Cadran 
cadaveri umani come letame 
fulla campagna , e come il 
fieno dietro al mietitore 4 
fenzi che vi fìa chi rac- 
colga i 

23. Così pur dice ij Sì- 
gnore i II faggio non fi glo- 
rii di fua faviezza , nè il 
forte fi glorii di fua forza 4 
nè il ricco fi glorii di fue 
ricchézze . 

24 . Ma chi fi gloria , fi 
glorii di aver intendimentd 
e conofcére mò ; poiché i<j 
fono il Signore , che tfelfa 
tetra efercito mifericordia 4 
dritto e giufiizia 4 imperoc- 
ché di tali cofe io mi conv 
piaccio 4 dice il Signore. 

254 Ecco venir i giorni t 
di- 
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cit Dominus , & vifitabo fu- 
per omntm , qui circumcifum 
babet prxputium , 

2(5. fuper JEgyptum , & 
fuper Judo , d?" Edom y 
& fuper filios Ammon , 
fuper Moaby & fuper omnes , 
attonfi funt in comam , 
babitantes in deferto : quia 
omnes gentes habent prxpu- 
tium y omnis autem domus I- 
frael incitcumcifi funt corde. 


: m i a 

dice il Signore , che io pu- 
nirò ogni circoncifo 1 -, 

r 

2 6 . l’Egizio, il Giudeo, 
l’Idumeo, gli Ammoniti, i 
Moabiti , e tutti quelli che 
fi tol'ano la chioma in ro- 
tondo, e che abitano nel di- 
ferto ; perchè tutte quelle 
genti fono incirconcife , e 
tutta altresì la cafa d’ lfraello 
è incirconcifa di cuore . 


■■ - - ■ — ■ ■ - ■ ■ i . ■ r ■ - ■ 

i 

SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO IX. 

.. r » 

ÌF, r.'T T Orrei y che la mia tejla [offe acqua , e i miei oc - 

V chi una fonte di lagrime , per piagnere giorno e 
notte gF interfetti della figlia del popolo mio . 

2. Vorrei aver in un diferto un tugurio da paffegge- 
ri , per abbandonare il mio popolo , e andarmene via da e (fa ; 
perchè fon tutti adulteri , una compagnia di perfidi . Gere- 
mia allo fpettacolo , che Dio paravagli dinanzi delle orrende 
calamità , da cui Gerufalemme dovea vederli opprefla , tan- 
to più fentefi corretto a piagnere e a flruggerfi in lagrime , 
quanto meno commolfi erano i fuoi abitatori della loro 
propria rovina . Chi può in effetto efprimere la difpofizio- 
jie di un pallore zelante per la falute del fuo popolo, che 
fi accorge di parlare a fiordi, e che quei che vuol guarire 

fi fan- 

1 L’ Ebreo dice : Omnem circumcifum in prxputio : lo che 1 
da alcuni (piegali così : Ogni circoncifo (he è incirconcifo di 
cuore . 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IX. 129 
lì fanno beffa de’ luoi rimedii? Quanto più il cuor fuo è 
infiammato da carità, tanto più domanda ittantemcnte una 
fonte di lacrime , per piagnere que’miferi , e nel tempo 
fletto per moderare in certo modo l’ardor del fuoco , che 
lo divora. Non veggendofi cottituito fu quel popolo fuor- 
ché per effe re , per così dire, tcliimonio della loro rovina, 
egli defidera di poterfi ritirare in qualche diferto , lontano da_ 
quelli, che come altrettanti frenetici vogiion perire. Ma 1 . 
ordine di Dio lo ferma , ficcome Geremia . È quando e 1 
fotte certo , fe ofiam pur dirlo , qual era il Profeta della 
rovina del fuo popolo , è l'petto obbligato a non partirli , 
per affettar pubblicamente al par di lui i tremendi giudici! 
di Dio, e far conofcere che s’ eglino vanno a perdizione , 
è loro colpa , e non mancanza di balfamo , come dianzi è 
flato detto, nè di medici idonei a medicare le loro maghe . 

IT. 12. Ov'è un uom faggio che ciò comprenda , ed a 
cui venga diretta la parola della bocca del Signore , affn- 
chè la pubblichi , ed intendali , perché la terra fta perita , 
ed arfa , come un di f erto , a tal che neffun più vi paffa ? 

Sh. 1 •}. Poiché , dice Dio , hanno abbandonata la mia leg- 
ge che loro diedi , e non hanno dato afcolto alla mia voce, e 
non hanno camminato in quella ; 

V. 14. ma fono andati dietro alla pravità del loro cuore 
€ dietro ad e/leri Numi , giujìa ciò che hanno imparato dai 
loro maggiori . Perchè domanda il Profeta : Qual foffe l' uom 
faggio , che comprendere la parola del Signore per annunziar- 
la ad altrui ; poiché era egli medefimo collituito da parte 
di Dio per annunziarla al fuo popolo ? E d’ altronde che 
v’era di sì difficile a comprendcrfi , allorché dice vali , eh* 
la terra dì Giuda farebbe defolata ed arfa come un deferto ; 
perché ave a abbandonata la legge del fuo Dio? Non l’avea 
loro già predetto ed annunziato sì altamente Mosè 1 ; che 
Dio era un fuoco vorace e un Dio gelofo j che s' eglino cade- 
vano nella idolatria , farebbero ferminoti e difperjft in mezzo 
alle gentil 

Vero è che Geremia fletto era quell’ uom faggio , che 
Tom. XXVI. I a Jea 

* Deuteron. c. 4. v. 24. 2 <5. &c. 
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avea una perfetta intelligenza di tali verità, e che avendo 
bitta la parola del Signore , annunzi avai a a tutto il popolo 
con una fama fermezza. Ma perchè non poteva egli ab- 
badanza du pirli della durezza d’ Il'draello, defiderava di fco- 
prime alcuni fra quella grande moltitudine , che (lati eden- 
do illuminati dalla vera fapienza intendedera al par di lui 
la parola del Signore e lo ajutadero a farla intendere ad 
altrui . Imperocché febbene la cagione della ruina di Geru- 
falemme lode (lata a chiariflìme note indicata da Mosè e 
dagli altri Profeti, vero è nondimeno che tutti que’ ciechi 
vanamente confidando fulla gloria, che aveano d’edere il 
popolo di Dio , fulla forte fituazione di Gerufalemme , e 
fulla magnificenza dei loro tempio , non potevano perfua- 
derfi che il Signoce ed il Re di Sionne abbandonar dovede 
ia città a’fuoi nemici. Ed edendofi dimenticati, o non vo- 
lendo ricordarli, che lo Aedo Dio avea già Iafciata in pre- 
da l’Arca ai Filidei , per gadigare i taro padri, s’immagi- 
navano di poter feguitare la pravità del cuor loro , e darte- 
ne ciò non odante ficuri fulla podanza del Dio di Sionne, 
come fe loro Dio non fofs’ egli dato che affine di proteg- 
gerli ne’ loro difordini contro tutti i loro nemici. 

Un sì empio fentimento, che inorridire ad afcoltarlo , 
è per altro più comune di quel che altri poda immaginar- 
li. Ci ricoveriamo in certo modo nel facro feno della Chie- 
fa , come nella vera Sionne ; quivi ficuri ci riputiamo non 
all’ ombra dei fagrificii della legge vecchia , ma fotto la ve- 
rità deda de’ fagramenti e del più augudo dei fagramenti , 
che quello è dell’altare ; ci lusinghiamo col (ingoiar privi- 
legio di edere il popolo eletto e il popolo diletto in quali- 
tà di Crilliani } diciamo fpedo a noi medefimi che Dio è 
buono , e che falverà il fuo popolo ; e frattanto fagrifichia- 
mo in una infinità di maniere nell’intimo del cuore al 
nemico di GESÙ' CRISTO con altrettante fegrete adora- 
zioni, quante fono le padioni, che fi fomentano, e quanti 
fono i defiderii opporti alla purità della fua legge. 

Ov è un uomo faggio , direbbe il Profeta , che ciò ben 
comprenda , e che abbia la vera intelligenza delle ragioni , 

per 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. IX. t?f 
per cui intere popolazioni fono talvolta abbandonate e Id# 
fciatc in preda al nemico -, fenza parlare di quella moltitu-* 
dine d’anime rapprefentate da Gerofolima , che tono ridotte, 
fecondo che qui s’è detto, a diventar quai monti d’arena, 
per l’aridità e la incoftanza della loro condotta , e quali 
tane di draghi , dove abitano gli fpiriti di tenebre pel loro 
orgoglio e per la velenofa loro malignità ? Sono qudìe , 
dice il Signore , fatali confeguenze del difpregio , con cui 
quelle anime hanno trafcurato di Camminar fecondo le rego- 
le , che io aveva loro preferiti t . Ma chi vi penfa e vi fa 
tutta la rifleflìone, che meriterebbe un tai argomento? Chi 
fono / veri faggi , che comprendano sì gran millerii della 
condotta di Dio fopra le anime , ed entrino ne’ fegreti del- 
la fua giudizia ? 

'i/. i 5. Perciò coi) dice il Signore degli ef creiti , il Dio 
et Ifdraelloì Eccomi a cibar qus/lo popolo di ajfenzio , e ad 
abbeverarlo d' acqua di fiele. Ifdraello non cercava che d’ im- 
mergerli in ogni forte di piaceri ; ed era in cib l’ immagi- 
ne di tutti i peccatoti , che corrono ciecamente dietro tutti 
gli oggetti più dilettevoli del feeolo. Che fa Dio per trarli 
da un fomigliante difordine, e ricondurli a lui ? Mefcola 
aflenzio nelle mortali dolcezze , che sì gli allettano ; fpar- 
ge fiele fu tutti i rei piaceri, a cui fi abbandonano ; cioè 
vi frammifehia tribolazioni ed amarezze per naufearli di ciò 
Che gli avvelena. Che fe la prima loro ubriachezza li 
rende infenlibili alle prove mifericordiofe della fua bontà , 
li ciba alla fine d’ affenzio , come il fuo popolo; e dìi loro- 
a bere acqua di fiele , cioè galìiga allora con tutto il rigore 
della fua giuftizia coloro, che ricufato avevano di conoice- 
re il tempo propizio della fua vifita . 

Sf. 17. Così pur dice il Signore degli e f eretti , il Dio <f 
Ifdraello : Ponete mente , e chiamate , e fate venir le pia- 
gnone ; mandate da quelle che fon brave del melìiere , e 
i tengan prefio ; 

'P. 18. e fi affrettino ad imprendere a far piagnifieo fopra 
noi , e i nofiri occhi fpargano lagrime , e le nofiré palpebre 
ftillino dì acque . Coiìumavalì anticamente di far venire nel 

J [ 2 tem- 
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tempo delle grandi afflizioni donne , che fi chiamavano 1». 
mentatrici ; le quali empiendo l’aere di fuoni lugubri con 
una voce lamentevole, e dandofi replicate percofle, eccita- 
vano i popoli a verfar lagrime . E S. Girolamo attefta , 
che a’fuoi giorni praticavafi tuttavia un cotal ufo nella 
Giudea , dove fi vedevano di quelle donne , di cui parla 
qui la Scrittura , che avendo le trecce fparfe , fembrando 
tutte inabilfate nella meflizia , e facendo colla loro voce una 
l'pecie di dolorofo concerto , sforzavanfi di fpremer lagrime 
dagli occhi dei circoflanti . 

Ora nel tempo flefiò che il Profeta ordina agl’ Itdraeliti 
dalla parte di Dio, che mandino a cercar di quelle donne 
per piagner fu loro , perchè aridi erano eglino flefli ed in- 
fenfibili alle loro fciagure , ei fi congiugne, dice S. Giro- 
lamo, a quei popoli medefimi per un movimento di com- 
paflìone , allorché lenza fepararli da loro dice : Si affrettino, 
tffe a piagnere fù noi con lamentevoli Arida , con cib di- 
chiarando ch’ei fentiva i loro mali come fuoi proprii : Se 
jungit compaùentis affeclu , ut qtòdquid pc.pulus fuftinet , 
ipfe fujìinere & fentire fe dicat. Che vergogna per ifdrael- 
lo, ch’egli abbia meftieri che donnicciuole vadano ad in- 
gegnargli a ftruggerfi in lagrime , e che la parola di Dia 
non fia capace di fpirargli quella triflezza tutta fanta da 
S, Paolo mentovata , che partorire la falute f 

21. Perchè la morte fate per te noflre finefìre , ed en- 
tra anche nei nojlri torrioni , per ijlerminare . L’argomento 
delle lagrime , che doveanfi fpargere da Gerofolima , era 
l’orribile defolazione di quella città efpofla alle violenze ed 
agl’ infiliti di un nemico , che dà l’ aflalto , c che entra nel- 
le cafe per le finefìre , per focheggiare e per uccidere ogni 
cofa che da lui s’incontra. Ma l’argomento della triflezza 
e delle lagrime di un’anima Crifliana , fecondo i SS. Pa- 
dri 1 , è che la morte del peccato entra in efla per tutti i 
fenfi del fuo corpo , che ne fono come le fineflre ; pofcia- 

, chè 

1 Hieron. in hunc loc. Augufl Ex. 6o. homil. 5 5 . nov. ed, 
Append. ferrn, -15. num. 5. de tempore ferrn. 250, nov , edtt, 
Append. ferrn . 95, n. 5. 
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thè cgtji qual volra fi prefenta qualche cola o di bello at 
no'ffro guardo, o di grato ai noltro guido, o di lufinghiere 
al noffro udito , o di foavé ai iioilio odorato , et. fe non 
vegliamo , onde refiilere ai moti fregolati della noflra con- 
enpifeenza , è vero il dire col Profeta, che la motte entra 
nell’anima noilra per tutti- i fenfi , come per altrettante 
porte ovvero fìnellre ; ma di tutte quelle finefire , quelle 
r della villa e dell’udito fono più pericolofe, dice un S. Pa- 
dre , e più atte a dar l’ ingrelfo alla morte . 

2 Così pur dice il Signore : Il faggio non fi glorii 
di fua faviezza , nè il frte fi glorii dì fua forza , nè il 
ricco fi glorii di fue ricchezze . 

IP. 24. Ma chi fi gloria fi glorii di aver intendimento e 
ct>r\pfcert me ; poiché io fono il Signore , che nella tetra efer *> 
cito mifericordia , dritto e giuflizia , imperocché di tati cofe io 
mi compiaccio , dice il Signóre . Ciò che vietava a molti il 
predar fede alle parole del Signore, che minacciavali di un 
pronto galligo e di una totale rovina , era la vana fiducia 
che aveano o nella loro faviezza , o nella loro fortezza , 0 
nelle loro ricchezze . Quindi loro egli dichiara , che farà ló- 
ro ièntire per elperienza , che fai fa è una tale l'aviezza j 
che ingannevole è una tale fortezza , e che tali ricchezze 
fono impotenti a falvarli ; che in vano fonofi eglino gloria- 
ti in cofiflfatre cofe; perchè l’uomo cercar non dee alrra 
gloria che quella di conofcete la grandezza di Dio e di fa- 
pere ch'egli è il Signore di tutti gli uomini; ch’egli ufa 
mifericordia; cioè che nella fola fua mifericordia dobbiamo 
tutta riporre la noflra gloria e tutta la noflra fortezza ; e 
Tempre per un effètto della fomma di lui equità egli ef cr- 
eila la giuflizia / opra la terra verfo quelli , che non rico-* 
nofeono , ficcome debbono , eh’ egli c il Signore di tutto 
l’ univerl'o , e che il fuo beneplacito e la fua volontà fono 
la regola di tutto ciò , eh’ ha egli fatfo nel mondo « 


t $ CA- 


\ 
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CAPITOLO X. 

Non temer fegnì celeflì , nè idoli , ma il Signore vero Dìo 
creatore del tutto , e punitore dei peccatori . Gerufalemme 
diftrktta deplora la fua difgrazia , e ficcome la vita dell ’ 
uomo non dipende dall' uomo, così ella prega Dio , che nel 
fuo furore non la co fighi , e non annichili quelli che loco - 
nofcono , ma che fparga il fuo J degno fulle nazioni . che 


noi cono / cono . 

I. A Udite verbum , quttd 

il locutus ejl Dominiti 
fuper vos , domiti Jfrael. 

2. H.ec dicit Dominiti : 
Juxta via! Gentium noli te 
di fctre: & a fignii cali no- 
lite metuere , qua tìment 
Genteiy 

3. quia lega populorum 
vana funt : quia lignum de 
faltu pracidit opta manui ar- 
ti feti in afeia ; 

4. argento , & auro deco- 
rava illttd : clavii , & mal- 
leii compegit , ut non dijfol- 
vatur . 

5. In fimilitudinem palma 
fabricata funt , & non lo- 
quentur : portata tollentur , 
quia incedere non valent : 
noli te ergo limere ea 3 quia 


1. T TDite ciò , che il Si- 

Vw/ gnore ha favellato 
intorno a voi , o cafa d’ I- 
fraello . 

2. Così dice il Signore «• 
Non imparare a feguir le 
procedure delle genti , e 
non paventate i fegni del 
cielo , di cui paventan le 
genti : 

3. poiché gli fìatuti dei 
popoli non fono che vanità . 
Taglia l' uomo un albero dal 
bofeo , per far una manifat- 
tura d’ artefice coll’ afeia ; 

4. poi lo abbellire d’oro 
e di argento j e a forza di 
chiodi e martelli lo . falda , 
ficché non fi difgiunga . 

5. Cotali Numi fon fab- 
bricati per fiat ritti come un 
dattero , e non favellano i 
convien alzarli , e portarli , 
perchè non ponno cammina- 
re 
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tue male pojfunt facere , me 
Itene. 


• 6. Non eji fimilis tui , 
Domine : magnus es tu , & 
magnum nomen tuum in for- 
titudine . 

7. Quii non timebit te , 0 
tex Gentium ? tuum ejl enim 
dteus : inter cuncìos fapitntes 
Gentium , & in univerfis re- 
gna eorunt nullus ejl fimilis 
tui. 

8 . Pariter in/ipientes & 
fatui probabuntur : dottrina 

vanitatis torum lignum eji . 

. 9. Argentum involutum de 
Tharfis affettar, Cf aurumde 
Opbaz : opus artificis , & 
marna tetani: hyacintbus & 
purpura indumentum torum : 
opus artificum univerfa bxc . 


10. Dominus autem Deus 
tierus ejl: ipfe Deus vivens , 
& rex fempiternus : ab indi- 
gnatone ejus commovebitur ter- 
ra, & non fuftintbunt Gen- 
te s cemminationem ejus. 

11. Sic ergo diceti s tis : 
Dii , qui cxlos & terram 
non fecerunt , ptretmt de ter- 
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re da lor polla : non abbia- 
te dunque paura 'di loro , 
poiché non poffono far nè ma- 
le, nè bene. 

6. Non v’è un come voi, 
o Signore ; voi liete grande , 
e il nome vollro è grand® 
in pofianza, 

7. Chi non temerà voi , o 
re delle genti ? a voi appar- 
tiene la gloria ; giacché tra 
tutti i faggi delle genti , • 
in tutti i loro regni non v’ è 
alcun come voi. 

8. E tutti infieme vengon 
convinti d’infenfati e di paz- 
zi , e il legno che adorano y 
è un argomento della lor va. 
nità. 

9. L’ argento in lame per 
ornar quejli legni vien porta- 
to da Tharfis , e da Ofaz 
l’oro ; fono opera di fabbro, 
e manifattura d’ orefice ; i lor 
velìimenti poi fon lana di 
color di giacinto, e di por- 
pora; e tutte quelle cofe fon 
lavoro di artefici . 

10. Ma il Signore è il ve- 
ro Dio, egli è il Dio vivo, 
e il re (empiterno. - ' il fuo 
fdegno fa tremare la terra , 
e le genti foiiener non pof- 
fono la fua collera . 

1 1 . Così dunque direte 
loro : Perano dalla terra 9 
di fotto al cielo quei numi 

I 4 che 
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ta ) & eli bis , ^«.tr fub exio 
funt . 

1 2. Qui facit terram in 
fortitudine fua , prxparat or- 
btm in J apienti a fua , 
prudentia fua extendit cx- 
Ics. 

13. Ad vocem fuam dat 
multitudinem a qu arimi in ex - 
Io , & elevat nebulas ab ex- 
tremitatibus terra : fulgora 
in pluviam facit , & educit 
ventura de thtfauris fuis. 

14. Stultus faElus efl orn- 
ai* homo a feientia , confufus 
efl artifex omnis in fculptili , 
quivi am falfum ejì qnod c en- 
fi avi t , & non ejl fpiritus in 
eis. 

15. Vana funt , & opus 
rifu dignum : in tempore vi- 
fitationis fux peribunt . 

1 6. Non efl bis fimilis pars 

Jacob : qui enim formavit 

omnia , ipfe efl: & Ifrael 
virga hxreditatis ejus : Do- 
mina* exercituum nomea illi . 

1 

17. Congrega de terra con- 
fuflonim tuam , qux habitat 
in obfldione t 

18. quia bxc dicit Domi- 
nus : Ecee ego longe prr-ji « 


•MIA 

che non han fatto il cielo 
e la terra. 

12. Dio vero è quegli , che 
fece la terra colla fua portan- 
za, che ordinò il mondo col- 
la fua fapienza , e rtefe i 
cieli colla fua intelligenza . 

13. Al ruon della fua vo- 
ce fa romoreggiare quantità 
d’ acque nel cielo , alza i va- 
pori dalle eflremità della 
terra , fa i folgori per la piog- 
gia , fa ufeir il , vento dai 
l'uoi riportigli . 

14. La feienza di ognun 
di quegli uomini li rende 
fìolti j le rtatue fon la ver- 
gogna dell’ artefice ; perchè 
il Tuo getto è una cofa fal- 
lace, un corpo fenz’ anima . 

1 5. Sì , fon eofe fallaci , 
opre ridicole ; periranno co- 
loro al tempo, in N cui farà 
fatta ad erti la vi lira 1 

16. Tal non è il Dio che 
ì la porzion di Giacobbe ; 
imperocché egli è quel che 
formò ogni cofa, ed Ifrael- 
lo è la tribù di fua eredità: 
Signor degli eferciti è il no- 
me fuo. 

17. Città , che farai tan- 
torto artediata , raccogli pur 
dal paefe gli oggetti di tua 
confufione , 

18. perchè il Signore dice 
così : Eccomi quella volta a 

gec- 
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ciam babitatores terra: in hac 
vice : & tribulabo eos ita , 
ut inveniantur . 

19* Vct mihi fuper contri- 
tione mea , pejjìma plaga mta . 
Ego autem dixi t Piane lue 
inflrmitas mea e(l t & porta - 
bo ili am * 


lo» T abetnaculum meum 
vaflatum e/l , omnes funiculi 
mei dirupti fttnt : filii mei 
exierunt a me , & non fubfi- 
Jlunt : non e/l qui extendat 
ultra tentorium meum , & 
erigat pellet meas . 

21. Quia fluite egeruntpar 
flores , & Dominum non qua- 
fierunt : propterea non intelle- 
xetunt , & omnis grex eorum 
difperfus efl . 

22. Vox auditionis ecce Ve- 
ni t , & commotio magna dt 
terra Aquìlonis , ut ponat cì- 
vitates Judo folitudinem , & 
habitaculum draconum . 

23. Scio , Domine , quia 
non efl homìnis via ejus , nec 


OLO X!. tj? 

gettar colla frombola 1 glt 
abitatori del paefe, e a tri* 
bolarli , ficchè nefluno la 
fcappi » 

1 9. Guai a me , dirà al- 
lora Sion j pel mio conquaf- 
fo ; la mia piaga è dolorofif* 
lima : Per altro io dico, fog- 
giugnerà ella , che di quella 
mia infermità l’unica cagio* 
ne fon io j deggio dunque 
foffrirla . 

20. Il mio padiglione è- 
devaftato, tutte le mie cor-** 
de fi fon rotte, i figli miei 
fono ufeid via da me , a 
non vi fono più . Non v 1 è, 
più alcuno , che ftenda il 
mio padiglione , nè che ris- 
si le mie tende , 

21. I pallori 1’ han fatta 
da paz2Ì , fiè han ricercato 
il Signore ; e perciò nulla è 
Ior felicemente riufeito 2 , e 
tutto il loro gregge è fpar- 
pagliato . 

22. Ecco venire, e udirli 
una voce e un grande tii- 
multo dalla terra di Tramon- 
tana / per ridut le città di 
Giuda in deflazione , e in 
tane di draghi. 

23. So, o Signore, chela 
via dell’ uomo non dipende 

dall’ 


1 Tal’ è la bella efpreflìon dell’Ebreo. 
a Tal è più volte il fenfo della parola: intelligere « 
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tiri ejt ut ambulet , & diri- 
gat greffus fuos . 

24. Corripe me, Domine , 
xetumtamen in Judìcio , & 
non in furore tuo , ne forte ad 
nihilttm rtdigas me. 

25. Effunde indignationem 
tuam fuper Gente ? , qux non 
cognovcrunt te, & fuptr pro- 
vincia s, qux nomen tuumnon 
invocaverunt , quia comede- 
runt Jacob , & devoraverunt 
eum , & confumpferunt il- 
luni , & decus tjus dìfftpa- 
verunt 4 


dall’uomo, e chePuomnon 
cammina , e non dirige i 
fuoi palli da (è. 

24. Voi però caligatemi , 
o Signore , ma con medio- 
crità, e non nel veltro furo- 
re , onde non mi riduciate 
al nulla. 

25. Verfate il voltro fde* 
gno fui le genti, che non vi 
conofcono , e fulle provincie 
che non invocano il voltro 
nome ; poiché han mangiato 
Giacobbe , P han divorato , 
l’han confumato, e han di- 
folato ciò che aveva di beilo . 


SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO X. 

V. 2.f~^ósì dice il Signore Non imparate a feguir le 
procedure delle genti ; e non paventate i fegni del 
■cielo , di cui paventan le genti. 

"IT. 3. Poiché gli Jlatuti dei popoli non fono eh» vanità . 
Sembra che il Signore ammaeftrando il fuo popolo pel 
tempo, in cui elfer dovea in ifchiavitò in mezzo a’ Cal- 
dei , P ammonifea di guardarli dall’ imitar le loro fuperfti- 
zioni. Ovvero forfè fa egli ollervare la Itravaganza d’If- 
draello, che avendo ii particolar privilegio di conofcere il 
Dio di tutto l’univerfo, non lafciava di abbandonarli alle 
vane fuperltizioni de’ pagani, temendo, e riverendo / fegni 
del cielo , cioè gii altri e le varie coÓellazioni , come fa 
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gli aflri , che erano l’opera del Creatore onnipotente , de- 
llinati per etere i fegni degli anni, de’mefi e dei giorni, 
aveller avuto qualche potere fulla condotta degli uomini : 
Qu£ in ftgna funt pofita annarum , ab bis exijlimant regi 
humanum genus . 

La ragione , cui rende il Profeta per vietare agl’ Ifdrae- 
liti d ’ imparare l' errore delle genti , è /’ ejfer gli jìatuti de po- 
poli della terra pieni di vanità cioè che il culto e la re- 
ligione da loro tabilira eter non potea che una cofa va- 
nilfima, poiché non apparteneva che a Dio Io ftabilire la 
fua Religione, e non era in poter degli uomini il formarli 
divinità per adorarle, etendo eglino necetariamente obbli- 
gati di adorare il loro Creatore , il cui culto è antico ai 
par dell’uomo, che pur è l’opera di Dio, laddove gl’ idoli 
fono le opere della mano degli uomini. In ciò fa egli ve- 
dere , quanto vane fojfero le leggi delle nazioni , rapprefen- 
rando in una maniera lenlìbilitìma la follìa di coloro, che 
rendevano i loro omaggi a un arbore tagliato colla /cure in 
una forcfia , pojìo in opera , coperto di lamine d' oro e d' ar- 
gento , nicchiato pofcia a faldarlo a colpo di martello , per 
impedirgli di cadere. Intorno a che Tertulliano ha detto 
di poi rinfacciando agl’ idolatri la crudeltà , con che mal- 
trattavano i Criftiani 1 : ,, Cb’ era loro una fpecie di con- 
,, folazione tra i fupplicii , che foffrivano a cagione de’ fallì 
„ loro dei, il fapere che quelli idoli erano anch’effi efpo- 
„ Ili al capriccio e a tutti i colpi dell’artefice, che li for- 
„ mava, per poter diventar numi; eh’ erano lavorati fu la 
„ ruota e fui palo ; che fi tagliavano , e limavanfi tutte 
„ le loro membra , ed erano al par di loro provati coi 
„ fuoco. “ 

’V’. 11. Così dunque direte loro : P erano dalla terra t 
di fatto al cielo quei numi che non han fatto il cielo e la 
terra. I Padri 1 ciò intendono dell’ordine, che Dio dava 
agl’ Ifdraeliti di riconofcere fin d’ allora il -nulla delle falfe 
divinità , e dir loro pronunziando una maledizione contro 
effe ; che quei che non avendo creato il cielo e la terra elici 

. . v<> * 

1 Tert. Apoì, c. 12. * Theod. Hier. 


Digitized by Google 



*40 G E RE MI A 

Volevano riconofciuti per iddìi , perir doveano non in ciefòj 
ove non erano , ma / otto il cielo ed effere ftermìnati dal hi 
terra ; perchè, ficcome dice un Padre antico , ,, il proprio 
del Dio verace è di aver create tutte le cofe, e di non 
,, edere flato egli medefimo creato , e che però fe flato 
folle vero, che il Figliuol di Dio, fecondo che gli Ar- 
,, riani ofavano affermarlo, folle flato creato, non farebbe 
g egli flato Dio ; ma effendo veramente il creatore di tut- 
,, te le cofe egli era veramente Dio . “ 

Tutti i moderni Interpreti 1 fpiegano queflo verfetto in 
un’altra maniera, e credono che non agl’idoli , ma piut- 
tòflo agli adoratori degl’idoli, cioè ai Babilonefi voleva Dio 
che Ifdraello pari affé in cotal guifai Secondo quello fenfo 
è il medefimo che loro dire : Allorché i popoli idolatri vi 
avranno condotto in fchiavitù , e vi eforteranno all’adora- 
zione de’ loro idoli , direte loro : che iddìi , che non hanno 
creato il cielo e la terra , non meritano d’ effere adorati ; ma 
che periranno e faranno /terminati . Però quantunque Dio 
giuftiffimamente fdegnato contro il fuo popolo aveffe rifo- 
luto di punirlo con rigore tacciandolo dal paefe , che dato 
avea a’ padri fuoi, e facendolo via condurre da barbari , 
non volea però, com’egli efprime in varii luoghi, flermi- 
narlo interamente . Bifognava che fi adempieffero le profe- 
zie ; che il Salvatore dell’ univerfo nafcdffe di mezzo a 
quel popolo, e ch’eglino riceveffero i primi il Vangelp di 
GESÙ' CRISTO . Per la qual cofa nel tempo fleffo , 
ch’egli è in procinto di fulminar contro loro , non Iafcia 
di prender cura della loro fede e d’impedire che queflo di- 
vin feme non fia affetto fpento in Ifdraello. 

19. Guai a me y dirà allora Sion , pel mio conquaf- 
fo\ la mia piaga è doloroftffima . Per altro io dicOy foggiu- 
gnerà ella , che di quefla mia infermità /’ unica Cagione fon 
io ; deggio dunque /offrirla . Il Profeta Geremia mettendo 
quelle parole in bocca agli abitanti di Gerofolima, fa co- 
nofcere che que’ popoli allora sì ribelli alla volontà di Dio 
farebbero un giorno abbattuti Cotto il pefo de’ fuoi galli-* 

gh«i 


1 Efius , 
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ghl ; che riconofcerebbero ia giudizia del trattamento loro 
ufato; e che finalmente fi umilierebbero dinanzi a lui, con- 
feffando eh’ erano eglino de dì la cagione unica della lor» di- 
f avventura . Ora , diranno eglino allora , incominciamo ad 
accorgerci che noi medefimi ci fiamo fatti quella piaga . 
Soffriamo per nodra colpa quel che per noi fi l'offre'; ed 
avendo peccato in una maniera sì enorme contro il nollro 
Dio, è giullo che iopportiamo i rigori dell’ira -Tua 1 
Quicquid patior , me a culpa pati or : ènte! Ugo vulnut meum... 
Irarn Domini fu[\inebo , quoniam peccavi ei . Come beata è 
l’anima, fu cui i tuoi gadighi , o Dio mio, producono un 
effetto sì falutare ; che non s’indura mil'eramente lotto la 
tua sferza , come il cavallo 1 e il mulo che non hanno in- 
telletto ; che lente la grandezza della fua piaga , e l’urgen- 
tifiìmo bifogno , che ha della tua mano medica ed ajuta- 
trice , dopo efierfi fiaccata ; che non cerca vane feufe in 
quel che tollera , ma che del tutto convinta è della giudi- 
zia de’ Tuoi patimenti . 1 - 

Sf. 20. Il mio padiglione è deva/lato , tutte le mie corde 
ft fon rotte , i figli miei fono ufeiti via da me , e non vi 
fono più . Non v è più alcuno , che fenda il mio padiglione , 
nè che rizzi le mie tende. Egli profiegue a far parlare il 
popolo fecondo la difpofizione , in cui effer dovea un gior- 
no, allorché farebbe una volta in fe medefimo rientrato , 
Paragona ed il tempio e tutti i magnifici edificii di Geru- 
falemme a tende che fojfero fiate abbattute , quindi efprimen- 
do , dice S. Girolamo , la facilità , con che quella sì pof- 
fente città era caduta ed era data minata interamente . Gl’ 
I Idracidi non le aveano riguardate come tende, mentre vi- 
veano ne’ piaceri, gloriavanfi d’edere il primo popolo del- 
la terra , e confidavano , come fi è detto , nella loro fortez- 
za, nella loro faviezza e nelle loro ricchezze. Ma dappoi- 
ché Dio ha loro fatto fentire il rigore della fua giudizia , 
incominciano ad aprir gli occhi ; non danno più che il no- 
me di tende a’ più fuperbi edificii ; riconofcono quanto fia 
poco dabile ciò che fembra meglio codituito in quello mon- 
do i 

1 Hit ro*?. 1 Pfalm. 31. 9, 
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do ; e paragonano a funi, cui è facilismo il rompere , tut- 
ti gli appoggi, che più fermi fi tengono dalla vanità del 
fecolo . 

Tal veriflimo fentimento fi produce nelle anime dalla 
grazia di GESÙ' CRISTO, quando effe fa loro raccoglie- 
re in quella vita il frutto falutare de’ loro patimenti . Ma 
farà quello l’ argomento dell’ eterno rammarico de’ riprovati , 
«he troppo tardi riconofcono , allorché fe n’ efcono da que- 
llo mondo, che non hanno alcuno per drizzar le loro tendi 
i per innalzare i loro padiglioni ; pofciachè tutto loro sfugge 
in quell’ illante, e perdono eglino tutto a un tratto i .vani 
appoggi, in cui fi confidavano. Tal è il fenfo Spirituale , 
che può darli a quelle parole, che nel fenfo litterale altro 
Don lignificano fe non le il dolore degl’ Ifdraeliti , che 
piangevano fu Gerofolima , di cui diflrutto è il tempio ed 
abbattute fono le cafe , nè alcuno fi prefenta a rifabbri- 
carle * 

1?. 2 j. So , o Signore , che la via delP uomo non dipende 
dall' uomo , e che P uom non cammina , e non dirige i fuoi 
pajfi da fe. Quello palio può intenderli e fpiegarfi effettiva- 
mente in due maniere duri SS. Padri e dagli altri Spofitori 
della Scrittura 1 , fenza che alcuno di quelli due fenlì , co- 
me accenna un dotto Interprete, faVorifca in verun contò 
l’ opinione di coloro , che abufar vorrebbero di quelle parole 
per dillruggere la libertà della volontà dell’uomo . Il pri- 
mo fenfo è il feguente . ,, Sappiamo , o Signore , e fiarrt 
u del tutto convinti , che in potere dell’ uomo non è l’ adem- 
„ piere e il mandare a buon fine tutti i fuoi divifameqti , 
$, fecondo che gli aggrada , pofciachè tu puoi renderli mu- 
„ fili con mille diverfi mezzi ; laonde il Re Nabuccodo-* 
„ nofor non avrebbe potuto vincerci e condurci fchiavi , 
$, fe tu non l’ avelli voluto, e fe la tua delira onnipoffen- 
» te avelie tolta la nollra difefa* Per la qual cola ti fup- 
,, plichiamo , o Signore , di non abbandonarci al nollro ne- 

„ mico, 

1 Theod 4 Hieron. Augufl. de peccat. merit . ad Marcel » 
/. i. EJliuSy Theod. in hunc loc. Chryfofl. de verb. J eremi 
fermi u 
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jj mico, ma di voler attumere tu fletto la cura digaftigaf- 
„ ci paternamente. “ Gotal è il fenfo , che un Padre an- 
tico 1 penfa etter rinchiufo nelle parole , che noi fpieghia- 
mo , come fa egli vedere colle fuffeguenti fue parole .* Non 
ci gafiigare , dicon etti, nel tuo furore , ma fecondo l’equità 
propizia della tua giuftizia ; cioè da padre , e non da nemi- 
co; per correggere Gerufalemme e non per annichilarla fa 
a lei fentire la fila miferia e il pelo del tuo braccio. 

Ma oltre l’addotto fenfo, che fembra il più litterale , 
S. Girolamo e S. Agoflino con alcuni Interpreti ne hanno 
trovato un altro più fpirituale da loro adoperato contro ! 
Pelagiani, il qual ci efprime; che non è in poter dell’uo- 
mo il condurre i fuoi patti nella via della giuftizia, fe nort 
è affittito dalla grazia di GESÙ’ CRISTO. Arroffifcano ì 
nuovi predicatori della menzogna , dice S. Girolamo , nel 
fottenere, che ciafcun di noi fi regge da fe medefimo nel- 
la via della falute : Erubefcant novi prxdicatoret , qui ajuni 
anumquemque fuo arbitrio regi ; poiché il Profeta dice qui , 
che la via dell' uomo non dipende dal P uomo , e Davidde al- 
trove ci dichiara ; Che i paffi dell' uomo fono retti dal Si- 
gnore * . Sant’ Agottino con quette parole del Profeta prova 
parimente 3 , che la grazia del nottro Dio non addita fol- 
tanto quel che far dobbiamo , ma ci ajuta ancora , affinchè 
far polliamo ciò , che da etta ci è flato dimoflrato : Atqut 
ita Dei grafia non folum ojìendat quid faciendum fit , fed 
ad/uvet edam , ut poffit fieri quod ofiender'tt . Ed egli dice 4 , 
che aggiugnendo il Profeta immediatamente dipoi : Signore , 
gaftigami fecondo l’equità della tua giuftizia e non nel tuo 
furore ; ,, è lo fletto che dirgli : So che affine di gaftigar- 
„ mi e di ammaeftrarmi talvolta tu mi dai minore afliiìen- 
„ za per condurre perfettamente tutti i miei patti. Scio ad 
,, correptitmem meam pertinere , quod minus ab y te adjuvor , 
„ ut perfeQe dirigantur greffus mei . Ma in ciò pure meco 
„ tu non operi , come fe tu volefli punirmi nel furore , 

„ con 

1 Theod. * Pfalm. 36. 2}. 

3 Augu fi. de peccator, merit, /. 2. c. 6, n. 7, 

4 Ib. c , 17. n. z6, 
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„ con che tu condanni gli empii, ma fecondo l’equità pro 
„ pizia di quella giufli-zia , con che tu infegni a’ fervi tuoi 
„ a non gonfiarli d’ orgoglio . “ 

Il Grifollomo afferma inoltre, che dichiarando il Profe- 
ta, che la via del P uomo non dipende dall'uomo, ha voluto 
farci fa pere, che la grazia, che fcende dall’alto , conduce 
lino alla fine le nofire opere buone . 

Hf. 25. Ver fate il vojìro /degno fulle genti , che non vi 
conofcono , e fulle provincie che non invocano il vojìro nome ; 
poiché han mangiato Giacobbe ec. In cotal guifa benché Dio 
a veffe rifoluto di punire il fuo popolo e di lervirfi delle 
nazioni infedeli per efercitare un tal gaftigo , condanna egli 
nondimeno nei nemici d’ Ifdraello la furente pacione , che 
li trafporra , allora pure che fervono ^li minillri alla fua 
giudi-zia . E per abbatter l’orgoglio di que’ popoli ei li mi- 
naccia di tutto il fuo fdegno per non aver adoperato difcre- 
tamente i flagelli , che loro avea pofio tra le mani , e per 
aver ciecamente feguitata la loro animofità contro Ifdrael- 
lo. E’ dunque più profittevole, o Signore, l’effer ga [figaro 
col tuo popolo per diventar più umile e più rafiegnato alle 
tue volontà, che non il fervir di miniflri alla tua giudi- 
zia ; poiché sì difficile è ferbare la moderazione ufando la 
tua poffanza e sì profilino è l’orgoglio all’autorità, che tu 
ci dai per punire gli altrui delitti. 


C Ar 
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Il Profeta riceve ordine di predicare ai Giudei la neceffità di 
ojfervar la alleanza fatta con Dio , ma in vano . Il Si- 
gnore gli opprimerà infallibilmente di varii mali , e non ri- 
ceveranno alcun foccorfo nè dagl' idoli , nè dalle preghiere 
dei giujìi , nè dall' amore , che Dio lor portava per P innan- 
zi . Cattivo difegno dei Giudei contro il Profeta. Ei pre- 
dice la rovina di quelli , che afcoltar non vogliono la Pro- 


fezia del Signore. 

l.'\T Erbum , quod faElum 
V efl a Domino ad Jere- 
miam , dicens : 

3. Audi te verba palli hu- 
jus , & lequimini ad viros 
Juda , & ad habitatores Jc- 
tufalem , 

3. & dices ad eos : Hjcc 
dicit Dominus Deus Ifrael : 
Malediche vir , qui non au- 
dierit verba paÙi hujus , 

4. quod prxcepi patribus 
vejlris , in die qua eduxi eos 
de terra JEgypti , de fornace 
ferrea , dicens: Audite vocem 
meam , & facile omnia , qux 
prxcip'to vobis , & eritis mihi 
in populum , &' ego ero vo- 
bis in Deum : 

Tom. XXVL 


.. \ 


i.T)Arola indirizzata dal 

A Signore a Geremia , 

così : 

2. Udite , 0 Profeti , le 
condizioni di quello patto , 
ch'io ho fatto col mio popo- 
lo , e ditele a quei di Giu- 
da, e agli abitanti di Geru- 
falemme . 

3. Tu dunque , *c Gere- 
mia , dirai loro : Così dice 
il Signore Dio d’ Ifraello : 
Maladetto chi non dii afcol- 
to alle condizioni di quello 
patto , 

3. che io già preferirti ai 
vollri maggiori, allor quan- 
do li traili dall’Egitto, dal 
crogiuol di ferro, e lor dirti: 
Date afcolto alla mia voce ; 
e fate tutto quel' che io vi 
comando , c voi farete a 
me popolo , ed io a voi fa- 
rò Dio ; 

K 5. ond’ 
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5. ut fiuficitem juramen- 5. ond’io ratifichi il giu- 

lum , quod furavi patribus ramento da me fatto ai vo- 
Vtjìrìs , daturum me eìs ter - fi ri maggiori , di dar cioè 
ram fluentem latte & melle , ad efli un paefe , che fiilla 
ftcut cjì dies hxc . Et refpon- di latte e di miele, come fi 
di, & dixi : Amen, Domi - vede anche al dì d’oggi. Ed 
r,e • io rifpofi , e dilli : Amen , 

Signore . 

6 . Et dixit Dominus ad 6 . Ed il Signore a me , 

me : Vociferare omnia verba pubblica, dille , ad alta vo- 
hxc in civttatibus ]uda , & ce tutte elle condizioni nelle 
foris ]erufaiem \ , dicent : Au- città di. Giuda , e nelle 
dite verba patti hujus , & piazze di Gerufalemme , e 
factte illa : dì .• Date afcolto alle condi- 

zioni di quello patto , ed efe- 
guitele : 

7. quia conteftans conte ■ ‘ 7. Imperocché io ho fatte 

fiat ut fum patres vefiros in protette e riprotefie ai vofiri 
die , qua eduxi eos de terra maggiori dal dì che li tradì 
VE gypti ufque ad diem banc : dall’ Egitto fino al dì d’ og- 

mane confiurgens contefiatus gi : ho lor protefiato , e pro- 
fium , & dixi : Audite vocem tettato fin di buon’ ora , e 
meam : ho detto : Date afcolto alla 

mia voce : 

8. & non audierunt , nec 8. ma eglino non han 

inclinaverunt aurem fiuam : dato afcolto, e non v’ han 

fed abierunt unufiquifique in porto l’orecchio; ma ciafcu- 
pravitate cordis fui mali : no ha proceduto nella pra- 

& induxi fiuper eos omnia vita del malvagio fuo cuo- 
verba patti hujus , quod pra- re ; e perciò io fo venir fo- 
ce/»/ , ut facerent & non pra elfi tutto ciò ch’io mi- 
ftcerunt . nacciai in quello patto , che 

io preferirti loro d’oflervare, 

• e eh’ eglino non enerva- 

rono. 

9. Et dixit Dominus ad 9. II Signore mi ditte an- 
me ; Inventa efi conjuratio in cora : Tra quei di Giuda e 

- • • ; . B 1 * 
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iltris J uda , & in habitatori- 
bus Jerufalem. 

10. Reverjì flint ad ini- 
quitates patrum fuorum prio- 
ra , qui noluerunt audire ver- 
bo mta: & hi ergo abierunt 
pojl deot aliena ut fervi-, 
rent eis : irritum feccrunt do- 
mus Ifrael , & domus Juda 
patlum meum , qUod pepigi 
rum patribus eorum . 

1 1 . Oliarti ob rem hxc di- 
cit Domirius : Ecce ego indu- 
rarli fuper eoe mala , de qui- 
bui exire non potuerunt : & 
clamabunt ad me , & non 
tXaudiam eoi. 

12. Et ibunt civitatei Ju- 
da y & habitatora Jerufa- 
l(m y & clamabunt a'd deot , 
quibus libant y & non falva- 
bunt eoi in tempore afflitlio- 
nit eorum . 

i j. Secundum numerurrt enìm 
nvitatum tuarum erant dii tui , 
Juda : & fecundum numerum 
VÌarum Jerufalem pofuiftt arai 
confufionis , arai ad libandum 
Baalim . 

14 • Tu ergo noli orare prò 
populo hoc y & ne affumas 
prò eis laudem & oratio- 
nem : quia non exaudiam in 


OLO Xf. 

. gli abitanti di Gerjfalenimi 
ritrovali una congiura . 

10. Son tornati alle anti- 
che iniquità dei loro mag- 
giori , che non vollero dare 
afcolto alle mie parole : an- 
eli’ efli dunque fono andati 
dietro ad etleri numi per 
fervire ad eflfi .* la cafa d’ 
Ifraello, e la cafa di Giuda 
han rotto il patto da me 
contratto coi loro maggiori * 

1 1 . Perlochè così dice il 
Signore : Eccomi a far fopra 
efìì venir mali , dai quali 
non potranno ufeire ; e fer- 
meranno a me, ma io non 
darò loro afcolto. 

12. Andran le città di 
Giuda e gli abitanti di Ge- 
rufalemme a fclamare a quei 
numi , ai quali offrono pro- 
fumi ; ma quelli non li fal- 
veranno in tempo della loro 
afflizione . 

15. Imperocché i tuoi nu- 
mi , o Giuda , fon tanti j 
quante fono le tue città ; e 
quante fon le firade di Ge- 
( rufalemme , tante fon le are , 
che hai pofle a vergogno!» 
dei y le are per profumare 
efleri numi . 

14. Tu dunque , 0 Gere - • 
mia y non pregare per que- 
llo popolo , e non impren- 
dere a fclamare e a far ora- 
li 2 zio- , 
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tempore clamor'u eorv.m ad 
me , in tempore afflidionii 
torum . 

\ 

I <5. Quid eft , qucà dile- 
Ftus meus in domo me a feci: 
fcelera multa ì numquid car- 
ne i fanEla auferent a te ma- 
gliai tuas , in qui bus gloria- 
la es ? 

1 6. Olivam uberem , piti- 
chram , frucliferam , fpecio- 
fam vocali t Dominai nomea 
tuum : ad vocem loquela gran- 
dii exarfit ignii in ea , & 
combufta funt fruteta ejus . 

17. Et Dominai exerci- 
tuum , qui plani avit te , lo- 
cutui e/i fuper te malum : 
prò malis domui Ifrael , & 
domui Judo , qua fecerunt 
fibi ad irritandum me , li- 
bante: Baalim. 

18. Tu autem , Damine , 
demonjlrojli mihi , & cogno- 
vi : tunc o/ìendi/ji mihi Jìudia 
torum , 

19. Et ego quaft agnui 
manfuetus , \qut portatur ad 
viflimam : & non cognovi , 
quia cogitaverunt fuper me 


l MIA 

zione per elfi ; poiché io 
non darò afcolto a cofloro , 
allor quando fermeranno a 
me in tempo della loro af- 
flizione . 

15. Donde mai nafee che 
.il mio diletto commette tan- 
te feelleraggini in cafa mia ? 
La facra carne delle vittime 
toglierà ella da te , 0 Geru- 
falemme , le tue malvagità , 
nelle quali tu giubili? 

16. Il Signore ti avea 
chiamata per nome olivo fer- 
tile , bello , fruttifero , gio- 
condo; ma ad uno ftrepito- 
fo romoreggiare arfe in quel- 
la un gran fuoco , e fonofi 
combuili i fuoi rami. 

17. E il Signore degli e- 
ferciti che t’avea piantata 
ha pronunziato male contro 
di te , in contraccambio dei 
mali che la cafa d’Ifraello, 
e la cafa di Giuda han corn- 
ine (fi per irritarmi, die egli x 
profumando erteri numi. 

18. Ma voi, o Signore , 
avete a me fatti fapere i lo- 
ro maccbinamenti , ed io gli 
ho riconofciuti ; sì , voi mi 
avete moftrati i loro mac- 
chinamenti . 

1 9. Ed io era qual agnel- 
lo manfueto, che vien por- 
tato a macellare , e non fa- 
peva, che eglino contro me 

313C- 
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tpnfd ’ ,/ ’ , dicentes : Mittamus 
ijgnum in panem ejus , & 
tradamus èum de terra viven- 
ti un ? , & nomen ejus nafomè- 
moretur amplius . 

20. Tu àutern , Domine 
Sabaoth $ qui judicas jujìe & 
probas reues & corda , vi- 
deam ultiontm titani ex eis ; 
ubi enim revelavi caufam 
me am -, 


2 li Propterea hxc dicit 
Dorrwius ad virar Anathoih , 
qui quxrunt animavi tuoni , 
& dicunt : Non prophetabìs 
in nomine Domini , & non 

morieris in minibus nojlris. 

• 

v 

22. Propterea hxc dicit 
Dominus exercituum : Ecce 
ego vifitabo fuper eos : juvt- 
ner morientur in gladio , filli 
eorum , & filix eorum morien- 
tur in fame. 

23. Et reliquia non erurit 
ex iìs : inducavi enim malum 
fuper virus Anathoth , annuiti 
vifitatienis eorum . 

) 

# • r . * 
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macchina van configli , e Hi' 
cevano .* Mettiamo del legno 
veleno/o nel cibo di collui , 
e flerrtiinianlolo dalla terra 
dei viventi , e non Ila più 
mentovato il fuó nome . 

20. Ma voi, o Signor d?-» 
gli eferciti , che giallamente 
giudicate , e feandagliate i 
cuori e gl’ intimi recelìi de- 
gli animi , farete eh' io veg- 
ga la vendetta , che pren- 
derete di erti , pofciachè a 
voi ho dichiarata la caufa 
mia * 

2t. Perlochè così dice il 
Signore intorno agli Ana- 
thotiti , che cercano la mia 
vita, e dicono .• Non pro- 
fetizzar nel nome dei Signo- 
re,- fe non vuoi morir per 
le nollre mani . 

22. Perlochè , dico , così 
dice il Signor degli eferciti : 
Eccomi a far la vifita fòpra 
colloro : i giovani morran di 
fpada , e i loro figli e le figlie 
morran di fame j 

23. E di elfi non refle- 
ran rimafugii r poiché io fo- 
no per far venir male fugli 
Anathotiti, l’anno della lor 
punizione . 


K 3 SPIE- 
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GEREMIA 

SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XI. 


y. i.’T^Arola indirizzata dal Signore a Geremia , così : 

J. 2 . Udite , o Profeti , le condizioni di quefla 

patto eh’ io ho fatto col mio popolo , e ditele a quei di 
Giuda , e agli abitanti di Geruf alenarne . Non è notato in 
qual tempo, nè lotto qual Re Dio parlò di nuovo a Ge- 
remia per farlo profetizzare, come fa nel prefente Capito- 
lo , intorno le fventure di Gerofolima . Ma può crederli 
con S. Girolamo, che quello accadere circa il tempo me- 
defimo , in cui gli dichiarò tutte le cofe precedenti , ovve- 
ro qualche poco di poi. L’obbliga egli dunque a rappre- 
fentarc ad Ifdraello i patti dell' alleanza da lui fatta co' pa- 
dri fuoi , e ch’era in procinto di rinnovare con loro. Ora 
cotai patti erano i feguenti ; eh’ ei farebbe il loro Dio ed 
eglino farebbero il fuo popolo ; e che li porrebbe al poffeffodt 
una terra tutta di latte e di miele j purché dal canto loro 
af col t afferò la voce fua , e faceffero ogni coffa che loro ccman- 
daffe. Ora ficcome aveano violati i patti di tale alleanza 
ricufando di afcoltar Dio , e trafeurando di ofìervar la fua 
legge ; egli parimente avea celiato di riconoicerli pel popol 
fuo , ed era fui punto di fcacciarli da un paefe , eh’ ei 
non avea prometto che all’umile loro fedeltà. 

Che fe gli eforta di nuovo a rientrare in quell’allean- 
za , affinchè , fecondo che qui fi efprime , ei faceffe rivive- 
re il giuramento fatto ai padri loro ; ut ffufcìttm juramentum 
quod furavi patribus ve/ìris ; non è fuo intendimento di ri- 
vocare il decreto della loro fchiavitù , poiché vieta da capo 
al fuo Profeta d’interceder per loro intorno quello artico- 
lo ; ma loro dà ad intendere con tali parole , che fe nello 
fpazio del loro efilio rientreranno nel loro dovere , e fi 
renderanno più docili alla fua voce , ei li tratterà ancora 
come il fuo popolo, e rinnoverà con loro la fua alleanza , 

fa' 


Digitized by Google 





SPIEGAZIONE DEL CAP. XI. 151 
facendoli ritornar nella terra , donde aveano ad edere (cac- 
ciati ; poiché fembra quello il fenfo genovino del parto pre- 
fente. \ 

Quanto a quello che Geremia rifponde a Dio in quelli 
termini : Amen , Signore , S. Girolamo crede che il Tanto 
Profeta , amando teneramente il fuo popolo , prendere oc- 
cafione dall’ avergli detto Iddio, che far volea rivivere il 
giuramento fatto ai padri loro, e gli dichiarane con limile 
rifpoila , che defiderava ellremamente , che ad Ifdraello ri- 
manefife per Tempre ciò, che dato gli avea. 

tf. 1 3. Imperocché i tuoi numi , 0 Giuda , fon tanti , 
quante fono le tue città ; e quante fon le firade di Gtrufa- 
lemme , tante fon le are che hai pofle a vergogno fi dei , le 
are per profumare efleri numi . Conofcendo Iddio , dice il 
Griiortomo 1 , il debole della Sinagoga e la fua inclinazio- 
ne verfo l’idolatria, l’avea come ristretta in un luogo e 
racchiufa in un foto tempio , non permettendo eh’ ella gli 
ergerti? altari in varii luoghi . Quindi , febbene tutta la ter- 
ra della Giudea appartenerti? ad Ifdraello , non v’ era non- 
dimeno in tutto il paefe che un luogo unico , ov’egli of- 
frir poterti? fagrificii. Quanto faggio forte queft’ ordine loro 
dato da Dio, fi può giudicarlo, aggiugne il Santo , dalla 
maniera , con che operarono di poi , allorché non avendo 
che un folo altare Confacrato a Dio in Gerufalemme , tutti 
riempierono de’ monumenti della loro idolatria i luoghi del- 
la Paleitina . Giuda avea tanti dei , quante erano le fte cit- 
tà , efclama il Profeta, e Gerufalemme f agri flc ava a Baal 
in tutte le fue contrade. Con quanto maggiore infolenza fa- 
rebbefi egli dunque abbandonato alla fpirituale prolìituzione 
dell’ adorazione degl’ idoli ,' fe Dio gli averte data la libertà 
di fagrificare in tutti i luoghi? 

V. 14. Tu dunque , o Geremia, non pregare per queflo 
popolo , e non imprendere di fclamare J e di far orazione per 
tfft ; poiché io non darò afcolto a cofloro , allor quando fcla- 
meranno a me in tempo della loro afflizione . Quelle parole 
fono già (late fpiegate 1 ; ma perchè Dio ripetendole m 

K 4 que- 
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quello libro fembra volerci indurre a farvi una fifìèflìone 
affatto particolare, aggiugneremo qui che avendo rifoluto il 
Signore di punire il fuo popolo, perchè i fuoi delitti enor- 
mi lo meritavano , e collo fleffo cafligo ufar volea a molti 
di loro mifericordia, non Bifognava che Geremia fi oppo- 
nete a un tanto bene. Trattava!! di manifeflare la gloria 
di Dio e nell’ adempimento delle fue Profezie e nelle pro- 
ve sì luminofe della fua Giuliizia e nella converfion di 
molti peccatori, che avean bifogno di paffare per la forna- 
ce di ferro di Babilonia per efpiare la loro ingratitudine 
verlo il Signore, che avea tratto i loro padri dal crogiuol 
di ferro del? Egitto , come fi efprime la Scrittura. Non oc- 
corre dunque inferire da quello pafTò , che vi fia gente sì 
rea , che non fi debba pregar per effe , tante che , finché 
fiamo in vita , c’è luogo a fperare che la grazia di GE- 
SÙ' CRISTO potrà di noi formare veri penitenti ; e la 
Chiefa in effetto prega fpeffo pe’ più indegni, incerta effen- 
do fe trovinfi tra quelli che hanno a convertirli, ed arden- 
temente defiderano che Dio loro accordi la grazia di una 
lineerà converfione . 1 

Ì/. 15. Donde mai nafee che il mio diletto commette tante 
fcelleraggini in cafa mia ? La facra carne delle vittime to- 
glierà ella da te , o Gerufalemme, le tue malvagità , nelle 
quali tu giubili ? 

'ib. 164 II Signore ti avea chiamata per nome olivo ferti- 
le , ec. Dio dà a divedere l’enorme empietà d’Ifdraello nel 
chiamarlo fuo diletto , e nel dichiarare immediatamente , 
che colui , a cui avea egli date tante riprove dell’ amor 
fuo , avea profanato il Tanto fuo tempio collocandovi gl’ 
idoli de’falfi numi. In vano dunque fi lufingavano di po- 
ter colla fama carne delle vittime da loro offerte a Dio pla- 
car colui , di cui irritavano il furore colla profanazione del 
fuo tempio. Quello può ben riguardare, dice S. Girolamo, 
le perfone ricche, le quali dopo aver gli altri fpogliati, s’ 
immaginano di fare un fagrificio grato a Dio di una parte 
de’ beni da loro tolti , e meritar con effo che Dio ufi ele- 
ni enza verfo loro, fenza eh’ eglino penfino a cangiar cuo- 
re» 
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re, e a toglierne il lievito della malizia , che Io corrotti-- 
pe. Fanno recitar pubblicamente, profiegue il Padre fìeffo , 
i loro nomi nella Chiefa , e fi gloriano delle offerte , che 
fanno della roba altrui per ottenere il perdono dei loro pec- 
cati : Publice recitantur ojferentium nomina ; & redemptio pec- 
catorum mutatur in laudem. Non fi ricordano, die’ egli an- 
cora, della vedova del Vangelo 1 , che dando nel tempio 
due piccole monete fuperò colla fua offerta gli ampli doni 
dei ricchi , perchè mondo era il cuor fuo , perchè dava , 
effendo poveriffima , e perchè dava del proprio. 

Il Profeta dichiara dunque chiaramente, che Dio a noi 
domanda opere buone, ed è sì vero che accettevoli non gli 
erano le vittime della legge vecchia, fenza il fagrificio di 
un cuor mondo e di una fincera pietà, che la carne fletta 
dell' augutta vittima della legge nuova, benché fantifiìma e 
facratittima , torna a condannagione di chi la riceve , allor- 
ché prima non ha cura di mondare il cuor fuo* 

Quello pur ci vuol far intendere il Signore, quando pa- 
ragona Gerufalemme , o tutto il popolo de’ Giudei , a un 
fertile olivo , bellijfmo da vederfi e carico di frutti ; pofeia- 
chè tal fu quel popolo allorché Io feelfe come il fuo di- 
letto , e lo confacrò al fuo fervigio . Ma dopo che ebbe per- 
duto la bellezza e la fertilità , ed ebbe cettato di fruttifica- 
re , ficcome dicefi che ogni arbore che non produce frutto 
buono farà tagliato e gettato fui fuoco, la voce parimente 
del Signore vi accefe un gran fuoco , ciré abbrucciò tutti i 
fuoi tamii cioè vi mandò un popolo barbaro, che qual fuo- 
co vorace lo confumò quali interamente . Ovvero può dirli 
fecondo il fenlo litterale , che Ifdraello paragonato a un 
bellittìmo olivo tutto carico di frutti , a cagione del beli’ or- 
dine da Dio flabilito tra quel popolo di tutte le fante ce- 
rimonie, che fi offervavano nel fuo tempio , e della pre- 
minenza che avea fopra tutte le nazioni in qualità di po- 
pol di Dio, meritò colla fua empietà d’ettcre fpogliato d’ 
ogni bellezza da lui ricevuta, e di effere efpotto al fuoco 
ed al furore de’ Barbari . Ciò fi fece , dice il Profeta , allo 

Jlre - 

} Marc. 12. 41. ec. 
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flrepito della voce dì Dìo , cioè in una parola egli abbattè 
quel che avea riabilito colla fola fua volontà ; e nel tempo 
lleflò eh’ ebb’ egli pronunziata la fentertza contro lui , lo fvel- 
fe dalla fua terra con quella facilità , con che ve V avea 
piantato da principio. 

V. .i 8. Ma voi , o Signore , avete a me fatti f opere i lo- 
ro macchinamenri, ed io gli ho riconofciuti ; sì , voi mi ave- 
te mojlrati i loro macchinamenti . 

19. Ed io era qual agnello manfueto , che vien porta- 
to a macellare , e non fapeva , eh' eglino contro me macchina- 
van configli , e dicevano: Mettiamo del legno velenofo nel ci- 
bo di cojlui , e Jlerminiamlo dalla terra dei viventi , e non fa 
più mentovato il fuo nome . Quelle parole , fecondo il 
lenlò illorico, convengono a Geremia, il quale appoggian- 
doli a quanto avevagli detto il Signore , che lo Jìabiliva 
come una città forte , come una colonna di ferro , ed un mu- 
to di bronzo , non afpettavafi tutti i mali, che furono a lui 
fatti foffrire ; pofciachè non aveva egli arfeora ben compre- 
fo, dice un Padre, il vero fenfo di tali parole , che non 
gli lignificavano eh’ ei farebbe immune da ogni patimento, 
ma che ne farebbe vittoriofo . Eglino combatteranno contro 
di te , gli dice il Signore, ma non potranno vìncerti , perchè 
fon io con te per liberarti . Geremia fu dunque un agnello 
pieno di manfuetudine , allorché non potendo Ifdraello tol* 
lerare le minacce, ch’ei faceagli da parte di Dio, formaror 
no difegnì contro di lui , del che non avea egli alcun fentcr 
re, e rifol vertero di farlo perire o mefcolando col fuo cibo , 
fecondo alcuni, un certo legno velenofo per avvelenarlo > 
ovvero caricando il fuo corpo , fecondo altri , di ballona- 
te ; Io che egli chiama in un linguaggio figurato dargli le- 
gno per fuo cibo. 

Ma S. Girolamo dichiara , che per comune fentimento 
di tutte le Chiefe GESIT CRISTO parla qui egli medefi- 
iro (otto la perfona di Geremia .* Omnium Ecclefiarum ifte 
efl confenfus , ut fub perfona J eremi* a Chriflo hxc dici intelli- 
gant . Egli , fecondo il fopraccitato Padre e S. Ambrogio 1 , fu 

ve- 

1 Ambtof. de 42, manfton. 1. Itera in Pf.tf.& 37- C^* 39. 
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veramente a gui/a di un agnello manfueto , quando fu con * 
dotto per effere immolato. Colui, che è la fapienza del Dio 
Onnipotente, e che ripofa ab eterno nel Ceno del Padre , 
.fembrava ignorare le ree intenzioni eie’ Giudei , perchè vo- 
lea lafciarfi condurre alla croce colla (iella manfuetudine , 
come fe l’ avelie ignorate, ovvero non le conofctva , dice 
Sant’ Ambrogio , perchè le condannava quai difegni colpe- 
voli e fanguinarii : Nolo fcire qua [anguinis funt . Colui , 
che è il divin Verbo, e la parola elfenziale, tacque a tut- 
te le accufe de’ Giudei, e volle morire come una vittima 
lenza voce . I fuoi nemici rifolvettero di dargli legno per 
cibo , cioè di pafcerlo e di fatollarlo cogli obbrobrii della 
croce . Ovvero , fecondo che fpiegano i Santi Padri 1 , da- 
vano il nome di cibo alla carne di colui , che ha chiama- 
to fe Hello il pane vivo fcefo dal Cielo ; e dicevano in 
una maniera figurata, che delibavano al corpo del Salva- 
tore l’ infame lupplicio del legno e della croce ; nel che , 
dice Sant’ Ambrogio, proferivano , fenza avvedetene , pa- 
role milleriofe. 

Il legno , cioè l’arbore della cognizione del bene e del 
male, avea cagionata la rovina di Adamo e di tutti gli 
uomini. Un altro legno, cioè l’arbore della vita figurato 
da quello , che era in mezzo del Paradifo , e la croce fa- 
lutare di GESÙ’ CRISTO, ci ha riliabiliti nel paradifo , 
donde ci avea fcacciati il peccato . Beato il legno , che ha 
crocidilo i peccati di tutti gli uomini ! Beata la carne del 
Signore , che a tutti loro ha fomminidrato un cibo divino ! 
Beatum lignum Domini , qitod omnium peccata crucifixit ! 
Beata caro Domini , qua omnibus viclum mi nijìr aviti II le- 
gno dunque del Signore e la partecipazione a’ fuoi patimen- 
ti crucifigger dee e far morire il peccato in noi. La divina 
carne da lui immolata per la noflra falvezza elfer dee il 
cibo delle anime nodre , ed il falutar teme della beata 
immortalità dei noftri corpi. I Giudei hanno detto : Ster- 
miniamolo dalla terra dei viventi , e colla fua morte ha 

egli 

1 Hieron. in hune toc. Ambrof. Prafat . in Pfalm. 35. 
Tbeod. in bum loc. 



i » 


Digitized 


by Google 


*5<3 GEREMÌA 

tgii fatto rivivere tutti i morti. Hanno eglino detto : SU 
il nome fuo cancellato per fempre dalla memoria degli uomi- 
ni ; e Io iteflo nome si augulfo , che hanno eglino voluto 
cancellare, è diventato in venerazione a tutti gli uomini 
*d ha trionfato di tutta la terra. 

Ut. 20 . Ma voi , o Signor degli eferciti , che gi ufi amenti 
giudicate , e fcandagliate i cuori e gl' intimi recejjt degli and 
mi, farete ch’io vegga la vendetta , che prenderete di effi , 
pofciacht a voi ho dichiarata la caufa mia . O parli di fe 
medefimo , o di GESÙ' CRISTO in perfon a propria , egli 
parla da Profeta, non di quello ch’ei defiderava. per uno 
fpirito di vendetta, ma di quello, che accader dovea per 
un effetto della divina giuftizia * Chi fi vendica non rimette 
tra le mani del Signore la giufiizia della fua caufa , come 
Geremia, ma penfa a farfela da fe tleflo. Egli dichiara per 
un irtinto dello Spirito di Dio, che puniti farebbero i fuoi 
nemici, che voleano farlo morite, perchè annunziava ad effi 
la verità de’gaftighi, che a mano a mano piombavano fopra 
di loro . Ed egli prediceva a un tempo , che i Giudei , che 
Appenderebbero GESÙ' CRISTO al legno delia croce per 
l’odio della verità, che dovea loro annunziare , farebbero 
parimente oppreffi dalla vendetta del Signore; lo che non- 
dimeno s’ intende , dice S. Girolamo , di quelli che perfeve- 
reraflero nel loro delitto , e che non avellerò ricorfo alla 
penitenza; pofciachè il Signore è un Dio , che giudica fe- 
condo P equità , e che fcandaglia i reni e il cuor degli uo- 
mini per rendere a ciafcuno ciò che gli è dovuto. 

Un Padre antico afferma 1 , che Dio permife che il 
Profeta Geremia fotte efpoflo agli oltraggi d’ Ifdraello , per 
aver voluto più volte intercedere in fuo favore, quafi che 
avefs’egli biafimato in certo modo la condotta del Signore 
verfo il fuo popolo. Ebb’egli dunque intenzione, fecondo 
il detto Padre, di convincerlo colla propria di lui efperien- 
za della confumata malizia di quel popolo, e d’infegnargli 
a non riguardar più fe medefimo ficcome pieno di manfue- 1 
tudine e a non riguardar più colui , che è veramente un 

tefo* 

* Theodor. 
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teforo d’ogni forte di bontà, quafi che fofle flato inefora» 
bile verfo gf Ifdraeliti . 

V. 21. Perlochè così dice il Signore intomo agli Anatho- 
tifi , che cercano la mia vita , e dicono : Non profetizzar nel 
nome del Signore , fe non vuoi morir per le nojlre mani . 
Anathoth era un borgo diflante circa tre miglia da Gerofo- 
lima, e dove abitava per lo più Geremia. Quindi ficcome 
gli abitanti di Anathoth 1 ’ udivano ogni giorno profetizzare 
intorno le fciagure del regno di Giuda, pretendevano coflora di 
chiudergli la bocca colle loro minaecie , e cercavano di uc- 
ciderlo . Non profetizzare , gli dicevano , a nome del Signo- 
re , affinchè tu non muoja di noftra mano . Che flravaganza ! 

S’ eglino riconofcevano che Geremia loro parlavà effettiva^ 
mente a nome del Signore , perchè dunque ricufavano di pre- 
dargli fede ? Ma tal è il carattere di tutti gli empii , che 
nemici eflendo della verità, vorrebbero fpegnerla, o alme- 
no torfi dagli occhi quelli , che ne fono banditori ; e nell’ 
atto fleflò , in che fi fanno beffe delle profezie ; ne paven- 
tano la verità, giungendo perfino a voler edere gli ucci- 
lori dei Profeti. 

Gli abitanti di Anathoth, che cercavano di far morire 
Geremia, perchè profetizzava a nome del Signore , fono 
flati l’ immagine de’ Giudei , «he non hanno potuto foffri- 
re, come notafi nel Vangelo, che GESÙ' CRISTO pre- 
dicane loro la verità, e che hannogli alla fine per quello 
folo motivo tolta la vita . E’ coflante regola da feguitarfi , 
giuda il parere di S. Girolamo, che tutti i Profeti furono 
figura di GESÙ' CRISTO nella maggior parte delle loro 
azioni; laonde quanto fi è alla lettera adempiuto in Gere- 
mia , era una profezia di quel che dovea adempierli lungo 
tempo di poi nella perfona del Figliuol di Dio. 

■ • " " • .• - . / 
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CAPITOLO XIL 

II Profeta ammira la profperità degli empii , che fon tutti 
preparati pel giorno della vendetta di Dio , e fon cagione 
della difolazion della terra . Il Signore abbandona la fua 
eredità. I PàJlori hart difirutta la vigna del Signore , tal- 
ché è ridotta un difetto , ma Dio poi ne avrà compajftone , 
e difiruggerà i nemici fin dalla radice . 


i. TUfìus quidem tu es , Do- 

J mine , fi difputem te- 
cum : ver umt amen jufia lo- 
quar ad te . Quare via im- 
piorum profperatur , bene efl 
omnibus y qui prcevaricantur , 
& inique aguntì 

2. Plantafii eos , & radi- 
- ctm miferunt : proficiunt & 

faciunt fruElum : prope es tu 
ori eorum , & longe a reni - 
bus eorum . 

3. Et tu , Domine , nofii 
me , vidifii me , & probafii 
cor meum tecum ; congrega 
eos quafi gregem ad viEìi- 
mam , & fanSlifica eos in 
die occifionis . 

4. Ufquequo lugebit terra , 
& herba omnis regionis ficca- 
èitur propter malitiam habi- 


i.TT-Oi fiete per verità 
V giu (io , o Signore , 
fé io mi metto a difputare 
con voi; per altro io vi dirò 
cofe , che pajon ragionevoli . 
Perchè la via degli empii 
profperamente procede ? per- 
chè a tutti i prevaricatori ed 
ai perfidi va ella bene ? 

2. Voi li pianrafte, ejiati 
mefla radice , fi avanzano, 
ed anche fan frutto ; ma al- 
la bocca loro voi fiete dap- 
preflò, e dai loro interni fie- 
te lontano. 

3. Voi però conofcete me * 

o Signore, voi mi vedete e 
difcernete qual fia il mio 
cuore con voi : voi tirerete 
colloro quali pecore al macel- 
lo, e li preparerete pel gior- 
no del trucidare i 

4. Sino a quando farà iti 
lutto il paefe, e feccheraffi 
l’erba di tutto il territorio , 

per 
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tanti um ìn ea ? confumptum 
ejl animai , & volucre , quo- 
ni am dixerunt : Non vi debit 
novijfima nojlra. 

5. Si cum peditibus currens 
laborafii , quomodo contendere 
poteris cum equis ? cum au- 
tem in terra pacìs fecurus fuc- 
sia , quid facies in fuperbia 
Jordanis ? 

l 

6 . Nam fratres fui , 
& domus patria tui etiam 
ipfi pugnaverunt adverfum te : 
& clamaverunt pofl te piena 
voce : ne credas eis cum lo- 
cuti fuerint tibi bona * 

7. Reliqui domum meam , 
di mi fi b<ereditatem meati 
dedi diletlam animam meam 
in mam inimicorum ejus . 

\ 

8 . Fa&a ejl mibi hxrìdi- 
tas mea quafi leo in fi Iva j 
dedit contra me vocem , ideo 
odivi eam . 

9. Numquid avis di/color 
hxreditas mea mibi l num- 


OIO XII. 159 
per la malvagità degli abi- 
tanti di quello? Non vi fon 
più nè quadrupedi , nè volati- 
li , poiché hanno detto : Non 
fia veduto il noftro ultimo 
fine 1 . 

5. Se tu , dice Dio , cor- 
rendo coi pedoni ti fei fian- 
cato, come potrai fiare a tu 
per tu coi cavalli ì e fe tu 
ti credi al ficuro foltanto in 
terra di pace , che farai tu 
al gonfiarli del Giordano ? 

6 . Imperocché i tuoi fra- 
telli , e la cafa di tuo pa- 
dre , anch’effi ti fanno guer- 
ra , e a piena voce gridano 
dietro a te : non creder ad 
elfi , quando anche ti diano 
buone parole. 

7. Ho lafciata la mia ca- 
fa , ho abbandonata la mia 
eredità , ho data la diletta 
dell’animo mio in mano ai 
nemici fuoi . 

8. La mia eredità m’ è 
divenuta qual leone in un 
bofeo, ha data fuori la vo- 
ce contro me , e perciò la 
ho odiata. 

9. La mia eredità non m* 
è ella divenuta un augello 

di 


1 Altri applicano effe parole di Dio, o di Geremia co- 
sì : Dio 0 Geremia non vedrà ec. Ma può effere anche una 
profopopeja, in cui s’inducono a favellare le befiie. 
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quid avis tinaia per totum ? di rapina 1 a vari! colori ? 
Venite , congregami ni omnes non è ella un augello di ra- 
beftix terra , properate ad de- pina tinto in tutto il fuo piu- 
vorandum. maggio ? Venite , ragunatevi 

‘ r o fiere tutte della campagna ; 
venite prefio a divorarla. 

10. Paftores multi demolì- io. Molti fono i pallori , 

ti funt vineam meam , con- che danno il guafio alla mia 
culcaverunt partem meam : vigna , che conculcano la 

dederunt portionem meam de- mia pofieffione , e riducono 
ftderabilem in defertum foli- in diferto di deflazione il 
tudinìs . caro mio predio. 

11. Pofuerunt eam in di/- n. Elfi la riducono in 

fipaùonem , luxitque fuper guafio , ed ella piagne pref- 
tne . De/olatione de/olata eft fo di me .* la terra tutta è 
omnis terra , quia nullus ejì ridotta in una eftrema difo- 
qui recogitet corde. lazione, giacché non v’è al- 

cuno , che vi penfi di cuore . 

12. Super omnes vias de- 12. Su per tutte le firade 

/erti venerunt vaftatores , quia del diferto vengono guafta- 
gladius Domini devorabit ab tori, poiché la fpada del Si- 
txtremo terra ufque ad extre- gnore è per divorare ogni 
mum e) us : non eft pax uni- carne da un capo all’altro 
ver fa carni . del paefe , talché nefliino ab- 

bia pace . 

13. Seminaverunt triticum , 13. Han feminato frumen- 

& fpinas mejfuerunt : bare- to e mietono fpine ; han fat- 
ditatem acceperunt , & non ta una eredità 1 , e non ne 
eis proderit : confundemini a cavano alcun emolumento : 
fruElibus veftris propter tram farete confufi per eflere an- 
frnoris Domini. ' dati a voto i volili proven- 

ti , a cagione dell’ accenfion 
dell’ira del Signore. 

14. Così 

1 Taf è la forza dell’Ebreo. Significali forfè qualche par- 
ticolare uccello di rapina, di cui non pub indicarli la fpecie. 

* Ebreo. Si fono affannati in lavorare. 
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14. Hxc dicit Dominus acl- 
verfum omnes vicinos weos 
pejjlmos , qui tangunt hxredi- 
tatem , quam dijlribui populo 
meo Ifrael: Ecce ego evellam 
eos de terra fua , & dcmum 
Juda evellam de medio eorum . 

15. Et cum evulfero eos , 
convertar , & miferebor eo- 
rum : & reducam eos , vi- 
rum ad bandì totem fuam , & 
virum in terram fuam . 

16. Et erit : fi eruditi di- 
di ceri nt vias populi mei , ut 
jurent in nomine meo , vivit 
Dòminus , ficut docuerunt po- 
pulum meum furare in Baal , 
adificabuntur in medio populi 
mei . 


17. Quod fi non audierint , 
evellam gentem illam evul- 
ftone ì & perdi itone , ait Do- 
minus . 


O L O XIL ì6r 

14. Così dice il Signore 
contro rutti i peffimi luci vi- 
cini , che confinano colla ere- 
dità da lui dilìribuita al Tuo 
popolo d’ Ifrael lo: Eccomi a 
Avellerli dal loro paeie, cd a 
fvellere di mezzo a loro la 
cafa di Giuda . 

15. Ma dopo che gli avrò 
fvelti , tornerò ad avere di 
eflì pietà, e li farò tornare 
ciafcuno alla fij^ eredità , e 1 
alla fua terra . 

1 6. Ed allora , fe eru- 
dendoli impareranno le vie 
del popolo mio , ficchè im- 
prendano a giurar pel mio 
nome dicendo : Viva il Si- 
gnore ; ficcome hanno in(è- 
gnato al mio popolo a giu- 
rare pel nome di un Baal , 
elfi faranno edificati , e ben 
piantati in mezzo al popolo 

' mio . 

17. Se poi non danno a 
me afcolto , fvellerò quella 
gente , con ifvellerla e (ter- 
minarla , dice il Signore, 


, 1 
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SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XII. 

i."T T OI fitte per verità giufio , o Signore , fe io mi 
V '.metto a difputare con voi ; per altro io vi dirò 
cofe , che pajon ragionevoli: Perchè la via degli empii prò- 
fperamtnte procede ? perciò a tutti i prevaricatori ed i perfidi 
va ella beneì 

V. 2. Poi li piantafie , e han me [fa radice ; fi avanza- 
no^ ed anche fan frutto ; ma alla bocca loro voi fiele dap- 
prejfo , e dai loro interni fitte lontano . Geremia non dubi- 
tava che il Signore non fo(fe giufio 1 , poiché lo dichiara 
qui egli fteflò. Non già dunque con uno fpirito di mor- 
mora? ione domanda egli di chiarirli con Dio intorno ciò 
che riguarda la profperità degli empii ) ma per un effetto 
dell’alta maraviglia , che recavagli la sì prodigiofa diffe- 
renza della fua condotta verfo gli empii, che parevano af- 
fodati come arbori da Itti piantati di fua mano, e che get- 
tavano nel fecolo profonde radici, e verfo i fervi fuoi, che 
fi trovavano efpoffi ai loro oltraggi ed in tante maniere 
perfeguitati . Non v’ha dubbio ch’ei così parla in occafìo- 
ne di quel che foffriva da parte degli abitanti di Anathoth , 
che volevano farlo morire.* Tu fei preffo alla loro bocca , 
die' egli a Dio; cioè a , hanno eglino le tue lodi in boc- 
ca, e ti onorano colle labbra,* ma fei lungi dai loro reni , 
come dice il litterale , cioè dal cuor loro e dai loro piò 
fegreti penfieri, ove regna l’infedeltà, l’empietà e la ma- 
lizia ; ovvero tu fei preffo alla loro bocca , per accordar lo- 
ro quel che domandano rendendoli felicifTimi in quella vita ; 
e lungi dai loro reni pc fopportarli fen 7 a gaftigarli , fecon- 
do l’altro detto dello lìeflo Profeta 3 : Egli ha fatto entrar 
i fuoi dardi nelle mie reni . 

1^. 3. 

1 Efiius. 1 Hieron. Theod. 

3 Thren. 5. 13. 
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v . 34 Voi però cono fette me, o Signore, voi mi credete è 
difeernete qual fia il mio cuore con voi : voi tirerete cafoni 
quali pecore al macello, e li preparerete pel giorno del truci* 
dare . Lo che è lo Hello che dire: Di quello modo, o Si-* 
gnore, tratti coloro, che violano la tua legge , e che vo- 
gliono farmi morire , e foffri eh’ eglino pcri'eguitino il fer-* 
vo tuo, di cui hai tu provata la fedeltà , e di cui fai che 
tutto il cuore è tuo . Era quella certamente una gagliarda 
tentazione pei giudi della legge vecchia , che febbene del 
tutto convinti che non v’ era ingiullizia in Dio , non com- 
prendevano Tempre per qual fegreto giudicio ei permettede 
che gli empii fodero non di rado felici in quedo mondo * 
Ma o dichiari il Profeta a Dio tutto a un tratto ciò eh’ ei 
credeva che far dovette, onde rendere ai malvagi quel che 
meritavano; o dato fia egli in quell’ idante illuminato dal- 
lo Spirito di Dio' per ifpiegare il gran midero della fua 
condotta sì oppoda al giudicio della mente umana , e per 
ilcoprire qual etter dovette il fine della grande profperità 
degli empii, gli die’ egli quanto dovea effettivamente acca- 
dere: Tirali , ei foggiugne, come una greggia , che fi con- 
duca al macello ; cioè, radunali in Gerufalemme, onde ivi 
fperimentino la rabbia dei loro nemici , in quella gui- 
fa che fi radunano in uno defiò luogo molte vittime per 
ifcannarle . 

Tal è dunque il funedidimo fine di tutti gli empii e di 
tutti i violatori della legge di Dio, che quali vittime dell’ 
ira fua ingradate vengono in quella vita per edere un gior- 
no radunate nel luogo sì tremendo della fua giudizia, ove 
ogni vittima, fecondo il detto del Figliuol di Dio , farà 
falata e condita per durare eternamente nelle fiamme. 

Si. 4. Sino a quando fard in lutto il paefe , e feccherafft 
l' erba di tutto il territorio , per la malvagità degli abitanti 
di quello ? Non vi fon pii* nè quadrupedi , nè volatili , poi- 
ché hanno detto: Non fia veduto il nojìro ultimo fine . Tut- 
to ciò che avvien nel mondo, non è un effetto del cafo; 
e niente per 1’ oppofito in edo accade che non fia confor- 
me all’ordine della provvidenza. Veggonfi di frequente fìc- 

L i cità , 
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cita , e Aerilità , e fe ne ricerca la cagione : ma il Profe- 
ta ci dichiara qui , che la malvagità degli abitanti della 
terra la rende ilerile , inaridì fce le erbe , e fa perire inoltre 
una moltitudine grande di animali e A' uccelli , creati pel 
fervigio dell’uomo; perchè merita egli che Dio lo privi 
de’ beni, che gli ha dati, allorché non vuol riconolcere il 
l’uo creatore, e fi lufinga che quegli, che vede ogni cofa 
colla infinita fua luce , fia come cieco rifpetto a lui , e 
non diali penfiero nè della fua vita , nè della fua morte . 
In tale eflremlcà fembra volerci far intendere il Profeta 
che fofie allora il regno di Giuda , che dopo tanto fplen- 
dore ed una sì florida profperità era full’orlo deella fua ro- 
vina , e nello flato , in cui trovali un ricco empio , quan- 
do vifluto ellendo felicilfuno fcorgefi vicino a cadere moren- 
do nell’ ultima miferia . 

5. Se tu , dice Dio, correndo coi pedoni ti fei fianca- 
to , come potrai fiate a tu per tu coi cavalli l e fe tu ti cre- 
di al ficuro foltanto in terra di pace , che farai tu al gon 
fiarfi del Giordano ? Quello luogo, che molto è ofcuro, fi 
fpiega diverfamente . Secondo i Padri , Dio parla al fuo 
popolo, e per rintuzzare il fuo orgoglio gli fa dire quelle 
parole : Se i tuoi nemici , che erano a piedi , cioè i Moa- 
biti, gli Ammoniti, gl’ldumei ec. ti hanno dato tantoché 
fare nelle guerre a te fatte , come potrai tu l’ impeto fo- 
fienere degli altri nemici incomparabilmente più terribili , 
cioè de’ Caldei, le cui forze principali confiflono nella mol- 
titudine dei loro cavalli? Se dunque, loro dice il Signore 
in un linguaggio figurato, ti è mancata la forza per corre- 
re colla fanteria , potrai tu fperare di averne a fufficien- 

za per correre contro la cavalleria? 

Ma i moderni Interpreti penlano, che Dio parli qui a 
Geremia , e rifponde in certo modo alle querele da lui fat- 
te degli abitanti d’ Anathoth , che voleano farlo morire , 
perchè dicea loro la verità . Secondo U» tal fenfo , non è 

ciò punto diverfo dal dire al Profeta : Poco ti fanno gli 

abitanti di Anathoth in confronto di quello, che far ti deg- 
giono gli abitanti di Gerufalcmme. Se i primi, che non 


I 


Digitized by Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP. X'IL ;<*? 
fono che a gnifa di fanti , pur ti danno tanta moleflia , e 
sì grandemente ti affaticano al corfo, che farà dei fecondi, 
che fono incomparabilmente più veloci ed a guiia di ca- 
valli? E fe in una terra pacifica., qual è il borgo, ove tu 
abiti, ti riguardi come in ficuro in mezzo a’ tuoi concitta- 
dini , che farà di re in mezzo a un popolo infoiente ed 
altero, qual è il Giordano, allorché le fue acque inonda- 
no intorno la campagna ? Come credi tu che t abbiano a 
trattare gli abitanti di Gerofolima , quando li minaccerai di 
tutti i mali, che debbono fcagliarfi fopra di loro? 

'if. 6. Imperocché i tuoi fratelli , e la cafa di tuo padre , 
anch' efft ti fanno guerra ; e a piena voce gridano dietro a te : 
Non creder ad efft , quando anche ti diano buone parole l I 
Padri pei fratelli hanno' inrefo 1 o gl’ Idumei difcefi da 
Efaù fratello di Giacobbe , che fi congiunfero probabilmen- 
te ai Babilonefi per far la guerra ai Giudei ; o coloro an- 
che delle dieci Tribù, che già erano fchiavi e che potea- 
no bene eflere arrolati nelle truppe di que 1 barbari . Ma 
con più probabil fondamento intendere fi pofiòno gl’ Idu- 
mei, che fempre erano difpofli a far infulto ai Giudei loro 
fratelli . S. Girolamo per quei della cafa del loro padre in- 
tende parimente i Moabiti c gli Ammoniti difcefi da Lot 
nipote d’ Abramo . Ora ficcome i fratelli refi nemici fono 
più da temerfi degli flranieri , Dio gli eforta a diffidare di 
que’ popoli, cui l’alleanza della carne non contribuiva che 
a rendere più maliziofi e più traditori ; nel che eran egli- 
no la figura de’ Giudei medefimi rifpetto a GESU'CRI- 
STO , di cui domandarono la morte inforgtndo contro lui a 
piena voce , ficcome dicefi in quello luogo , quali nell’ atto , 
in cui venivano a parlargli con dolcezza e a pubblicar le 
fue lodi . 

'il. 9. La mia eredità non m' è ella divenuta un augello 
di rapina a varii colori ? non è ella un augello di rapina 
tinto in tutto il fuo piumaggio ? ec. Si è feguito qui il 
fenfo più comunemente abbracciato dagl’ Interpreti , i quali 

L 3 affer- 

1 T beod. Hieren. 
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Affermano che Dio con quelle parole condanna Ifdraello 
d’efferlì allontanato dalla l'anta Semplicità della fua divina 
Religione , per abbandonarli alla moltitudine di tante di- 
verfe divinità, e di tante profane Superazioni . E per tal 
ragione, e’ dicono , il Profeta o Dio fteflò parlando per 
bocca del l'uo Profeta aggiugne immediatamente : Animali 
della (erra , adunatevi tutti contro Gerufalemme , perchè fe 
comparisce d’improvvifo qualche uccello lìraniero o di una 
piuma di colori diverfi , tutti gli altri vengono immanti- 
nente a fcagliarfi fu d’efffo e l’afTalgono da ogni parte . 
3 J er gli animali della terra , che adunar fi doveano contro 
Gerufalemme per divorarla , quafi contro un augello inco- 
gnito e di varii colori , égli intende i barbari , che a gui- 
ia di feroci belve vennero a torme per Saccheggiarla e per 
distruggerla . 

Ma S. Girolamo ha Spiegato le parole lìefle in un Sen- 
io affatto contrario. Egli dice che Dio ha voluto parago- 
nar quì Ifdraello, cui egli chiama fua eredita , al più bello 
di tutti gli uccelli , che è il pavone ; e che dichiara eh’ 
egli avea refo lo Splendore della bellezza di Gerofolima sì 
grande e sì variato per le virtù diverfe, onde l’avea ador- 
na, che non mancavaie alcuno de’ beni , che avrebb’ ella 
potuto defiderare, ma che quel popolo dianzi così diletto 
effóndo inforto contro il Suo Dio col furore di un lione 
della forefia, non avea egli più che odio per lui ; e che 
però chiamava tutti gli animali della terra , cioè la molti- 
tudine delle nazioni infedeli , affinchè divoraffero un popolo 
ingrato , che negava di riconoscere il Suo Signore . 

E’ quella una immagine viviffima , eh’ egli ci porge nel 
tempo ffefiò del gaftigo , cui eserciterà un giorno con- 
tro quelli , che effóndo molto più particolarmente la fua 
diletta eredità , poiché l’ ha egli acquilìata col prezzo del 
Sangue del Suo Figliuolo , ed effendo adorni di quella sì 
divina e sì «Splendente diverfità , ond’è fregiata la Spofa 
di GESÙ' CRISTO , di cui parlali nc! Reai Profeta 1 , fi 
/ - ren- 

1 Pfalm. 44. 14. 15. 
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rendono indegni dell’ amor fuo colla loro malizia , e meri- 
tano che li dia in preda ai demonii figurati dalle bellie 
della terra. 

Uf. io. Molti fono i paflori , che damo il guaflo alla mia 
vigna , che conculcano la mia pojfejfone , e riducono in di- 
fetto di de fol azione il caro mio predio . Per que ’ paflori s’ in- 
tendono 1 o i capi dell’efercito dei nemici, a cui Io fletto 
Profera ha già dato il nome di pallori *, o i capi medefi- 
mi del popolo di Dio, i Sacerdoti e i Dottori della legge. 
Quanto ai primi non fi dura fatica a concepire, come vero 
fia che diftruffero e conculcarono la vigna del Signore , cioè 
Gerufalemme col fuo popolo, cui Dio riguardava come la 
fua vigna da lui piantata , e che divenuta eflendo fierile 
«ìon era più atta che ad efler tagliata e gettata al fuoco . 
Ma per quello che fpetta agli ultimi , cioè ai Sacerdoti fletti 
de’ Giudei e dei Dottori della legge , deelì intendere che 
furono la cagione della rovina d’Ifdraello colla falfa loro 
compiacenza, dimenticando l’ obbligazione loro in qualità di 
Paflori di allontanar dalle loro pecore tutto ciò che loro 
potea efler mortale , e nel tempo fletto di procurar loto 
tutto ciò , che loro era falutare . Eglino diiìruggevauo e 
calpeftavano la vigna del Signore, o infegnando al popolo 
maflime perniciofe, o additando loro mali efempii , 0 tra- 
fcurando di ammaeflrarlo e di mantener fra etti la difcipli- 
na del Signore . „ Coloro dunque , che efler vogliono i 
„ primi de’ popoli , dice S. Girolamo , imparino da quefie 
„ parole, che nel gran giorno del Giudicio renderanno 
„ conto non folo per loro flefli , ma per le greggie anco- 
„ ra alla loro follecitudine raccomandate,* poiché fon egli- 
,, no cagione che vien calpeftata e profanata la eredità del 
„ Signore, e che il luogo da lui fcelto per fua abitazione 
,, diventa il ricovero delle beflie felvagge. “ 

V". tj. Han /emina to frumento e mietono /pine: han fat- 
ta una eredità , e non ne cavano alcun emolumento : farete 
confuji per ejftre andati a voto i vojlri proventi , .a cagione 
, L 4 detf 

1 Hiertm. Theod. Eflius. 1 Jtrem. c. 3. 
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dell' otccnfion dell' ira del Signore . Aveano eglino feminato 
un ottimo grano, da cui fperavano raccogliere un’abbon* 
danre meffe . Ma fiata effondo quefìa melfo conculcata e 
tagliata dai nemici , non raccolfero che /pine e bronchi in 
vece di frumento . Quindi avendo con tutti i loro delitti 
provocato lo fi 'degno ed il furore del Signore , caddero nella 
confa !ione , allorché tutti videro perduti i loro frutti e tutti 
i loro fudori. Ma chi fono quelli, dice S. Girolamo, che, 
feconda il fenfo fpirituale, /minano del frumento più puro , 
e che non raccolgono che. f pine , fe non i perverfi pallori, 
che feminano in certo modo nelle anime il più puro fru- 
mento, allorché predicano la parola tutta fanta del Signo- 
re , e l’ affogano nello fleffo tempo con una rea vita ? Di- 
citur hoc & Ecclefiafiicis , qui verbo Domini & doElrinam 
ej us mala converfatione difperdunt . Raccolgono ancora fpine 
del più puro frumento da Ior feminato coloro, che avendo 
ben cominciato finiicono malamente e non perfeverano nel- 
la pietà; o che fatta avendo un’opera buona non ire trag- 
gono il frutto per un effetto dell’orgoglio , che fi è Ve- 
gliato nell’ intimo del cuor loro , e che ha corrotto turto 
il bene da loro ferro . Finalmente , poiché GESÙ' CRI- 
STO ha dichiarato, che la inquietudine delle cure del fe- 
colo e delle ricchezze della terra forma fpine nel cuor dell’ 
uomo , che affogano il buon grano femiuatovi , abbiamo 
tutti motivo di temere di non raccogliere , che fpine dal 
più puro frumento della parola di Dio , che fi è in noi fe- 
minato , fe non fìamo premurali di sgombar dal noflro cuo- 
re l’ amor del fecolo e delle ricchezze d’ iniquità , che la 
Scrittura così chiama , perchè fono fpeflìffimo una forgente 
nelle anime d’iniquità. 

Uf. 14 . Così dice il Signore contro tutti i pefiimi fuoì vi- 
cini , che confinano colla eredità da lui difiribuita al fitto po- 
polo cT Ifdraello : Eccomi a fvellerli dal loro paefe , ed a 
fi veliere di mezzo a loro la cafa di Giuda , ec. Gl’Idumci, 
i Moabiti e gli Ammoniti , che fono vicini al mio popo- 
lo , e che Tempre fi moflrano i primi e i più ardenti ad 

affa- 
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affatalo , non fi gonfino , loro dice il Signore , del poter , 
che loro concedo di venire a defolare la eredità d’ Ifdrael- 
lo. Imperocché, per quanro reo fia il mio popolo, e ben- 
ché io abbia rifoluto di punirlo de’ fuoi delitti, faprò ben 
gafligare di poi quei , che lo avranno infultato con furo- 
re , e gli flrapperb dal loro paefe facendoli trafportare in 
Caldea 1 , nel tempo ftefiò che Jìrapperò la cafa di Giuda 
dalle loro mani , per farla pur colà trafportare . Vero è , 
Dio foggiugne, che non gli llruggerb interamente , e né 
meno Ifdraello ; pofciachè dopo averli /radicati dalla loro 
terra , mi lafcierò ancora placare verfo loro , e li ricondur- 
rò come il mio popolo , ciafcuno alla fua eredità . Era que- 
lla una prova (ingoiare affatto della bontà di colui , che vo- 
lea tuttavia dar a divedere la fua pazienza rifpetto a que’ 
popoli infoienti ; mercecchè furon effi veduti effettivamen- 
te ritornare al loro paefe al tempo di Ciro, quando i Giu- 
dei ritornarono nella Giudea . E Dio medefimo loro pro- 
mette qui di aggregarli al fuo popolo , fe lo riconofcevano 
per loro Dio, ulcendo dalia loro ignoranza e rinunziando 
alle loro fuperfiizioni . Ma perchè non afcoltaron eglino la 
voce fua , li dilirulfe per ultimo fino dalla radice , fecondo 
la minaccia loro fattane in quello luogo, Io che accadde * 
al tempo de’ Maccabei e fuccelfivamente . 


CA- 
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CAPITOLO XIII. 


Siccome la cintura di Geremia afcofa alla riva del P Eufrate fi 
marci f ce, così la Giudea già firttta al Signore farà ri- 
gettata tra varie nazioni per la fua fuperbia ed idola- 
tria . Efortazione a penitenza per ifiornare i cajlighi di 
Dio. 


I. TJ JEc dicit Dominus ad 

XjL me : Vade , & pof- 
fide tibì lumbare lineum , & 
pones illud fuper lumbos tuos , 
Cr in aquam non inferes il- 
lud . 

2. Et pojfsdi lumbare /«af- 
fa verbum Domini , & pofui 
circa lumbos meos , 

3 . Et fa&us efi fermo Do- 
mini ad me fecundo , di- 
cens : 

4. Tolle lumbare , quod 
pojfedijli , quod efi circa lum- 
bos tuos , & f ut gens vade 
<>d gupbroten , & abfconde 
ibi i llud in foramine petra. 

5 * Et abii , & ab fiondi 
illud in Euphrate , ficut prie- 
ceperat mihi Dominus. 

6. Et fattum efi pofi dies 
plurimos , dixii Dominus ad 
me: Sarge, vade adEupbra- 
len , & tolle inde lumbare , 
quod prxcepi libi, ut abfcon- 
deres illud ibi. 


f~^Os ì mi di He il Signo- 

vu re : Vatti a compra- 
re una cinta di lino , e ci- 
gniteia ai fianchi, e ipn la 
mettere in acqua. 

а. Io dunque comprai la 
cinta giuda ciò che avea 
detto il Signore , e me la 
cinfi ai fianchi . 

3. E una feconda volta 
mi fu indirizzata la parola 
del Signore, così: 

4. Prendi la cinta che 
compradi, e che hai ai fian- 
chi , e va todo all’ Eufrate , 
e là nafcondila nella lettura 
di una pietra. 

5. Ed io andai, e l’afco 
fi full’ Eufrate , ficcome me 
l’avea comandato il Signore. 

б . Affai giorni dopo il Si- 
gnore mi dille: Su, va all* 
Eufrate , e togli di là la cin- 
ta , che io ti comandai di 
colà nafcondere. 

7. Ed 
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7. Et abìi ad Eupbraten , 
Ù“ fodi , & tuli lumbare de 
loco , ubi abfconderam illud : 
& ecce computruerat lumba- 
re , ita ut nulli ufui aptum 
#'• 

o. Et ' fa Slum ejl verbum 
Domini ad me dicens: 

9. Hxc dicit Dominus : Sic 
putrcfcere faciam fuperbìam Ju- 
da , & fuperbìam Jerufalem 
muli am : 

10. populum iftum pefft- 
rxum y qui nolunt audire ver- 
ta mea y & ambulant in pra- 
vi tate cordis fui y abieruntque 
pofl deos alieno! y ut ftrvirent 
eis y & adorarent eos : & 
erunt ficut lumbare iflud , quod 
nulli ufui aptum ejl . 

11. Sicut enim adbxret 
lumbare ad lumbos viri , fic 
agglutinavi mihi omnem do- 
mum Sfrati , & omnem do- 
mum Juda , dicit Dominus , 
ut ejfent mibi in populum , 
& in nomen , & in lau- 
dtm y & in gloriam , & non 
audierunt . 

' ' 1 ' 

xz. Dicts ergo ad eos fer- 
monem ijìum : Hxc dicit Do- 
minai Deus Iftael : Omnis 
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7. Ed io andai all’ Eufra- 
te , e fcavai , e levai la cin- 
ta dal luogo, ove io l’avea 
afcofa ; ma trovai che la 
cinta era marcita , talché non 
era più buona per nulla. 

8. Allora mi fu indirizza- 
ta la parola del Signore , 
così : 

9 - Così dice il Signore : 
In tal guifa io farò marcire 
P alterigia di Giuda, la gran- 
de alterigia di Gerufalem- 
me ; 

10. quella popolazione di 
pelfimi , che non vogliono 
dar afcolto alle mie parole , 
che camminano nella pravi- 
tà del loro cuore , che van 
dietro ad elìeri numi per 
rendere ad erti culto, ed a- 
dorazione ; co fioro diverranno 
come quella cinta, che non 
è più buona per nulla. 

11. Imperocché ficcomela 
cinta fi attacca ai fianchi 
dell’uomo, così io avea at- 
taccata a me tutta la cafa 
d’Ifraelio , e tutta la caia 
di Giuda, dice il Signore , 
perchè a me fofTero popolo", 
a mia fama , laude e glo- 
ria ; ma coloro non hanno 
ubbidito . 

12. Tu dunque favellerai 
ad elfi così : Così dice il Si- 
gnore Dio d’ Ifraello .• Ogni 

fia- 
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lagune?, la implebitur vino . 
Et dicent ad te : Numquid 
ignoramus , quia omnis lagun- 
cula implebitur vino? 

13. Et dices ad eos: Hate 
dicit Dominus: Ecce ego im- 
plebo omnes habitatores terrx 
hujus , & reges , qui fedent 
de fiirpe David fuper thronum 
e)us , & facerdotes , & prò- 
phetas , & omnes habitatores 
J eruf alena , ebrietate . 

14. Et difpergam eos , vi- 
rum a fratte fuo , & patres 
& filios pariter , ait Domi- 
nus ; non parcam , & non 
concedam : neque mijertbor , ut 
non difperdam eos. 

15. Audite , & auribus 
percipite . Nolite elevati , 
quia Dominus locutus efl . 

16. Date Domino Deo ve- 

Jlro glori am , antequam conte- 
nebrtfcat , & antequam offen- 
dant pedes vejlri ad montes 
caliginofos : expeSabitis lu- 

cem , & ponet eam in um- 
bram mortis , Ù" in caligi- 
nem . 

17. Quod fi hoc non au- 
dieritis , in af condito plorabìt 
anima mea a facie fuperbix : 


E M I A 
fiafeo s’ empie di vino. Ed 
erti ti rifponderanno : Sap- 
piati! benirtìmo che ogni fia- 
feo s’empie di vino. 

13. E tu foggiugnerai lo- 
ro : Eccomi dunque ad em- 
piete d’ inebriante bevanda 
gli abitatori tutti di quello 
pa#fe, i re della fchiatta di 
David , che feggono fui fuo 
trono , i Sacerdoti , i Profe- 
ti , e gli abitanti tutti di Ge- 
rufalemme . 

14. E a guifa di fiafehi 
sbatterò 1 fratello contro fra- 
tello, padri e figli infieme , 
ficchè vadano in pezzi, dice 
il Signore ; non perdonerò , 
non uferò indulgenza , non 
avrò £ietà , onde rattenermi 
da fterminarli . 

1 5. Udite dunque , e por- 
gete orecchi; non v’infuper- 
bite , imperocché il Signore 
ha favellato . 

i< 5 . Date gloria al Signor 
vollro Dio , prima che faccia 
feuro, e prima che intoppia- 
te coi piedi in monti di te- 
nebre ; poiché voi attendere- 
te luce , ma egli l’ avrà can- 
giata in ombra di morte , 
ed in caligine. 

17. Che fe voi non date 
a ciò afcolto , io piagnerò in 
fegreto fulla voftra alterigia ; 



1 Così con dotti Interpreti dall’ Ebreo . 
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plorane plorabit , & deducet 
oculus meus lacrymam , quia 
captus ejl grex Domini. 

1 8. Die regi , & domina- 
trici : Humiliamini , fedete , 
quoniam defccndit de capite 
vejìro corona gloria vefira. 


19. Civitates Aujlri clan- 
fa funt , & non ejì qui ape - 
riat : translata ejì omnis Ju- 
da tranfmigeatione perfetta. 

20. Levate oculos vejlros , 
& videte , qui venitis ab 
Aquilone : ubi ejì grex , qui 
datus ejl tilt , pecus inclytum 
tuum ? 

21. Quid dices cum vifit- 
taverit te ? tu enim docuijìi 
eos adverfum te , & erudifii 
in caput tuum : numquid non 
dolores apprebendent te , quafi 
mulierem parturientem ? 


22. J Qyod fi dixeris in cor- 
de tuo : Quare venerunt mihi 
hxc ? propter multitudinem 
iniquitatis tua revelata funt 
verecundiora tua , polluta funt 
pianta tua. 


; 


25. Si mutare potefi JE- 
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l’occhio mio non cederà di 
piagnere, e di verfar lagri- 
me, poiché il gregge del Si- 
gnore farà fatto fchiavo. 

18. Dì anche, 0 Geremia , 
al Re, e all’ Augufla: U- 
miliatevi , mettetevi a fede- 
re per terra , poiché la coro- 
na di volìra gloria vi cade 
giù dal capo . 

19. Le città meridionali 
fon chiule, nè v’è chi le 
apra ; tutta Giuda è depor- 
tata fihiava , ella è intera- 
mente deportata . 

20. Alzate gli occhi , e ve- 
dete color che vengono da 
Tramontana: Ov’è , 0 Ge - 
ruf alenarne , il gregge, che a 
te era flato dato ? l’inclito 
tuo gregge dov è ? 

2 1 . Che dirai , allorché fa- 
rai vibrata , e punita ? Im- 
perocché tu (leda hai am- 
maefìrati quei tuoi nemici 
contro di te , tu loro infe- 
gnalìi a diventare tuoi capi. 
£ non farai tu colta da do- 
lori , qual donna nel parto ? 

22. Che fe nel tuo cuore 
tu dici: Perché tali cofe m’ 
avvengono 1 Sappi che per la 
grandezza della tua iniquità 
lì è difeoperto ciò che hai 
di più vergognofo fei lor- 
data lino alle piante. 

23. Se un Moro può mu- 

tar 
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thiops pel lem fuam ì aut par - 
dus varietates fuas , & vos 
poteritis bentfacert , eum di~ 
diceri tic malum . 

24. Et diffeminabo eos quaft 
Jlipulam , qux vento raptatur 
in deferto . 

25. Hxc fon tua , parfque 
menfurx tua a me , dicit Do - 
minus : quia oblita ts mei , 
& confifa es in mendacio . 


2 6 . Unde & ego nudavi 
femora tua contea faciem 
tuam , & apparuit ignomi- 
nia tua , 

27. adulteri a tua , & 
himitus tuus , fcelus jomica- 
tiorùs tua : fuper colles in 
agro vidi abominationes tuat. 
Vx tibi Jerufalem : non mun- 
dabetit pojl me ; ufquequo 
adbucì 
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tar la fua pelle * e un lèo* 
pardo le fue macchie, anche 
voi potete far bene, in tem- 
po che non avete imparato 
che a far male. 

24. Ma io fparpaglierò co- 
fioro come la ftoppia , che 
vien portata via dal vento 
in un deferto. 

25. Tal farà, oGerufalem- 
me , la tua forte , e tale la 
porzion della mifura , che 
avrai da me, dice il Signo- 
re, perchè hai pollo in ob- 
blio me , e ti lei confidata 
in menzogna. 

2 6. Laonde anch’ io t’ al* 
zo le vedi, e te le rivolgo 
fui volto, c ti fnudo , fic- 
chi comparifca la tua igno- 
minia, 

27. i tuoi adulterii , il tuo 
{brillare , e la tua infame 
proilituzione : ho già vedu- 
te le abominazioni che hai 
commeffe fu i colli in cam- 
pagna . Guai a te , o Geru- 
falemme ! Non ti monderai 
tu mai con feguir me ì E 
fino a quando ancora farai 
tu così contaminata ì 
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SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XIII. 

ty. i./^Osì mi diffe il Signore : Vaiti a comprare una crn- 
V_>i la di Uno , Ugnitela ai fianchi , e non la mettere 
in acqua. 

V. 3. E una feconda t Ita mi fu indirizzata la parola 
del Signore , così: ec. I Pronti figurar volendo l'avvenire, 
il faccano come fi detto , con atti figurati , che n' erano al- 
trettante predizioni, lo che per l’appunto Dio ci fa qui 
vedere rifpetto a Geremia . Avendo difegno di rapprefen- 
targli la maniera, con ch’egli tratterebbe il fuo popolo , 
affinchè lo dichiaraffe pofcia al popolo fieflò , fervei! di una 
figura firaordinaria , e 1’ obbliga di fare una cofa , che feb- 
ben balla in apparenza, efprimeva perfettamente e l’unio- 
ne intimiffima da lui fatta con Ifdraello , e lo fiato sì di- 
{pregevole,’ in cui Ifdraello farebbe ridotto in punizione 
della fua infedeltà. S. Girolamo ed alcuni altri hanno cre- 
duto, che quello che vien qui riferito non accadde che in 
ifpirito e non realmente , a motivo , non v’ ha dubbio , del- 
la lontananza , in cui il Profeta Geremia era dall’ Eufrate , 
effendovi fecento miglia incirca da quel fiume a Gerufa- 
lemme. Ma S. Tommafo , Teodoreto , una moltitudine 
d’ Interpreti e i più vaiorofi Rabbini credono per l’ oppofi- 
to, che Geremia adempì effettivamente quel che Dio gli 
comandò ; e fembra in effetto che intender fi debbano in 
cotal guifa tutte le efpreffioni della Scrittura. 

La cintura di lino , che Dio ordina al Profeta di com- 
prare per metterfela fulle reni , figurava il popolo d’ Ifdrael- 
lo , che il Signore avea in certo modo acquifiato redimen- 
dolo dalla fchiavitù dell’Egitto . Era egli tratto dalla ter- 
ra, dice S. Girolamo, come tratto n’era il lino. Non era 
fiato lavato nel? acqua , allorché il Signore figurato dal fuo 
Profeta lo eleffe per fua eredità ; poiché non avea nè bian- 
chezza, nè pulitezza, ma era un popolo rozzo e materiale . 

E Dio 
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E Dio ciò non ottante per un effetto della infinita fua mi- 
fericordia a fe lo collega ttrettiffimamente , e lo confacra 
al fuo fervigio . Ma poiché quel popolo fu così a Dio con- 
giunto con un’ allean7a tutta fanta , egli peccò e fi abban- 
donò all’ idolatria . Che fece allora il Signore ? Condur fece 
Ifdraello verfo il fiume dell’ Eufrate ; cioè Io fece via con- 
durre e trafportar fra gli Affirii , ove abitò come nafcoflo 
ed aborto nella moltitudine delle genti infedeli, efiendo al- 
lora come quella cintura imputridita , inutile a qualunque 
ufo e nell’ultimo difpregio. Tal è lo fiato , in cui li ri- 
duce I' orgoglio di Giuda e 1’ alterigia di GerufaUmme , per 
non aver voluto afcoltare le parole del fuo Dio, ed in tale 
fiato sì difpregevole il Signore li trovò , allorché rifolvette 
di liberarli dalla fchiavitù, ficcome ftà fcritto ; che il Pro- 
feta truffe la cintura imputridita dal buco della pietra , ové 
i’ avea egli nalcotta fulla riva dell’ Eufrate . 

Che fe può fembrare batta una tale fimilitudine effe 
non è che più acconcia a farci concepire il niente di un 
popolo , che ha rotto la l'anta alleanza da lui fatta con Dio . 
Imperocché cofa era tutto il popolo d' Ifdraello agli occhi 
di Dio, poiché ebb’egli violato i fuoi divini precetti , fe 
non come un panno lino imputridito ed inutile a qualun- 
que ufo ì Ora quel che dicefi di tutto il popolo fcelto dian- 
zi da lui per fua eredità ed arricchito di tanti bei regola- 
menti e di fante cerimonie , fi può dirlo parimente con ve- 
rità di ciafcun Crittiano, che non efiendo foltanto unito a 
Dio etteriormente come Ifdraello , figurato dalla cintura di 
lino pofia fulle reni del fanto Profeta , ma efiendo pur di- 
ventato uno de’ membri di GESÙ' CRISTO, nonpuòtoc- 
care, come dice egregiamente San Girolamo , le acque 
dell’ Eufrate ed abbeverarli in quel fiume dell’ AlTiria , che 
l’ immagine è de’ piaceri e della corruzione del fecolo , fen- 
za corromperfi e fenza tutta perdere la fua forza : Si aquam 
tetigerit , & Euphratis fluenta tranfterit , ita ut „4ffyrix re- 
gioni* humoribus imbuatur ; perdit prijìinam fortitudinem & 
computrefcit atque dijfolvitur,. Quel che notali di tale cin- 
tura , eh’ ella era nafeotta nel buco della pietra , ci, può 
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cfprimere che i Crittiani dalla medefima figurati fi tengono 
come ficuri nell’acqua dell’ Eufrate, l’immagine del l'eco- 
io , ove fi riguardano come affodati fulla pietra ; ma non 
fi accorgono che ivi fi corrompono , e che tutta la folidi- 
tà, fu cui fi appoggiano, non è che apparente ed il moti- 
vo della loro ruina . 

V. 12. Tu dunque favellerai ad tifi così : Così dice il 
Signore Dio d' Ifraello : Ogni fiafeo s' empie di vino . Ed eflt 
ti rifponderanno : Sappiam beni (fimo eh ogni fiajco s'empie 
di vino. 

ir. 13. E tu foggiugnerai loro : Eccomi dunque ad em- 
piere d' inebbriante bevanda gli abitatori tutti di quejìo pae~ 
/e, ec. Dio diverfificava le fue efprefiìoni, ed ufava diver- 
ge figure per efporre agli occhi del fuo popolo le orribili 
paifavventure , che doveano opprimerlo . E' quella dunque 
una nuova immagine , fiotto cui vuol egli far concepire ad 
Ifdraello per qual modo ei gattiglierebbe la fua empietà . 
Ei comanda a Geremia di loro dire in un linguaggio fi- 
gurato, che tutti i vafi farebbero pieni di vino. E ficcome 
fapeva che non volendo gli empii applicarli cib che loro 
direbbe, nè comprendere che quello loro appartenette , gli 
rifponderebbero con beffa non effer neceflario che loro di- 
ceffe quel che ben fapevano; che fi riempieva di vino ogni 
forte di vafi, gli ordinò di (piegar lord cola intendeffe con 
tale figura, e loro dire; eh’ erano eglino fletti non meno 
che i Re, i Sacerdoti e i Profeti que' vafi , che doveano 
riempierli di vino , ma dei vino dell’ira fua e del fuo fu- 
rore , di cui farebbero inebbriati ; perchè la feverità de’ fuoi 
gaftighi li ridurrebbe in tale fiato , che farebbero come per- 
fone ubbriache , turbati al fommo , fenza giudkio e privi 
di (entimento . 

Che fe tale ubriachezza è si terribile , come etter la 
deve ancora più quella del peccato , che- n’ è la cagione ì 
Pofciachè loro fembra dolce per un tempo il vino della 
prottituzione di Babilonia , che inebbria tutti i malvagi , 
allorché fi abbandonano a tutti i rei piaceri del fecolo ; 
ma etto produce di poi la più terribile amarezza , che fi 

Tom. XXVI, M pofla 
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polla concepire, e obbliga finalmente il Signore a far loro 
bere del vino inebriante dell’ eterna fua giurtizia , che è 
la porzione de’ riprovati. Beati quei che lo beono quaggiù, 
non tutto puro , ma mirto e temperato della fua divina mi- 
fericordia, che abbruciando e tagliando quanto v’ha d’op- 
porto alla fomma fua purità , li rifparmia e loro fa grazia 
per fempre : Modo ure & feca , dum in xternum parcas . 

V'. 14. A guifa di fiafchi sbatterò fratello contro fratello , 
padri e figli infieme , ficchi vadano in pezzi , dice il Signo- 
re ; non perdonerò , non uferò indulgenza , non avrò pietà , 
onde rattenermi da /terminarli. Pronunziato è il decreto del- 
la diffrazione di Gerofolima : difperderò gli abitanti di Giu- 
da confegnandoli in preda ai loro nemici i Babilonefi , fen- 
za eh’ eglino portano lufingarfi , che io revochi quello decre-^ 
to della mia giurtizia . Ma fe tu eri , o mio Dio , rifoluJj 
tiflìmo di non ufare indulgenza e di non perdonare ; operavi 
così per atto di tua mifericordia ; così facevi per dar luogo 
al tuo popolo di concepire alla fine l’enormità dei loro de- 
litti , che efigevano dalla tua giurtizia un tal gartigo ; affi- 
ne d’imprimere nei peccatori di tutti i fecoli un fanto or- 
rore al peccato, e un fanto fpa vento de’ tuoi giudicii. 

V'. 15. Udite dunque , e porgete gli orecchi ; non v infu- 
perbite , imperocché il Signore ha favellato. Allorché un So- 
vrano fa intendere le fue volontà, tutti i fuoi fudditi fono 
comprefi da rifpetto e da fommiflìone . Quanto dunque è 
più giurto , che parlando Dio , tutti gli uomini fi umiliino ? 
Però, Ifdraello, certa da\V insuperbirti t poiché il Signore ha 
parlato , e alla fua parola non può venir meno il fuo ef- 
fetto : ,, Afcoltate dunque, non folo colle orecchie del cor- 
„ po, ma colle orecchie interiori del vortro cuore. Penfa- 
„ te bene alla propria vortra fragilità, e all’impotenza, in 
„ cui liete di fortrarvi alla fua divina giurtizia . “ 

Hh. 1 6. Date gloria al Signor vofiro Dio , prima che faccia 
feuroy e prima che intoppiate coi piedi in monti di tenebre , 
poiché voi attenderete luce , ma egli f avrà cangiata in ombra 
di morte , e in caligine. Benché Dio averte fatto intendere 
4 Geremia , eh’ ei non dovea pregare pel popolo , e che 

pro- 
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pronunziato era il deereto della fua fchiavitù ; il fanto Pro- 
feta non lafcia d’ efortare ancora Ifdraelio prima di quel 
tempo a ricorrere alla penitenza ; perchè fapeva il gran 
vantaggio , che avrebbero potuto ricavare da una vera con- 
vezione , quatìd’ anche follerò condotti fchiavi . Però non li 
Oppone egli in verun conto a Dio , il qual galìigando coti 
tanta feverità l’orgoglio del fuo popolo , volea indurlo a 
dargli gloria come al fuo Signore ; cioè ad umiliarli alla fua 
prefenza, poiché 1* umiliazione e la confelTione del fuo pec- 
cato è la gloria piò lineerà, che il peccatole polla rendere 
a Dio. 

S. Girolamo pei monti caliginofi intende la Caldea e Ba- 
bilonia , fecondo che altrove la chiama Ifaia 1 . Quindi 
Geremia gli flimola ad abbracciar la penitenza , prima d’ ef- 
fere via condotti in ìfchìavitù , e ridotti ad efìrema defla- 
zione , prima che i loro piedi ìnciampaffero contro monti ca- 
liginofi ; lo che efprime egregiamente l’orribile flato , in 
cui farebbero per lo fpazio della loro fchiavitù in Babilo- 
nia, e di cui egli accenna l’orrore si fpaventevoie dando 
ad elfo il nome di tenebre e di una notte ofeuriflima. 

In vano , ei foggiughe , voi affetterete allora la luce ; 
poiché in vece di quefia luce ei vi coprirà di tenebre t del P 
ombra della morte ; cioè in vece del volto sì benigno, che 
Dio vi moflrava dianzi , non vi darà piò a divedere che 
l’elìremo rigore, e vi ridurrà nella Umazione medefima di 
quelli , che trovanfi nell’ ofeufità della piò cieca prigione . 

Immagine terribile, fotto cui lo Spirito Santo figuravaci 
b flato fanello , in cui troveranno!! gl’imitatori dell’em- 
pietà di Giuda, fe ricufando di dar gloria al Signore con 
una vera penitenza faranno colti da quella notte sì ofeura 
del dì finale , ove non pofiono più applicarli alla loro fa- 
iute , e i loro piedi inciampano contro i monti caliginofi del- 
la fua giuflizia , che fono , fecondo S. Girolamo , la pode- 
ftà delle tenebre ferhpre gonfie del loro orgoglio ! Ma 
quanto è a temere, che nel tempo ancora di quella vita , 
fe ricufiatno d ' afcoltar Dio t infuperbendoci contro lui, non 

Ma fi» 
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fta per noi cangiata in tenebre h'Iuce della verità ; e che 
i nojiri piedi inciampino contro mille oliaceli , che 1’ orgo- 
glio è capace di formare' in noi , come altrettanti monti di 
una orrida ofeurità , fecondo il detto di GESÙ' CRI- 
STO ‘ , che quegli che cammina nelle tenebre , non fa ove 
egli vada ! Camminiamo dunque , fecondo il precetto del 
Salvatore medefimo, ed inoltriamoci nella virtù, mentre che 
la luce fu noi rifplende , affinchè non fiamo involti dalle te- 
nebre di un fenfo riprovato e di un cuòre abbandonato al 
fuo proprio accecamento; Temiamo di affliggere i fanti 
Pallori delle anime nofìre , col renderci fardi alle loro am- 
monizioni . Temiamo, che ficcome il’ Santo Profeta prote- 
flò ad Ifdraeìlo, che s’egli non l’afcoltava , gli occhi fuoi 
fi fiemprerebbero in lagrime fegretamente fopra la fchiavità 
della greggia del Signore , noi parimente non fiamo cagio- 
ne, che i miniflri della Chiefa non verfino rufceldi di la- 
grime , veggendo quelli che il Figliuol di Dfb chiama fue 
pecore , caduti fra le mani del fuo nemico ; del demonio , 
di cui Nabuccodonofor era l’immagine. 

Sf. -20. 21. Alzate gli occhi e vedete color che vengono 
da Tramontana : Ov è y o Gerufalemme , il gregge , che a 
te era flato dato ; P inclito tuo gregge dov’ è ? ec. Effondo 
flati via condotti da Gerufalemme tutti i fuoi abitatori , 
X>io chiede conto di nuovo a quella città ingrata e cieca 
di quei, che avevate confidati , e della greggia s) eccellen- 
te , cioè di tutto il popolo rifeattato dall’ Egitto e sì parti- 
colarmente confacrato al fuo fervigio , eh’ ella avrebbe do- 
vuto pigliarli cura di ammaeflrare e mantenere nella pie- 
tà. Ma nel tempo Hello atterrifee tutti i pallori della Chie- 
fa , che faranno flati negligenti nel condurre è nel perfe- 
7 fonare la loro greggia, facendo loro vedere nel gafligo di 
Gerofolima prefa , arfa e dilìrutta quel che abbiano a te- 
stiere per loro flelfi. Rimprovera a quella città di aver in- 
fognato a' fuoi proprii nemici la maniera di combatterla ; al- 
lorché veduta eflendofi affalita da quei della Siria, avea 
chiamato gli Affini in ajuto , in vece d’ implorare , ficco- 

me 
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me avrebbe dovuto , P aflìftenza del fuo Dio ; cd allorché , 
collegandofi con loro in amiffì ed abbracciando le loro lu- 
perftizioni , aveali contro Iti medesima ammaefirati . Ed in 
rat guife. dir polliamo, che noi llefli il più delle volte con- 
tribuiamo a rendere pallenti contrp noi i nemici della no- 
flra falute. Noi loro fomminillriamo le . armi del proprio 
nollro metallo fabbricate , che fono le noftre paftìoni \ e 
diamo ad elfi l’adito ne’ cuori .noflri per altrettanti luoghi , 
«pianti fono i noftri fen/i, cui trafcuriamo di chiudere agii 
oggetti di morte , che da loro ci vengono polli dinanzi . 

' 4 L 23. Se un Moro pub mutar la fua pelle , e un leo- 
pardo le fue macchie , anche voi potete far bene , in tempo 
che non avete imparato che a far male . Era un effetto , di- 
ce S. Girolamo, della rea volontà degl’ Ifdraeliti PefferC , 
in forza di. una jgjahde abitudine e di una veementilììma 
inclinazione al pecoato , polii in grado di non poter più fa- 
re il bene niente più di quel che poffa un Moro mutar pel- 
le , 0 un leopardo le fue macchie . „ Ma quello, ei foggiu- 
„ gne , che impoffibile è agli uomini^ è polìlbile a Dio 1 ; 
„ in guila tale che non fembra in effetto che nè l’ Etiope , 
„ nè il leopardo mutino natura ; ma egli opera nell’ uno e 
„ nell’altro pn tal cambiamento , fecondo le parole dell’ 
„ A portolo. 2 :• Poffo ogni cofa in GESÙ' CRISTO , che mi 
„ fortifica ] e quelle altre * : Ho operato più di tutti loro ; 
„ non io per altro , ma la grazia di Dio , che in me fi ri- 
,, trova. “ Sant’ Ambrogio dice 4 , che paragonando il Pro- 
feta il popolo Giudeo a un leopardo ha voluto lignificare 
la inquieta leggerezza della loro anima infedele a Dio , e 
della loro mente Tempre agitata e Tempre incollante , che 
dal foverchio lafciarfi trafportare dall’ accecamento delle fue 
diverfe palfioni , erafi in certo modo riverito della natura 
di quella bellia feroce e tutta variata ne’ Tuoi colori , e non 
potea più confervare la grazia di una rifoluzione ferma nel 
bene , nè cangiar la fua vita .• Eo quod tenebrofis , & in- 
quieti t ac mobilibus infida mentis , atque animi mutationibus 
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decoloratili populus J uà xorum , borii propofiti gratiam jam te- 
nere non pojfit , nec ad tmendationem ullam , correElionemque 
ftmeart , qui fernet ferinam induerit immanitatem . 

"ty - . 26. Ma io fparpagliero coftoro come la Jìoppia , che 
vien portata via dal vento in un deferto . La Scrittura dice 
altrove 1 : Che beato è colìti che veglia , e conferva le fue 
vefli , affine di non camminare ignudo e di non ifcoprire la 
fua confusone. Tal è propriamente lo flato , in cui avea 
ridotta Gerufalemtne la fua empietà. Finché il fuo popolo 
vegliò per confervarfi nella innocenza della virtù e nel cul- 
to della verace Religione, la virtù rtefla e l’amor del fuo 
Dio era come una ricchiflìma verta, che lo ricopriva agli 
occhi fuoi e agli occhi di tutti i popoli . Ma dappoiché 
ebb’egli perduto quella sì necertaria vigilanza , e fi fu co’ 
fuoi delitti refo indegno della carità di un Dio sì miferi- 
cordiofo, incominciò a camminare ignudo, e la fua confu- 
fione diventò pubblica agli occhi de’ fuoi nemici. Dio pofe 
dinnanzi a lui tutti i delitti, ch’egli sforzavafi di nafcon- 
dere dietro a fe; e la fua medefìma fchiavitù fu una lu- 
minofa tertimonianza di quella vergognofa prortituzione , 
per cui avendo abbandonato il Signore , erafi abbandonato 
all’adorazione delle falfe divinità; pofciachè quando richie- 
devafi perchè il Dio d’IfdraeUo l’ averte lafciato via con- 
durre da’ fuoi nemici , rifpondevafi , perchè Ifdraello ave * 
dimenticato il fuo Dio , e po/la la fua fiducia nella menzo- 
gna ; cioè nei falfi numi e negl’ idoli , che non erano ca- 
paci che d’ ingannarlo . 

/ ' , „ ... • 1 


CA- 

1 Jpoe, c. 16. jj, • ; 
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CAPITOLO XIV. 


Grande ficcità nella Giudea pei peccati del popolo . Geremia 
prega per efferne liberato , ed implora la mifericordia di 
Dio . Dio gli proibifce di pregare , e rigetta digiuni e vit- 
time del popolo . I fai fi Pròfoti , che promettono ogni ben c 
al popolo y faranno (ìerminati . Il Profeta piagne i morti 
di fpada e di fame , riconofce i peccati del popolo , e chie- 
de mifericordia per effo. 


I . /~\Uod faSum ejl verbum 
Domini ad Jeremiam 
de fermonibut ficcitatis . 

2. Luxit ] udaa y & porta 
tjus corruerunt , & obfcurata 
funt in terra y & clamor Je- 
rufalem afcendit . 

3. Majores miferunt mino- 
re s fuos ad aquam ; venerunt 
ad ffhuriendum , non invene- 
runt aquam , reportaverunt va- 
fa fua vacua : confufi funt , 
& affliBi y & operuerunt ca- 
pita fua . 

4. Propter terra va ftitatem , 
quia non venit pluvia in ter - 
ram , confufi funt agricola , 
operuerunt capita fua. 

5. Nam & cerva in agro 
peperit , & re li qui t , quia 
non erat berta. 


1. /'"’XUefta è la parola del 
Signore , che fu in- 
dirizzata a Geremia fui prò* 
pofito del fecco. 

2. La Giudea è in lutto, 
le fue porte fono crollate , e 
giacciono veftite a bruno per 
terra ; lo fclamar di Gerufa- 
lemme fale fino al cielo. 

3. I Magnati mandano la 
lor baila gente ad acqua , e 
quella vien per attignerne , 
e non ne trova , e riporta 
indietro i vafi voti ; e però 
fono confufi , ed afflitti, e 
di dolore fi coprono il capo . 

4. Poiché la terra è piena 
di iquarciature , per non ef- 
fer venuta pioggia nel pae- 
fe , i bifolchi fon confufi , e 
fi coprono il capo. 

5. Anche la cerva dopo 
aver partorito alla campagna 
abbandona i fuoi parti , per- 
chè non v’è erba. 

M 4 6 . E 
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6 . Et onagri fieterunt in 

rupibur , traxerunt ventum 
quafi dtaconer , defecerunt o- 
culi eorum , quia non erat 
herba . s 

7. Sì iniqui t ater noftrcc re - 
fponderint nobir , Domine , 
'/ir propter nomen tuum , 7^0- 
BÌum mnlt£ funt averfiones 
no(ìr£ , tibi peccavimur . 


8. ExpeRatio Ifrael , fal- 
vator ejus in tempore tributa- 
t'tonis , quafi colonurfu- 

turus er in terra , quafi 
viator deelìnans ad manen- 
dum ? 


9. futurur es velut 

vir vagar, ut fortis qui non 
potefi faìvare? tu autem in 
nobir er , Domine , ( 3 ^ nomen 
tuum invocatum ejì fuper nos , 
ne dereìinquas nor . 

I o. Hetc dicit Dominur po- 
puìo buie, qui dilexit movere 
pedes fuor , & non qui evi t , 
& Domino nonplacuit. Nunc 
recordabitur iniquitatum eo- 
rum , & vifitabit peccata eo- 
rum. 

11. Et dixit Dominur ad 


: M I A 

6 . E gli afini felvatici fi 
apportano fulle rupi , e for- 
biscono il vento come dra- 
ghi ; vengon meno i lor oc- 
chi, perchè non v’è erba. - 

7. Ma fé le nortre iniqui- 
tà rendono tertimonianza con- 
tro di noi ; voi però , o Si- 
gnore , operate per cagion del 
vortro nome quantunque 
grandi fieno le nortre .perfì- 
die , per cui abbiam peccato 
contro di voi . 

8. Voi efpettazion d’ Ifrael- 
lo , e fuo Salvatore in tem- 
po di anguilla; perchè fare- 
te voi nel paefe noflro qual 
forertiero , e qual viandan- 
te , il quale fi riduce ad un 
alloggio foltanto per fare una 
portata l 

9. Perchè farete voi qual 
perfonaggio fmarrito , qual 
eroe, che però non p*ò fal- 
vare i fuoi l Voi pur fiete 
tra noi , o Signore , e noi fia- 
mo dal vortro nome chiama- 
ti; non ci abbandonate. 

10. Così dice il Signore 
intorno a quello popolo in- 
coftante, che ama a muover- 
li i piedi , e non irtà quieto , 

€ non piace al Signore . Ora 
il Signore rammemorerà le 
loro iniquità , e vifiterà i lo- , 
ro peccati . 

11. Il Signore anche mi 

dille : 
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me : Noli orare prò populo diffe.4 Nph pregare per qua- 
ìJÌq in bornm. -flo popolo a bene:. 

12. Cum jejunaverint, non v 12. Quando anche , digiu- 

exaudiam preces forum «v & nino , io non darò afcoltoal- 
fi obtulerint holocautomata , & le loro, preghiete , e quando 
vittima* , non fufcipiam ea A : anche offrano olocaufti e fa 

quoniam gladio , & fan *., , orifizi i , io non gli accette- 
& pefie confumam eos... rò; poiché io vo’ confumar- 

... , ‘ \. f li di r fpada 9 , di fame -e di 

. . • pelle. . 

13. Et dìxìt , -A a a y Do- 13. Allora ia Ah, 1 

mine Deus : Prophetx dicunt ah ! ah ! Signore Dio ; e 
eh ; Non videbitis gladìum , pure i Profeti dicono ad ef- 
& fame s non erit in vobis , fi: Voi non vedrete fpada , e 
fed pacem ver am dabit vobis tra. voi non farà fame , ma 
in loco ijìo . ' . • _ Dio vi darà in quello luogo 

.... - 'una véra pace. ; ; 

14. Et dixit Dominus ad 14. Ed il Signore a me , 

me : Falfo PropbeU votici- quei Profeti , diffe , profetiz- 
nantur in nomine meo : non zano falfamente in mio no- 
mifi eos , & non prcecepi eis , me: io non gli ho inviati , 
ncque locutus fum ad eos ; .non ho ad ellì dati ordini, 
vìfionem mendacem , & divi - non ho lor favellato : collo- 
nationem , & fraudulentiam , ro vi profettizano vifioni men- 
ci?' feduttionem cordi s fui prò- zognere, e indovinelli , 1 in- 
phetant vobis . ganno, e la feduzion del lo- 

. : r. ro cuore. : ' 

15. Idcirco hac dicit Do- . 15. Perciò così dice il Si- 

minus de Prophttis , qui. prò- gnore dei Profeti, chequan- 
phetant in nomine meo , quos tunque da me non inviati 
ego non mi fi , dicentcs .• Già- profetizzano in mio notfie , 
dius , & fame s non erit in e dicono : Spada e fame non 
terra hac : In gladio & fa- farà in quello paefe : Cosi 
me confumentur propheta illi . dico , dice il Signore : Quei 

Profeti fytan. confunti .di fpa- 
da e di fame. 

r 16. Et populiy quibuspro- 16. E i popoli , ai < I ua ^* 


Digitized by Google 



i8<S G E R ] 

phttant , erunt projeEìi in viis 
Jtrufalem fra fame , & gla- 
dio, & non erit qui fepeliat 
eoi : ipfi & uxoret eorum , 
filii & fi li a eorum , & effun- 
dam fuper eoi malum fuum . 

X ... 

' • I t ; • _ . 

I y. Et dicts ad eoi ve r- 
bum ijìud : Deducant oculi 
enei lacrymam per noElem , & 
diem , & non taceant , quo- 
niam contritione magna contri- 
ta efl virgo filia populi mei , 
plaga pejfima vehementer. 

18. Si egreffui fuero ad 
agros , ecce occifi gladio; & 
fi introiero in cbvitatem , ec- 
ce attenuati fame Propheta 
quoque , & facerdoi abierunt 
in terram , quam ignorabant . 

19. Numquid projiciem ab- 
jecifli Judam ? a ut Sion abo- 
minata efl anima tuoi quare 
ergo percuffifli noi , ita ut nul- 
la fit fanitai ? ExpeBavimut 
pacem , & non efl bonum : 
& tempvs cur ationis , & ecce 
tur batto . 


1 ... 

20. Cognovimut , Domine , 

- 1 Nota, che quelle parole 
antecedenti, e non a ciò che 


: m i a 

colìoro profetizzano , faran 
gettati per le ftrade di Ge- 
rufalemme con/unti di fame, 
e di fpada , nè vi farà chi 
li feppellifca, elfi, e le lo- 
ro mogli, i figli, e le figlie, 
ed io verferò fopra elfi il 
male che han fatto. 

17. E tu dirai loro co- 
sì 1 -- Spargano dunque gli 
occhi miei lagrime notte, e 
giorno , fenza celiare ; poiché 
la vergine figlia del popolo 
mio è conquaffata di gran 
conquaflò , di dolorofiffima 
piaga . 

18. Se efco alla campagna, 
eccoti ucciG di fpada ; fe en- 
tro in città , eccoti llenuati 
di fame. Profeti e Sacerdoti 
van girando pel paefe , fenza 
faper dove vadano . 

19. Ma avete voi , 0 Si- 
gnore , rigettato totalmente 
Giuda ? Sion è ella divenuta 
l’abominazion del voftro ani- 
mo ? Perchè dunque ci avete 
percolfi fenza che ci fia da- 
to alcun rimedio ? Afpettam- 
mo , che le cofe andaffeto 
bene, ma un bene non v’ è; 
cercammo il tempo del gua- 
rire , ma ci troviamo in i- 
fcompiglio . 

20. Riconofciamo , o Si- 

gno- 

par che debbano riferirli alle 
fegue . 
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imputati s noftras , iriiquitates 
patrum nojlrorum t quia pecca- 
vimus tibi . 

li. Ne des nos in oppro- 
brlum propttr nomeri tuum , 
neque facias nobis contumeliam 
folli glori s tua : recordare , 
ne irritum facias foedus tuum 
nobifcum . 

22. Numquid funt infcuU 
ptilibtìs Gentium qui pluant : 
aut cali poffunt dare imbres? 
nonne tu es Dominus Deus 
nofler , quem expeElavhnus ì 
tu enim fecifli omnia hac . 




O L O XIV. 187 
gnore, le no (Ire empietà, fe 
iniquità dei noftri maggiori, 
poiché abbiam peccato con- 
tro di voi. 

ai. Per cagion però del 
nome voftro, non ci rende- 
te obbrobriofi , non ci met- 
tete ad oltraggio il folio di 
voflra gloria ; ricordatevi dell’ 
alleanza, che avete fatta con 
noi 5 non la rompete. 

22. Tra gli (colpiti fimula- 
cri delle Genti v’ è nefluno 
che faccia piovere ? I cieli 
poflòno dar efft lé pioggieda 
fe ? Non fiete vor il Signore 
noftro Dio , efpettazion no* 
Ara , quei che ciò fate ? Giac- 
ché tutte quelle cofe fon fat- 
te da voi. 


SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XIV.. 

x.f'XUefìa é la parola del Signore , che fu indirizzata 
a Geremia fui propofito del fecco . 

'V. tT’La Giudea è in lutto , le fue porte fono crollate , 

* giacciono veflite a bruno per terra ; lo f clamar dì Gerufa- 
lemme fole fino al cielo. 

«' ‘V. 3. I magnati mandano la lor baffa gente ad acqua l , 
t quefìa vien per attignerne , e non ne trova , e riporta /»- / 
dietro i vafi voti : e però fono ctmfuft , ed afflitti ; * di do- 
lore fi coprono il capo. Dio affligge in varie guife Gefofo- 

^ lima. 
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lima. Et: la gaftiga] colla ficcità colla fante. e colla guer- 
ra*. Alcuni credono che la ficcità , di cui qui. fi parla , ac- 
4 cadde lòtto. Sedecia prima dell' attedio della Città . > Altri la 
riferirono al tempo def Re.Giovacchino , e credono ch’ef- 
fer patelle .per tal uopo il digiuno ..ordinato al, popolo nell’ 
anno qtpnto del fuo regno.- Checché- ne fia , pare che forte 
codetta una fiera liceità , e che 1 dai più piccoli, fino ai più 
grandi li riducerte tutti all’ettremo , E’fluetta una,yiyiflìma 
deferizione di tutti gli effetti bluetti , cui preleva quefto 
flagejjp fra gli uomini e., fra le bettie . E videfi allora 
l’adempimento della,, profezia di Mosè , che ranto tempo 
dianzi avea predetto * agl'-Ifdraeliti 1 ; che fe violavano i 
precetti del Signore,. il cielo diventerebbe per loro come di 
bronzo, e la terra come di ferro. 

Alcuni per le porte di Gerofofima , che erano cadute per 
terra e coperte di tenebre , intendono i Giudici {felli, che te- 
nevano la loro Giurifdizione alle porte delle fiittà , Àliti le 
{piegano. delle, forze di Gerufalemme, perchè la forza delle 
città. £ nelle (uè. porte A Surgeli almeno che quefto è un 
linguaggio figurato, di cui. fervei! Dio per efprimere l’ ab- 
battimento e lo ftraordinario languore , che la menzionata 
ficcità produrti in Gerufalemme . Ciò che il Profeta aggiu- 
gne, che i maggiori mandavano alla fonte i minori , cioè i 
loro domeftici ^.ma inutiinyyitg , perchè riportavano i loro 
vafi voti*, non trovando acqua , può lignificarci in un fenfo 
fpirituale, fecondo S. Girolamo, quel che. tal volta accade 
nella Chiefa,- quando i maggiori , che andar aoveano egli- 
no tteffi ad attingere le acque falutari della dottrina tutta 
(anta delle Scritture, vi martdano giovani , che non avendo 
la fapienza neceffaria per tal uffizio , riportano , come qui è 
notato, j loro vaft voti ; non che manchino effettivamente 
le acque, ma perchè per erter troppo gipvani non poftono 
«trovarle; Mittunt juniorts , in quibus cani non funt fapienr 
tia . & reportant vafa fua vacua : non quod aqux non, 

fuerinty f ed. quod il li invenire non potuerint . - * 

V. 7. Ala fe le nojìre iniquità rendono tejìimonianza con- 

* Jerem. c. 36. 9. 1 Deuteron. c. 28. v. 15. 2 3 * 
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tro di noi ; 'voi però, o Signore , oprate per cagion del voflrò 
nome , quantunque grandi fièno- le noflrt perfidie , per cui ab- 
bi am peccato contro di voi. t 

V. 8.' ^ efpettazion d' Ifraello , e fitto Salvatore in tem- 
po di dngufiia , perchè farete voi ora nel paefe nofiro qual 
jorafiiero , e qual viandante ,il quale fi riduce ad un allog- 
gio fioltanto per fare una pofiata ? ' - !i ‘ - - ifl 

V. 9. Perchè farete voi qual pcrfonaggio fmdrrito , 
eroe, che però non può f divare l Cuoi? Voi pur fiete tra noi, 
0 Signore, e -noi fiamo dal voflro nome chiamati ; non ci ab- 
bandonate-. Geremia immerfòin un efiremo dolore all’ af- 
fetto dei gaftighi di Gerofolima', e non ofando pregar egli 
fieflò per quel popolo fciàgurato , gli pone in bocca quelle 
parole di 'patetiche, cui Dio Cólo era capace di far entrare 
nel cuor loro . E può ben dirfi che fervirono effe ad; Ifdrael- 

10 dipoi, quando eflendo fchiavo rientrò finalmente in fe 
medefimo e ritornò al Signore, e che quindi le parole di 
Geremia erano profetiche, 'perchè racchiudevano quel che 

11 fuo popolo dir dovea un giorno a Dio nel fentimento 
di un verace pentimento. Per quanto grandi fieno le nofire 
iniquità , e’ gli dicevano, ofiamd, Signore, domandarti gra- 
zia a cagione del tuo Nome , ' la cui gloria è intereffata a 
non abbandonare interamente un popolo , di cui lei tu fia- 
to dichiarato il Dio ed il Protettore . La Palefiina è la tua 
terra da te voluta fcegliere per tua abitazione 5 e pure tu 
la tratti come una terra firaniera , e non fai che ivi poffa- 
re come un viaggiatore in una ofieria , abbandonandola ed 
abbandonandola ai tuoi nemici . Non fei tu , 0 Signore in 
mezzo a noi , come in mezzo al popolo tuo ? E non por- 
tiamo noi il Nome tuo , qualor ti chiami il Dio d’ Ifdrael- 
lo ? Non ci abbandonar dunque, fe ti piace. 

S. Girolamo ci attefia che i Criftiani intendevano tutt’ 
alzamenti che i Giudei ciò che dice qui Geremia i è che 
quando ei fa fofpirare il fuo popolo e deplorare la fua difav- 
ventura , perchè il loro Dio trafcurava la loro tèrra come 
uno Jìraniero, e vi paffava foltantQ come un viaggiatore , egli 
profetizzava quel che dovea accadere al tempo del Media 

.. e • del- 

1 
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e della Incarnazione del Figliuol di Dio, allorché la infe- 
deltà de’ Giudei loro fece meritare , che paQ'ajfe foltanto , 
per così dire , in mezzo a loro , e che gli abbandonane pet 
far grafia ai Gentili Ma perchè Dio gli avea fcelti pel 
fuo popolo ; perchè il fuo Nome era {lato invocato hi mez- 
zo a loro; e perchè abitato era nel tempio di Gerufalem- 
me come in un luogo, eh’ erafi egli particolarmente con- 
facraro , non gli abbandonerà interamente , poiché fecondo 
la credenza della Chiefa , gli avanzi d’ Ifdraello , che ci li- 
gnificano un certo numero d’ Ifdraeliti , che refleranno alla 
fine del mondo , faranno fai vi per la grazia della fede . 
Quello che può riguardarli come il .fenfo fpirituale non di- 
llruege il fenfo litterale da noi recato pocanzi. 

v. io. Così dice il Signore intorno a queflo popolo inco- 
llante , che ama a muoverfi i piedi , e non ijlà quieto , e non 
piace al Signore : Ora il Signore rammemorerà le loro ini- 
quità , e vifiterà i loro peccati » Rimanendo Dio infleflìbile 
nella rifoluzione da lui prefa di punire il fuo popolo , ri- 
fponde alla querela fattagli , eh' ei paffava a guifa di un 
viaggiatore ; e ne rende la ragione, allorché gli dice, che 
amava egli Hello di muovere i fuoi piedi per paflàre dal fa- 
cro culto del Signore al culto profano dei falli numi; che 
però non acquietavafi , cioè non era liabile nel fervigio del 
vero • Dio , efiendo fempre incollante , camminando ora da 
una parte, ora dall’ altra , lo che la Scrittura chiama al- 
trove 1 : Claudicare in duas partes : fagrificare ora al Si- 
gnore ed ora alle falfe divinità . Egli dice dunque al Pro- 
feta , che aflolutamente non avrà alcun riguardo ai loro di- 
giuni , ni afcolterà le loro orazioni , ni accetterà i loro olo- 
caufii e i loro fagrìficii ; non eh’ egli manchi di mifericor- 
dia per quelli, che digiunano, che pregano, e che gli of- 
frono vittime con un cuore penitente, che rinunzia a’ fuoi 
peccati ; ma perchè i digiuni , le orazioni e i fagrìficii non 
fervono , dice S. Girolamo , che a quelli , che li allontana- 
no dai loro peccati , e che li piangono ; e che fiamo in un 
errore gravilfimo , e venghiamo ad accufar Dio d’ ingiulli- 

zia 

1 3 •■Rtg. i8. 2i. V . 
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zia coll’ immaginarci, che perfeverandonei noflri delitti potre- 
mo redimerci coi noflri voti e coi noflri fagrificii : Sinautem 
in fceleribus permanentes , putaverimus votis atque faprificiìs 
redimere noi , vehementer erramus , iniquum arbitrante: Deum. 

V. ZI. Per camion però del nome vojìro , non ci rendete 
obbrobriofi , non ci mettete ad oltraggio il folio di voftra glo- 
ria ; ricordatevi del C alleanza che avete fatta con noi ; non la 
rompete . Egli chiama qui o la città di Gerufaiemme , o 
piuttoflo il tempio confacrato a Dio, il folio della fua glo- 
ria ; pofciachè affilo egli era nel tempio fopra i Cherubi- 
ni , come fui trono della Tua maeftà . Quivi ei rifiedeva 
per illuminare, e per condurre e proteggere il fuo popolo. 
Quindi proferiva i fuoi oracoli divini, e diffondeva le fue 
grazie fopra tutto Ifdraello. Era quello dunque un folio dì 
gloria , di maeftà, di bontà e di poflanza ; un tropo che 
febben materiale e vifibile agli occhi , apparteneva allo 
Spirito fupremo ed infinito, che non può ftar rinchiufo in 
certi luoghi, ma che fe ne fceglie nondimeno alcuni piut- 
tofto che altri , ficcome fcelfe Gerufaiemme ed il fuo tem- 
. pio, affine di farvi rifplendere in una piò fenGbile maniera 
la fua grandezza e l’ amor fuo per gli uomini . Quella cit- 
tà sì celebre per tutta la terra , quel tempio sì auguflo for- 
mava tutta la gloria degl’ Ifdraeliti , li diftingueva da tutte 
le nazioni, e rendevali terribili ai loro nemici, finché fe- 
deli fi manteneffero a Dio. Per la qual cofa il Profeta 
fuggerendo loro le preghiere, che avrebbero dovuto offrir- 
gli, fa loro dire: Non difonorar, fe ti piace, o Signore, 
il folio della tua gloria ; e nel tempo fteflò non difonorar 
noi, che liamo il popol tuo, e che ci gloriamo fino al 
prefente di poffedere tra noi il trono auguflo della tua glo- 
ria. Vedremo nel capitolo feguente in che modo Dio ri- 
fponda alla preghiera d’ Ifdraello , che allora non era che 
una preghiera delle labbra, la quale non partiva dall’ inti- 
mo del cuor fuo; o che per meglio dire era foltanto una 
preghiera tolta a preflito, che fuggerivagli un Santo Profe- 
ta inabiflato nel dolore di vedere quel popolo qual maci- 
gno infenfibile a tanti mali . 
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Dio ihfleflibite alle preci anche di Mosi e di Samuello la- 
fiderà il fuo popolo a pefle , a fpada , a fame , a fichia- 
~ vitu . Il Profeta lagna fi di effere oggetto di contraddizione , 
«• t di effer divenuto ! obbrobrio del popolo , annunziando la 
parola di Dio. Dio gli prorhette fioccar fio , e lo rajjicura 
dai Giudei. Promette forza , falvezza e mifericordia a 
' chiunque fi convertirà a lui . 


i. "PT dixit Dominus ad 

li me : Si (ìeterit Moy- 
fes , & Samuel coram me , 
non efi anima mea ad popu- 
lum ifium: ejice illos a facie 
mea , & egrediantur . 

« ■ ta . . • * • 

2. Quod fi dixerint ad te : 
Quo egrediemur ? dices ad 
eos : Hac dicit Dominus : Qui 
ad mortem , ad mortem : & 
qui ad gladium , ad gladium : 
& qui ad famem , ad fa- 
tnem : & qui ad captività- 
lem , ad captivitatem. 

3. Et vifitabo fuper eos 
quatuor fpecies , dicit Domi- 
ttus : Gladium ad occifionem , 
& canes ad lacerandum , & 
volatilia cali , & beftias ter- 
ra ad devorandum , & dijfit- 
pandum. 

4. Et dabo eos in fervorem 
univerfis regnis terra , propter 
Man aJJ em filium Ezechia re- 


1. TL Signore poi mi dif- 

X fe: Quando anche fi' 
prefentaffero Mosè e Satnuel- 
lo innanzi a me , 1’ animo 
mio non farebbe rivolto a 
quello popolo : Scacciali dal 
mio cofpetto , e fe n’ efcano . 

2. Che fe ti diranno : Do- 
ve ufcirem noi? tu dirai lo- 
ro: Così dice il Signore : 
Chi è deputato alla morte , 
efca alla morte , chi alla fpa- 
da, alla fpada, chi alia fa- 
me , alla fame , chi alla 
fchiavitù, alla fchiavitù. 

3. E io li vifiterò con 
Quattro fpecie di flagelli , di- 
ce il Signore; fpada per uc- 
cidere , cani per isbranare , 
volatili del cielo e belve del- 
la terra per divorare e di- 
ftruggere . 

4. E gli efporrò ad effere 
agitati pet tutti i regni del- 
la terra, e ciò , a cagion di 

Ma- 
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gii Juda y fuptr omnibus , qua 
fede in Jerufalem . 

5. Quii «tira miferebitur 
tui , Jerufalem ? yw/V con- 
trifìabitur prò te ì aut quii 
ibit ad rogandum prò pace 
tua ì 

6 . Tu reliquifli me y dicit 
Dominus , retrorfum abiifii : 
& extendam manttm me am 

fuper te , & interficiam te : 
taboravi rogans . 

7. Et difpergam eoi venti- 
labro in porti i terra : interfe- 
ri , & difperdidi populum 
meum , & tamen a viir futi 
non funt reverfi . 

8. Multiplicatx funt mihi 
vidua ejut fuper arenam ma- 
rii : induxi eii fuper matrem 
adolefcentii vafìatorem meri- 
die : mifi fuper civitatei re- 
pente terrorem. 


9. Infirmata efl qua pepe- 
rit feptem , defedi anima 
ejut : occidit ei fol , cum adhuc 
effet diet : coufufa efl . & 
Tom. XXVI. 

* L’ Ebreo è un verbo 
miferare • 


O L O XV. . T97 
Manafle figlio di Ezechia rer 
di Giuda , per tutto quello 
eh’ ei fece in Gerufalemme. 

5. Imperocché chi avreb- 
be pietà di te , o Gerul'alem- 
me ? chi fi dorrebbe per te ? 
chi verrebbe a dimandare , 
fe le cofe per te van- bene, 

6 . Tu abbandonarti me , 
dice il Siguore , tu te ne an- 
darti indietro ; e però io (fen- 
derò fopra di te la mia ma- 
no , e ti farò perire : fono 
fianco di commilerare 1 . 

7. Io gli fventolo col ven- 
tolo a guifa di floppia fino 
agli ertremi della terra ; uc- 
cido e dirtruggo il popolo 
mio , e pur erti non riven- 
gono dal deviamento delle lor 
vie . 

8. Le vedove loro mi fi / 
fon moltiplicate piò che la 
fabbia del mare ; fo venir 
contro ad erti un devartato- 
re , che uccida di pien mez- 
zogiorno i giovanetti tra le 
braccia della lor madre ; man- 
do fulla città un repentino 
terrore . 

9. Langue la genitrice di 
tanta quantità di figli ; P ani» 
ma le fpira; a lei tramonti 
il fole, mentre è per ancha 

N gior- 
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trubuit: & refduos e'jus in 
gladium dabo in confpeSlu ini- 
micorìim eorum , ait Dominus * 

10. Va mihi mater metti 
quare genutjìi me , virum ri - 
x.« , virum difcordìx in uni- 
verfa terra ? non j centravi , 
nec fxneravit mihi quifquam : 
omnes maledicunt mihi. 

11. Dicit Dominus : Si 
non reliquia tua in bonum , fi 
non occurri tibi in tempore af- 
fliElionis , & in tempore tri - 
bulationis adverfus inimicum . 

1 2. Numquid focderabitur 
ferrum ferro ab Aquilone , & 
as ? 

13. DivitiaS tuas & the- 
fauros tuos in direptionem da- 
bo gratis , in omnibus pecca- 
tis tuis, & in omnibus ter- 
minis tuis. 

14 . Et adducam inimicos 
tuos de terra , quam nefcis : 
quia ignis fuccenfus eft in 
furore meo , fuper vcs arde- 
bit. 

15. Tu fc’tSy Domine: ri- 
cordare mei , & vifta me , 
& tuere me ab bis, qui per- 


E M I A ' 
giorno ; ella è confuta é 
(Vergognata ; ed io efpongo 
pure i fuoi rimafugli alla fpa~ 
da innanzi ai loro nemici, 
dice il Signore. 

10. Guai a me, madre; 
mia ! perchè m’ hai tu gene- 
rato per efler uomo di con- 
traddizione , e di difeordia per 
tutto il paefe ? io non ho da 
aver da neffuno , e ne/Tuno 
ha da avere da me; c pur 
tutti fparlano contro di me. 

11. Ma il Signore difle: 
Giuro , 0 Geremia , che i tuoi 
rimafugli avran bene, e che 
io a te verrò incontro in 
tempo di afflizione , e in 
tempo di anguflia per aflì- 
fìerti contro il nemico. 

1 i. Ma il ferro potrà egli 
mai far lega col ferro, che 
vien da Tramontana , e L’ 
acciajo coir acciajo? 

i}< Io lafcierò gratis, à 
Giuda , le tue facoltà, e i 
tuoi tefori al Taccheggio per 
tutti i tuoi confini, e ciò 
per tutti i peccati tuoi . 

14. E ti farò venir nemi- 
ci da paefe a te feonofeiuto ; 
imperocché nel mio fdegno 
fi è accefo un fuoco, che ar- 
derà fopra voi . 

15. Ma voi, replico Ge- 
remia , ben mi conofcete o 
Signore ; ricordatevi di me , 

vi- 
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fequuntur me : noli in pati en- 
fia tua fufcipett me / cito j 

quoniam fujlinui propter te op- 
probrium . 

1 6. Inventi funt fermones 
tui , & comedi eos , & fa* 
Bum ejì mìbi verbum tuum 
in gaudi una , & in Ixtitiam 
cordis mei , quoniam invocatuni 
tjl nomen tuum fuper me ± 
Domine Deus exercituum . 

ij. Non fedi in concilio 
ludentium , Ò‘ gloriatiti fum 
a facie manus tu. e ; folus fe- 
debam i quoniam commi natiorie 
treplefii me i 


i8. Quare faBus efì dolor 
ineus perpetuui , & plaga 
mea defperabilis renuit curari ì 
faBa ejl mihi quafi menda - 
tium aquarum htfidèlium. 


19. Propter hoc hxc dicit 
Dominus : Si converterii , con- 
vertam te ^ & ante faciem 
meam Jlabis : & fi fepar ave- 
rti pretiofum a vili , quafi os 
tneum eris : conver tentar ipfi 
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vifitatemi , e difendetemi éi 
coloro che mi perfeguitano $ 
non fiate lento a follener- 
mi ; voi ben fàpete , che io 
loffio un tale obbrobrio per 
voi. 

1 6. Quando fon da me 
trovate le vollre parole , ef- 
fe fono il mio palio ; la vo- 
fira parola mi diviene il gau- 
dio, e l’allegrezza dei cuor 
mioj poiché io porto il no- 
me di vofiro /chiavo è pro- 
feta , o Signore Dio degli 
eferciti . 

- . 17. Io non mi affido net 
ceto degli fchernitori, e noti 
mi glorio arrogantemenee di 
effer mandato da parte vo- 
fira . Ma mi affido lolo , per- 
chè voi mi avete riempiuto 
di minaccie contro il popolò 
mio. 

1 8. Ma perchè il mio do- 
lore è egli divenuto perpe- 
tuo , e la mia piaga difpe- 
rata ricufa di effere guarita? 
La vofira mano è ella forfè 
per me divenuta qual fonte 
mancante d’ acque non pe- 
renni? 

19. Perlochè cosi dice il 
Signore : Se tu ti rivolgi a 
me, io ti farò rinvenire * e 
tu (farai fermo davanti a me : 
fe feparerai il preziofo dal 
vile j farai come /’ organo del- 
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ad te , & tu mn converteris 
ad eoi. 

zo. Et àabo te populo buie 
in murum sreum , fortem ; 
& bcllabmt adverfum te , 
O* non prxvalebunt , quia ego 
tecum y fum , ut falvem te , Ù“ 
eruam te, dicit Dominiti. 

21. Et liberabo te de ma- 
nti pejjimorum , & redimam 
te de manu fortium. ' 


E M I A 
la mia bocca ; e tu non ti 
rivolgerai al popolo , ma egli 
fi rivolgerà a te. 

20. Ed io ti renderò , ri- 
guardo a quello popolo , qual 
forte muraglia di acciajo ; 
elfi ti faran guerra , ma non 
ti potranno , perché io fon 
reco per falvarti, e liberarti , 
dice il Signore . 

zi. E ti libererò dalla ma- 
no dei malvagi , e ti ricu- 
pererò dalla mano dei vio- 
lenti . 


SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XV. 

i. TX Signore poi mi di [fé : Qu ando ancloe fi pnfentaf- 
X fero Moti e Samuello innanzi a me , F animo mio 
mn farebbe rivolto a quejìo popolo . Scacciali pure dal mio 
cofpetto , e fe n efeano. 

V. 2. Che fe ti diranno : Dove ufeirem noi ? tu dirai lo- 
ro : Così dice il Signore : Chi i deputato alla morte , efea 
alla morte , chi alla fpada alla fpada , chi alla fame alla 
fame , chi alla fchiavitù alla fchiavitù . Quelli due fommi 
uomini, Mosè e Samuello, fi erano fegnalati in varie oc- 
cafioni 1 col loro zelo per la falute d’ Ifdraello , ed aveano 
meritato di di Tarmare l’ira del Signore coll’ardore delle lo- 
ro orazioni . Però è lo dello che fe Dio , per confolar Ge- 
remia, gli avelie detto 1 : y T in credere che io ti difpregi, 

per- 

1 Exod. 32. v. 1 T. 14. Num. 14. v. 19. 20. 1 .Reg. 7. v. 8. 9. 

* Theodor . 
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perchè non accolgo la preghiera , che mi porgi pel popolo * 
pofciachè nè pur mi piegherei alle preghiere, che facefiero 
que’due fedeli fervi da me tanto amati. Donde noi impa- 
riamo due cofe ; l’una che i Santi, o fieno nel loro corpo 
mortale, o fieno morti, fìccome erano allora Mosè e Sa- 
muele, hanno il potere di rimuovere talvolta dai popoli 1’ 
ira di Dio, Io che fecero indubitatamente, finché videro, 
i due fanti uomini or mentovati; l’altra che i delitti dei 
peccatori, cui Dio vuol punire, fono giunti talvolta a un 
tal eccello , che meritano che la fua bontà non fi lafci più 
muovere dalle orazioni di quelli , che intercedono in loro 
favore . 

Tal era allora il colmo della mifura delle iniquità d’ 
Ifdraello. Il cuor di Dio non volea pili rivolger/. verfo lui , 
per fofpendere gli afpri gallighi , che loro apparecchiava . 
Scacciali , die’ egli al Profeta, dal mio co/petto , ed eglino fe 
ne vadano , cioè : Dichiara loro che io voglio che fieno fac- 
ciati da Gerufalemme , e dal tempio , che io occupo colla 
mia prefenza ; ovvero che fieno privi del mio fguardo be- 
nigno e della mia divina protezione, e che fe ne vadano , 
ciafcuno ove gli ha condannati il decreto della mia giudi- 
zia. Gli uni morranno pel ferro , gli altri per infame , gli 
uni faranno sbranati dai cani , e gli altri divorati dagli uc- 
celli , e dalle bejlie delia terra , ed altri per fine fono dej fi- 
niti alla /chiaviti* . 

Chi non ammirerà tutti gli ordini diverfi e fegretiffimi 
della divina giuftizia , fenza i quali niuno pere giammai , 
in una moltitudine quali infinita di popoli , e che la forte 
decidono di ciafcun particolare dal più grande fino al più 
piccolo? Nell’ attedio di una città, in una grande battaglia, 
in una inondazione di barbari , 1’ uno muore pel ferro , 
l’altro pere per la fame , un altro è condotto /chiavo. Tut- 
te quelle varie feiagure pofiòno parere come un effètto del 
cafo a quelli , che non le riguardano che umanamente . 

Ma la parola della verità dichiara qui a coloro , che vo- 
leflero domandarle, come già gl’ ifdraeliti , al tempo di una 
crudeli (fi ma guerra, dove andranno , e quale effer deggia la 
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forte loro; che andranno ciafcuno ov’ ei gli ha de/linati , ech$ 
per mezzo o della morte o della fame o della f chiavi tu fog- 
giaceranno gli uni e gli altri alla pena, a cui flati fono 
condannati . Non v’ ha cofa più grande per fare a noi con- 
cepire la vada ampiezza della cognizione e della onnipo- 
tenza di Dio . 

ih. 4. Io gli efporrò ad effer agitati per tutti i regni del- 
la terra ; e ciò a cagion di Manaffe figlio di Evechia re dì 
Giuda , per tutto quello eh' ei fece in Gcrufalemme . Egli pre- 
dice con quefle parole, fecondo che l’ha creduto un Padre.'' 
antico 1 , tutro ciò che accader dovea agl’ Ifdraeliti , ancor 
dopo il loro ritorno dalla fchiavitù , vale a dire e quel che 
foffrirono fotto 1 ’ impero de’ Macedoni e la intera loro di- 
ffrazione fotto l’impero dei Romani. L’Ebreo fembra in- 
dicarci piuttofto, ch’eglino hanno ad edere difperfi e vaga- 
bondi, come fono flati in effetto, per tutti i regni della 
terra, ove fono tuttavia fempre inquieti ed erranti fempre 
nella efpettazione del Media, di cui hanno pertinacemente 
xicufato di riconofcere la venuta . Dio dichiara nel tempo 
fleffo che la caufa di una sì terribile punizione era Manaf- 
fe e tutti i delitti da lui commejji in Genifalemme. Con 
tutto ciò reggiamo nella Storia Santa 1 , che flato effendo 
Manaffe re di Giuda carico di catene e condotto fchiavo 
in Babilonia, fi umiliò davanti a Dio, lo pregò con mol- 
to ardore di perdonargli i fuoi delitti , e ne fece una fince- 
riffìma penitenza ; e flato effendo efaudito da Dio e rimef- 
fò nel fuo regno, colle azioni fue dimoflrò, eh’ ei ricono- 
fceva veramente, ficcome fi efprime la Scrittura , che il 
Signore era il lolo Dio; ch’egli abbattè tutti gl’ idoli e tut- 
ti gli altari profani; che rilìabilì l’altare del Signore , ove 
immolò vittime alla fua gloria ; e che finalmente comandò 
£ tutto il fuo popolo di fervire il Dio d’ Ifdraello. Come 
dunque i delitti di Manaffe hann« potuto effer cagione di 
quel sì terribil gaffigo degl’ Ifdraeliti , poiché Dio glieli aveq 
perdonati? Ma, come hanno egregiamente offervato i Pa- 
dri 3 , i Giudei furono giuflatnente puniti per aver fegui- 

tatg - 
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tato Manale nella fua empietà e non nella fua peni- 
tenza . 

' V . 9. Langue la genitrice di tanta quantità di figli ; 
r anima le /pira ; a lei tramonta il fole , mentre è per an- 
che giorno ; ella è confu/a e /vergognata ; ed io e/pongo pure 
ì fuoi rima/ugli alla fpada innanzi ai loro nemici , dice il 
Signore. Nelle grandi tribolazioni la luce è ficcome la not- 
te ; e fiamo in certo modo nelle tenebre in pien merig- 
' gio, quando fiamo immerfi nel dolore . Il /ole erafi dun- 
que coricato per Gerufalemme , benché fojfe anche giorno ; 

Io che è una efpreflìone figurata , che ci lignifica che in 
mezzo a tutta la fua gloria e alla fua maggiore profperità , 
ella fi trovò tutto a un tratto forprefa ed oppreffa da una 
quantità di fciagure . Colei che madre era di tanti figli , può 
ben lignificarci ancora , fecondo S. Girolamo la Sinagoga , 
che è caduta nello sfinimento per far luogo alla moltitudi- 
ne dei figliuoli della Chiefa . Per lei è tramontato il /ole di 
Giufiizia , benché /offe anche giorno , allorché allontanata ef- 
fendofi da GESÙ' CRISTO , ella ha meritato di perdere 
la luce della fede, che incominciò ad illuminarle nazioni. 
Temiamo dunque che il fole non tramonti per noi pure, 
mentre che fa giorno , e che circondati efiendo dalla luce 
della verità , non fiamo tuttavia involti dalle flefle tenebre , 
cui formava la cupidigia in coloro , de’ quali parlafi neL 
Vangelo , ove fià fcritto 1 : Che la luce ri/plendeva tra le 
tenebre , e le tenebre non la compre/ero . 

V. io. Guai a me , madre mia! perchè m hai tu genera* 
lo per effe r uomo di contraddizione e di di/ccrdia per tutto il 
pae/e : io non ho da aver da nef/uno , e neffuno ha da avere 
da me ; e pur tutti /parlano contro di me . La verità annun- 
ziata da Geremia gli provocò , ficcome per lo piò fuole ad- 
divenire, e l’odio e la perfecuzione di quelli, a cui parla- 
va. Ognuno follevavafi contro lui, ficcome contro un fal- 
fo Profeta ; e quei che lufingavano il popolo afficurandolo , 
che guerra non v’ era da temere , erano certamente i pri- • 
mi ad opporfegli ed a contendere feco lui . Ecco la cagio- 
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ne del turbamento e della eflrema trifiezza, ch’egli dimo- 
lira , allorché deplora la fua feiagura di effer nato per diven- 
tare un uomo di contraddizione e di di/cordia in tutta la ter- 
ra della Giudea. Era quella una prova della virtù di Ge- 
remia ; ma tutti convengono , eh’ egli in ciò fu una efimia 
figura di quanto videfi pofeia accadere a GESÙ' CRISTO, 
di cui dicefi 1 j eh’ eì fu Jlabilito per ejfere un oggetto di 
contraddizione e la cagione della rovina o della rifurrezione 
di molti. 

Quel che affliggeva maggiormente il Profeta era il tro- 
varli così in contefa col fuo popolo, fenza che avefs’egli 
alcun affare da definire con lui . Imperocché quei che dan- 
no , com’egli dice, danaro ad intereffe , o che ne ricevono , 

fono più efpofli alle contefe e ai litigi a cagione del paga- 
mento di quel che debbono effi , o che loro è dovuto . 

Ma qual motivo di contefa aver poteva, o mio Dio, co- 

lui, che venuto è al mondo qual agnello; che ci é venu- 
to per foddisfare collo sborfo del proprio fangue i debiti di 
tutti gli uomini, fenza che fofs’egli debitcre di nulla per 
fe medefimo ? E pure di quante maledizioni ed ingiurie non 
ha egli fofferto che tutti lo ricoprii] ero , non folo per redi- 
merli dalla maledizione di Dio fuo Padre, ma ancora per 
infegnar loro, che le maledizioni e le ingiurie degli empii 
fono una forgente di benedizioni pe’ fuoi difcepoli , a cui 
l’odio del mondo è a guila di un pegno dell’ amor di Dio? 
Quello propriamente dobbiamo intendere per la certezza , 
che dà Dio al Profeta per foflenerlo nel fuo dolore; ch’ei 
farebbe finalmente colmato di beni , che lo affilerebbe elofo- 
flerrebbe contro tutti i fuoi nemici. 

Taf era la forgente del gran coraggio , che hanno dato 
a divedere i fanti Profeti, gli Apoftoli e i Martiri. Egli- 
no fi appoggiavano full* ajjiflenza di colui , che fojlenevali 
contro i loro perfecutori ; fi rendevano fuperiori a tutti i 
mali della vira prefente colla villa e colla fperanza dei be- 
ni eterni, di cui dovea ricolmarli il Signore; riputavano lo - 
ro gloria il diventar le immagini e i difcepoli del Figliuol 

dì 
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di Dio, che fu appefo, qual oggetto di maledizione , alla 
croce per la loro falute. 

V. 12. Ma il ferro potrà egli mai far lega col ferro , che 
vien da tramontana , e l’acciajo col P acci api L’acciajo è un 
ferro divenuto eflremamente duro coll’ affinarli . Quindi la 
forza degl’ Ifdraeliti , che non è fe non come il ferro co- 
mune , può ella eilere paragonata a quella de’ Caldei , che 
vengono dal Settentrione rilpetto alla Giudèa , e che fi pof- 
fono riguardare qual acciajo in confronto degl’ Ifdraeliti i 
Ovvero: è mai verifimile che quelle due nazioni far pof- 
fano infieme qualche alleanza , che ponga i Giudei in Cal- 
vo dalla generale rovina , che tu loro profetizzi da parte 
mia? Non temer dunque di paflare per falfo Profeta*, poi- 
ché faranno certifiìmamente adempiute le tue predizioni . 
O pure: Potrefii tu fperare che un popolo di ferro , qual 
è il popol mio, fi delfe vinto alle minaoce , che tu loro 
fai di un altro popolo, che efler dee tutto d’ acciajo verfo 
loro? Non ti affligger dunque, perchè Ifdraello fi dichiara 
tuo nemico ; pofciachè , sì duro ellendo , amar non può un 
Profeta annunziatore di cofe afprilfime.* Te enim dura nun- 
tiante , non potejl te amare qui durus ejl . 

V. 15. Ma voi , replicò Geremia, ben mi conofcete , 0 
Signore ; ricordatevi di me , vietatemi , e difendetemi da co- 
loro che mi perfeguitano ; non fiate lento a foflenermi ; voi 
ben fapete , che io /offro un tale obbrobrio per voi . 

V. 16. Quando fon da me trovate le voflre parole , effe 
fono il mio paflo ; la vofìra parola mi diviene il gaudio j, e 
f allegrezza del cuor mio ; poiché io porto il nome di voflro 
fchiavo e profeta, 0 Signore Dio degli eferciti . Beato co- 
lui , dice S. Girolamo , a cui la cofcienza rende teflimo- 
nianza come a Geremia , eh’ ei /offre obbrobrii per Dio . 
Beato colui , a cui ha Dio feoperta e fatta ritrovare la ve- 
rità delle fue parole ; e che fe ne tiba nell’atto Hello che 
ripone tutto il tuo gaudio e tutta la delizia del cuor fuo in 
ciò che produce amarezza a quei che non 1’ amano , e in 
ciò che gl’ irrita contro lui, allorché fi accigne a loro dir- 
la. Che fe il Profeta (congiura il Signore a difenderlo e a 
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Con ufare una sì lunga pazienza verfo quelli , che Io per* 
feguitano, Io fa perchè riguarda prefenremente quella caufa 
come la caufa di Dio, perchè fi tratta dell’ onore del Dio 
degli eferciù , del qual fi die’ egli il Profeta ; perchè teme 
di pattare per un mentitore , quando parla da parte di Dio , 
e per ordine fuo. Imperocché per quello che fpetta la fua 
particolare difpofizione verfo il fuo popolo, l’ ha egli fatta 
abbaftanza conofcere coll’ ardente zelo , che recavalo ad in- 
tercedere per lui, e che obbligava inoltre il Signore a vie- 
tardi di pregarlo per un popolo impenitente. 

\ v . 17, 18. Io non mi affido nel ceto degli fchernitori , e 
non mi glorio arrogantemente di ejfer mandato da parte vo- 
Jìra , Ma mi affido falò , perchè voi mi avete riempiuto di 
minacce contro il popol mio , ec. Tal e (Ter dovea colui , 
cui Dio defiinava ad annunziar la fua parola davanti a tut- 
to un popolo ed a minacciar tanti empii del rigore della 
fua giufiizia . Egli non avea prefo parte a tutti i div erti- 
menti del fecolo. I giuochi non fi accordavano colla ferie- 
tà d’ un uomo , che Dio nutriva della fua parola . Bifogna- 
va che ettendo chiamato alla grazia e al minifiero della 
profezia ei fi rendefie degno nel ritiro di comparir pofeia 
con fermezza in pubblico per adempiere una funzione così 
divina . Siccome l’ animo fuo era tutto pieno del terrore del- 
le minacce , che faceva Dio al fuo popolo per bocca di lui , 
rattenevafi però dal gloriarfi della qualità di Profeta del Si- 
gnore, egli medefimo eflendo tutto fpaventato da’fuoi giu- 
dici . Per qual ragione dunque, die’ egli a Dio, eflendo io 
vifluto per cofiffàtta guifa alla tua prefenza, difperata è la 
mia piaga , e ricufa £ ejfer guarita ? Vale a dire ; perchè 
/offri tu , che quegli che ti è fiato fempre sì fedele, fia 
oppreffo da un dolore, a cui non fi feorge verun rimedio? 
Perchè lo lafci tu fenz’ alcuna confolazione ? Sant’ Agofiino 
dice 1 , che la piaga , di cui parla Geremia , deefi inten- 
dere della impenitenza di quelli, che lo cantrifiavano col- 
la [regolatezza della loro vita. Ejfa è per me , aggiugne il 
Santo Profeta , come uri acqua ingannevole , a cui non è 
. - pof- 

l.Aug, Con, Littr. Peti!, lib, 2. c. 102, ». 235, 


Digitized by Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XV. ao* 
poffibile fidarfi ; vaie a dire, che tale piaga è pi il profon» 
da di quello che apparifca , e penetra fino all’ intimo del 
mio cuore. 

S/. ìg. Perlochè cori dice il Signore : Se tu ti rivolgi a 
me j io ti farò rinvenire , e tu fiorai fermo davanti a me ; 
fe feparerai il preziofo dal vile , farai come l’ organo della 
mia bocca ; e tu non ti rivolgerai al popolo, ma egli fi ri- 
volgerà a te . Pare che Geremia alcoltaffe troppo il fuo 
dolore e badafTe troppo alle minacce e alle ingiurie de’ Giu- 
dei . Dio l’avverte dunque a rivolgerft verfolui, per guar- 
dar lui Colo ed in lui riporre tutta la fua fiducia , lenza 
fermarli alle parole ed agli oltraggi de’ fuoi nemici ; e gli 
promette mediante quella fpecie di converfione , ch’egli pro- 
durrà in lui un gran cambiamento , che farà di farlo rima- 
ner fermo al fuo cof petto, cioè di renderlo immobile a tutti 
i fuoi perfecutori , finché Darà alla fua prefenza e non 
guarderà che lui foto . 

Imperocché fe tu fai , dice il Signore , difiinguere il pre- 
ziofo dal vile } cioè ben comprendere la infinita differenza, 
che palla tra una cofa sì preziofa , com’è la verità delle 
minacce di tutti gli uomini; ovvero fe tu fai difcernere in 
ogni cofa la verità dalla menzogna , e fermarti unicamen- 
te alla mia volontà, avrai la gloria d’effere allora come la 
bocca del tuo Dio , perchè meriterai d’effere il /fuo Profe- 
ta, e l’oracolo, con cui egli fpiegherà le fue volontà al 
fuo popolo ; e non che rivolgerti verfo loro , quali che tu 
avelfi da temer qualche cola da parte loro , eglino medefi- 
mi verfo te fi rivolgeranno per cercarti e per implorare la 
tua alfilìenza. Quello fenfo, che quello è de’ moderni In- 
terpreti , fembra più femplice , e più conneffo all’ anteceden- 
te di quello dato dagli antichi alle (Ielle parole , allorché 
dicono, che prometteva Dio una grande ricompenfa a Ge» 
remia , s’ ei convertiva alcuno de’ Giudei , 
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CAPITOLO XVI. 


Il Signore proibifce al Profeta di ammogliarft , e predice , 
che i Giudei faranno opprejji da più mali , e i morti non 
faran fepolti , ne pianti per cagion della loro idolatria . 
Promette poi di mandar loro pefcatori , e cacciatori , che 
ricondurranno il popolo nella Giudea. 


i. T faSlum efl ver bum 
r i Domini ad me , di- 
cens : 

y 2. Non accipies uxorem , 
& non erunt tibi filii , & 
fili* in loco ijìo . 

3. Quia hac dicit Domi- 
nus fuper filios & filias , 
qui generantur in loco iflo , 
& fuper matres eorum , qua 
genuerunt eos : & fuper pa- 
tres eorum , de quorum flirpe 
funt nati in terra hac . 

4. Mortibus agrotationum 
morientur : non plangentur , 
& non fepelientur , in Jler- 
quilinium fuper faciem terra 
erunt : & gladio , & fame 
confumentur : & erit cadaver 
eorum ' in tfcam volatilibus 
cali , & bejìiis terra. 

5. Hac enim dicit Domi- 
nut : Ne ingr.ediaris domum 
convivi ì , nec vadas ad plan- 
gendum , ncque confoleris eos : 


1. A iTI fu poi indirizzata 

J-Vx la parola del Signo- 
re , così : 

2. Non prender moglie , 
e non aver figli , e figlie 
in quello luogo. 

3. Imperocché così dice il 
Signore intorno i figli e le 
figlie, che nafcono in quello 
luogo , e intorno le madri 
che li partorifcono , e intor- 
no ai padri che li generano 
in quello paefe . 

4. Hltri morranno di mor- 
ti di malattie , e non faran- 
no nè pianti , nè feppelliti , 
e faran per letame fulla fu- 
perficie della terra ; altri fa- 
ran confunti di fpada e di 
fame , e i loro cadaveri fa- 
ranno in palio ai volatili 
del cielo, e alle belve della 
terra . 

5. Imperocché così dice il 
Signore: Non entrar in cafa 
alcuna, ove fi faccia funebre 
banchetto , e non andar a 

pia- 
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quia abfluli pacem meam a 
populo ijìo , dicit Dominus , 
mifcricordiam & miferatio- 
nes. 


6 . Et morientur grandes , 
& parvi in terra ifta : non 
fepelientur , ncque plangentur , 
& non fe incident , ncque 
calvitium fiet prò eis. 

7* Et non frangent inter 
eoi lugenti panem ad confo- 
landum fuper mortuo : & non 
dabunt eis potum calici s ad 
confolandum fuper patte fuo , 
& maire. 

/ . 

8. Et domum convivii non 
ingrediaris , ut fedeas cura 
eis , & comedas , & bibas : 

9. quia hxc dicit Domi - 
nns txtrcituum Deus Ifrael : 
Ecce ego auferam de loco ijìo 
in oculìs vefìris , & in die- 
bus vefìris vocem gaudi i , 
& vocem Leti ti x , vocem fpon- 
fi , & vocem fponfx . 

! 

10. Et cum annuntiaveris 
populo buie omnia verba hxc , 

dixerint libi ; Quare lo- 
cutus ejl Dominus fuper nos 
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piagnere, nè ti condoler eoa 
coloro ; poiché io ho tolta 
da quello popolo la mia pa- 
ce , dice il Signore , e la mia 
benignità e le mie miferi- 
cordie . 

6 . Morranno in quello pae- 
fe grandi e piccioli ; non fa- 
ran i'eppelliti , non faran 
pianti , non fi faran per elfi 
graffiature nel corpo , nè fi 
farà rafura di capo. 

7. Tra effi non verrà 
fpezzato il pane di confola- 
zione a colui , che piagne un 
morto , e non farà dato ad 
elfi a bere dalla tazza dì 
confolazione , nè pure per la 
morte del padre e della ma- 
dre. 

8. Non entrar nè pure in 
cafa alcuna di convito , per 
feder feco loro a mangiare 
ed a bere.- 

9. imperocché così dice il 
Signore degli eferciti, il Dio 
d’ Ifraello : Ecco che da que- 
llo luogo, fu i vollri occhi, 
e ai vollri giorni, io fo cef- 
fare la voce di gaudio , la 
voce di allegria , la voce 
dello fpofo , la voce della 
fpofa. 

10. E quando tu, 0 Gere- 
mia, abbi annunziato a que- 
llo popolo tutte quelle cofe, 
ed elfi ti dicano : Perchè il 

Si- 
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icè 

bmne malum grande ijlud ? 
qu£ mquttas noftra ? & 

quod peccatimi noflrum , quod 
peccavimus Domino Dea no - 
firòì 

il. Dices ad eos : Quid 
àerelicjuenmt me potrei vejìri , 
ait Dominus : & abierunt 
poji deos alieno s , & fervie- 
funt «V, & adoraverunt eos : 

me dereìiquerunt , & le - 
gem meam non cufiodierunt . 

i 2. Sed & vos pejus ope- 
rati ejìis , quam patres ve- 
jìri : ecce enìm ambulat unuf- 
quifque poji pravitatem cor- 
dài fui mali , ut me non au- 
diat * 

1 3. Et ejiciam vos de tet- 
ta bac in terram , quam 
Ignoratis vos , & patres ve- 
jìri : & fendetti ibi diis a- 
lienis die ac noEle , qui non 
dabunt vobis requiem * 

14. Proptered ecce dies ve- 
ntura , dicit Dominus , & 
non dicetur ultra : Vivit Do- 
tninuS y qui eduxit Jìiios Ifrael 
de terra JEgypti : 

15. fed , Vivit Dominus , 
qui eduxit Jìiios Ifrael de tet- 
ta Aquilùnis , & de Univer- 


Signore ha egli pronunziato 
fopra noi tutto quello gran 
male ? Qual’ è la noftra ini- 
quità? Qual è il peccato da 
noi commeflò contro il Si- 
gnore noftro Dio? 

n. Tu dirai loro .• Per- 
chè i voftri maggiori abban- 
donarono me j dice il Signo- 
re j ed andarono dietro ad 
efteri numi * e a quelli fer- 
virono, e gli adorarono; ed 
abbandonarono me, e lamia 
legge non oflervarono. 

1 2. E voi pure facefte 
peggio dei voftri maggiori ; 
imperocché ecco che ciafcu- 
no cammina dietro alla pra- 
vità del malvagio fuo cuo- 
re , per non dare a me à- 
fcolto i 

13. E però io vi getterò 
fuor di quello paefe in altro 
paefe fconofciuto a voi e ai 
voftri maggiori , e là fervi- 
ate giorno e notte ad efteri 
numi , che non vi daranno 
ripofo i 

14. Per altro ecco venire 
i giorni , dice il Signore ,• 
nei quali non fi dirà piu : 
Viva il Signore che ha trat- 
ti i figli d’ Ifraello dalla ter- 
ra d’ Egitto : 

15. Ma fi dirà: Viva il 
Signore * che ha tratti i fi- 
gli d’ Ifraello dalla terra di 

Tta- 


Digifeed by Google 



CAPITOLO XVI. io/ 

fts terris , ad quas ejeci tos : Tramontana , e da tutti i 


& reducam tos tn terram 
fuam , quarti dedi patriòta 
eorum . 

1 6. Ecce ego mittam pi- 
fcatores mulros , dicit Domi- 
nus , & pifcabuntur eos : & 
pojl hcec mittam eis multos 
venatorcs , & venabuntur eos 
de ornai monte , & de omni 
colle y & de cavtjnis petra- 
rum . 

1 7. Quia ocuti mei fuper 
omnes vias eorum : non funt 
ab/conditx a facie mea , & 
non fuit occultata iniquitas eo- 
rum ab oculis meis * 

1 8. Et reddam primum du- 
plices iniquitates , & peccata 
eorum i quia contaminaverunt 
terram meam in morticinis ido- 
lorum fuorum , & abomina- 
tionibus fuis impleverunt hte- 
reditatem meam a 

1 9. Domine , fortitudo mea , 
& robur meum , & refu- 
gium meum in die tribulatio- 
nis : ad te Gentes venient ab 
extremis terree * & dicent è 
V ; re mendacium poffederunt pa- 
tte s nojìri , vani totem , qua 
eis non profuit 4 


paefi* nei quali io gli ave- 
va fcacciati ; poiché io li 
farò tornare, fulla lor terra , 
che diedi ai loro maggiori* 

1 d. Ma eccomi a man- 
dare molti pefcatori , che li 
pefcbino , dice il Signore \ e 
dopo ciò manderò ad elTi 
molti cacciatori , che vadano 
di eflì alla caccia per ogni 
monte, per ogni colle, e fin 
nelle fedure delle pietre. 

17. Imperocché i miei 
fguardi fono fopra tutte le 
loro vie ; quelle non fono 
afcofe al mio cofpetto, né è 
occultata ai miei fguardi la 
loro iniquità* 

18. Ed io renderò loro irt 

prima il doppio per le ini- 
quità e per li peccati loro ; 
perchè contaminarono il mio 
paefe colle carogne dei loro 
idoli i ed empirono la mia 
eredità delle loro abomina- 
zioni . . - 

19. Signore , che liete 
mia forza , mia robuflezza , 
mio rifugio in tempo di an- 
gufiia , a voi verranno le 
genti fin dagli efiremi della 
terra , e diranno : Veramen- 
te i n offri padri poffedette- 
ro menzogna , e vanità , che 
ad elfi non era buona per 
nulla. 

. . 2 *. V 
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20 . 

homo deos , 

dii? 

21. Idcirco ecce ego oflen- 
dam eis per vicem hanc , ofien- 
dam eis manum meam , C 9 * 
virtutem meam : & fcient , 
quia nomen mihi Dominus . 




20. L’ uomo pub egli farli 
dei numi ? ma quelli non fo- 
no numi. 

21. E perb , dice il Si- 
gnore , ecco che quella volta 
io mollrerò loro qual fia la 
mia mano, e la mia forza; 
e conofceranno che il mio 
nome è il Signore. 


GEREMIA 

Numquid faciet fibi 
& ipfi non funi 


SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XVI. 


"V. 2.\T ON prender moglie , e non aver figli , e figlie in 
,l\ quejlo luogo. L’ approffimarfi della rovina di Ge- 
rofolima e della fchiavitìi del popolo di Dio dovea cer- 
tamente togliergli ogni penderò di llabilimento . I barbari 
erano in procinto di andare a fcagliarfi fui regno di Giuda ; 
ed era tempo di piagnere piuttollo che di penfare all’ alle- 
gria ed al matrimonio. Per la qual cofa Dio gli ordina di 
non ammogliarfi e di non metterò in illato di aver figli e 
figlie in un tempo , in cui vi farebbero de’ miferabili ab- 
badanza , fenza ch’ei penfalfe ad aumentarne il numero. 

Che fe il Signore vuol rifparmiare a Geremia nuove af- 
flizioni , vietandogli l’ ammogliarfi , e l’ accrefcere il fuo pro- 
prio dolore colle miferie della moglie e de’ figli, con affai 
più forte ragione ancora , dice San Girolamo , il grande 
Apoflolo 1 confiderando , che breve è il tempo di quella 
vita , e che il fine fi accolla di tutte le cofe , a coloro 
flefll ordina , che fono legati in matrimonio , d’effere in 
certo modo, come fe tali non follerò ; cioè di vivere in 
elfo con una grande pietà , e di ufare del mondo , coma 

fe 

1 i. Cor. 7. 29. Ejlius. 
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fe non ne ufattero ; pofciachè la figura' di quello mondo 
patta come una immagine , che predi ttìmamente fi cancel- 
la, ed il tempo, cui Dio ci accorda per meritare l’eterni- 
tà , è qualche cofa di sì preziofo , che non fi può troppo te- 
mere di fpenderlo indarno nelle vane follecitudini della vi- 
ta prefente . 

S/. 5. Imperocché coti dice il Signore : Non entrar in ca- 
fa alcuna , ove fi faccia funebre banchetto , e non andar a 
piagnere , né ti condoler con coloro ; poiché io ho tolta da 
quefio popolo la mia pace , dice il Signore , e la mia beni- 
gnità , e le mie mifericordie . Il divieto, che fa Dio a Ge- 
remia , reca fiupore da prima ; e può fembrar anche duro a 
quelli , che credono di avere il cuor tenero e compaflìone- 
vole. Ma chi può ettere più pieno di bontà e di dolcezza 
di colui , del quale ftà fcritto ; che ha tanto amato il mon- 
do, che ha dato per falvarlo il fuo proprio Figliuolo ì Non 
per durezza adunque, ma per mifericordia egli dà al Pro- 
feta un ordine sì duro in apparenza. Il fuo popolo era un 
popolo di ferro , infenfibile alle fue rimofiranze ed alle fue 
minacce; era un infermo tutto divorato dalla cancrena, a 
cui neceffarii erano il ferro ed il fuoco; o per meglio dire 
erano la maggior parte vittime confacrate alla fua vendet- 
ta, che un infinito numero d’empietà le une fopra le al- 
tre accumulate rendevano indegne dell’ amor l'uo. Bifogna- 
va far lentire a tutti gli altri ed a loro fletti , quale fia la. 
infolenza di una creatura colmata di grazie , che inforge 
contro il fuo Dio , e che conculca la fua gloria . Bifogna- 
va dar un efempio e a tutti gli uomini dello fletto tempo 
e a tutta la poflerità, dell’avverGone, che il Signor ha per 
coloro, che ofano violare la fanta fua alleanza con un’ 
aperta profettione d’ empietà . Bifognava finalmente efporre 
agli ocelli noflri la immagine della ineforabile feverità , con 
che Dio tratterà i riprovati, allorché dopo efferfi beffati , 
come fecero già gl’ Ifdraeliti , di tutti i fuoi precetti , de’ 
fuoi avvertimenti e delle minacce della fua giuflizia , non 
faranno più riguardati fe non come uno fierco , e vedrannofi 
alla loro morte fenza veruna confolazione dalla parte di Dio, 
Tom. XXVI. O nè 
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nè degli uomini , efporti al furore dei demonii figurati da-> 
gli augelli del cielo e dalle beflie della terra . Che orribile 
deflazione, o mio Dio, per un’anima , che all’ufcir da 
quello mondo ode pronunziarli contro il decreto, che pro- 
nunziarti allora contro il tuo popolo ! Ho tolto la mia pa- 
ce da lei ; nè ho tolta la mia bontà e le mie mifericordie . 
E cofa è un’anima, o Signore, lenza la tua mifericordia , 
fuorché un abiflò d’ogni forte di miferie? 

Quello dunque portiamo noi confiderare ne! divieto fatta 
da Dio a Geremia di andare a confolar quelli del fuo po- 
polo, che trovavanfi nell’afflizione , e di prendere alcuna 
parte nel loro duolo * Ma li pub bene ancora dire con un 
Autore 1 , che il Signore con ciò in una maniera figurata 
e profetica lignificava il numero fpaventevole di quelli , 
che morrebbero, il qual farebbe cagione che non li potefle 
piagnerli, eflendo le cafe quali tutte egualmente nel lutto. 

V. 13. E perù io vi getterò fuor di queflo paeft in altro 
paefe fconofciuto a voi e ai vofiri maggiori , e là fervirete 
giorno e notte ad ejleri numi , che non vi daranno ripofo * 
Dappoiché Dio ha loro fatto intendere , che la ragione , 
per cui gli J caccierebbe dal loro paefe in una terra loro igno- 
ta, era che avendolo i padri loro abbandonato , t erano egli- 
no flefft refi anche più rei de ’ loro padri ; loro dice qui , che 
nel luogo , ove farebbero condotti , fervirebbero giorno e not- 
te i falji dii , per cui aveano data a divedere tanta premu- 
ra; cioè ne farebbero gli fchiavi , e non che poter in elfo 
trovare il ripofo , che defideravano , ivi li vedrebbero op- 
prelfi il giorno e la notte da mille fatiche e fottoporti alla 
tirannia di quelli , la cui adorazione aveano preferita a 
quella del Dio d’ Ifdraello . 

. S. Girolamo per le parole .* Servirete quivi giorno e notte 
dii franteti, intende la perfeveranza , con che quel popol 
empio profeguirebbe a peccare contro il fuo Dio , abban- 
donandoli la notte e il giorno ad ogni forte di delitti . E 
quel che fegue: Che que’ falli dii non daranno loro alcun 
ripofo , lo fpiega dell’impero , con che i demonii , fenza 

con- 

1 Eflius. 
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concedere alcuna pofa ai peccatori, li fofpingono del conti- 
nuo ad aggiUgnere nuovi delitti ai primi, affine di colma- 
te la mifura dei loro peccati : Semper impellunt delitìis au- 
gere delitla , & cumulum factre peccatorum < 

tL 14. Per altro ecco venire i giorni , dice il Signore , 
nei quali non fi dirà più ! Viva . il Signore che ha tratti t 
figli et Ifdraeìlo dalla terra d' Egitto . 

TP. Ma fi dirà : Viva il Signore , che ha tratti i fi* 
gli d' Ifdraeìlo dalla terra di Tramontana , e da tutti i pae- 
fi , nei quali io gli aveva facciati \ poiché io li farò tornar 9 
fulla lor terra , che diedi ai loro maggiori ì Per altro , cioè 
a cagione della durezza grande , con che i dii ftranieri trat- 
teranno il mio popolo , non dando loro alcun ripofo , noti fi 
rammenterà più quel ch’egli foffrì nell’Egitto , nè più fi 
penferà che all’ ultima oppreflione, che avrà (offerta in Ba- 
bilonia . Quindi , allorché gli avrò ricondotti in quefla terra , 
donde hanno ad efTere facciati , fi efalterà la mia miferi- 
cordia, giurando in avvenire pel Signore , che ha tratto i 
figli d’ Ifdraeìlo dalla terra di Tramontana , cioè di mezzo 
ai Caldei. Egli predice dunque e la tirannia, (otto cui do- 
veano gemere per Io fpazio della loro fchiavitù , e nel tem- 
po fiefio il loro ritorno da Babilonia ; lo che nondimeno , 
fecondo S. Girolamo , fi è adempiuto in una più perfetta 
maniera al tempo del Meffia , quando la Chiefa è fiata 
tratta dalla tetta dell' Aquilone , cioè di mezzo all’ idola- 
tria ; ed allora non fi è più ricordato 1* antico miracolo , 
con cui Dio avea falvato il fuo popolo dalla fchiavitù dell’ 
Egitto ; perchè non fi è più penfato che al prodigio in- 
comparabilmente maggiore della Incarnazione e della Ri- 
furrezione del Figliuol di Dio, che ha tratto i veri Ifdrae- 
liti dalla terra dell’Aquilone, o per meglio dire dalla po- 
deftà del demonio . 

t?. 1 64 Ma eccomi a mandare molti pefcatori , che li pe- 
fi hmo , dice il Signore ; e dopo ciò manderò ad ejfi molti cac- 
ciatori , che vadano di effi alla caccia per ogni monte , per 
ogni colle , e fin nelle fejfure delle pietre . Quello fi fpiega 
dagl’interpreti in due fenfi affatto diverfi. Gli uni l’ inten- 
di, . • O 2 -A. .i dono . 
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dono in mala parte de’ Caldei, che venir doveàno ad affe- 
diare e come a rinchiudere ne’ loro lacci la maggior parte 
del popolo ed incalzare il rimanente , come i cacciatori lino 
nelle rupi e nei monti ; lo che in effetto accadde rifpetto a 
Sedecia e ai principali di Gerofolima raggiunti dai Cal- 
dei 1 , mentre fuggivano nei deferti per nafcondervifi . Gli 
altri l’intendono per l'opoo/ìto in buona parte, e dicono , 
che i pefcatori e i cacciatori erano Efdra , Zorobabele , Ge- 
sù , Neemia , ed altri molti , che fi occuparono di poi nell’ 
andar cercando e ragunando quei tra’ Giudei , cui trovarono 
difperfì in varii paeli per ricondurli alla loro patria . 

Ma i SS. Padri 1 con alcuni Interpreti quello palio in- 
tendono particolarmente della pefca tutta Tanta degli Apo- 
lidi, che hanno gettata la rete per tutta la terra , onde 
pigliar quelli, che efier doveano rifchiarati dal lume della 
iede, e che figurati furono da quella moltitudine di pefci, 
che S. Pietro colfe nella iua rete, quando la gettò perco- 
/ mando di GESÙ' CRISTO. S. Girolamo afficura , che 
tale fpiegazione è più giufla e migliore della prima , eh’ 
egli dice eller quella , che i Giudei davano a quello palla 
di Geremia. E Sant’ Agofiino offerva una differenza tra i 
pefcatori e i cacciatori , de’ quali è qui parlato . Egli affer- 
ma che i primi lignificavano gli Apolidi , i quali efiendo 
per così dire pefcatori di uomini , fecondo il nome loro da- 
to dal Figliuol di Dio 3 , traevano , rimoffa ogni violen- 
za, colle reti della fede , dalla profondità dell’idolatria , 
quali dal profondo del mare , quelli che credettero alla lo- 
to parola; ma che i fecondi ci poffono lignificare le pode- 
flà fecolari , di cui la Chiefa fi è fervita di poi , affine 
d’incalzare fu i monti, fu i colli e nelle caverne delle rupi, 
e di ricondurre que’ figli fuoi , che l’ orgoglio , l’ artificio , e 
l’ Qllinazione dell’ erefia ha fatto ufeire dal fuo feno . Imperoc- 

, chè 

1 4. Reg. c . 25* v. 4. 5. 

a Hieron. Augufì. Troll. de utilit. jtjunti c, 9. n. io. 
Amhrof. Hexaem. I, 6 . c. 8. In Pfalm. 118. t, 2> p> 918. 
Bafil. t, l. p, 297, 3 Mattb. 4, 18. 
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tjhé non bifògna allora , dice il Santo , confiderai fe lofd 
fi faccia pena , ma quanto amore loro fi porti . E qualtf 
farebbe in effetto, ei l'oggiugne i quella fpecie di cena pat- 
tfone, che ci recaffe ad effere indulgenti verfo il nodrofra- 
tello , e a lafciarlo morire? Nec attenias quarti illi fis mo- 
leflus , fed quatti tibi fit dileiìur . Qualis pietas , fi parcis i 
& morituri 

Ma avvi, dice Sant’ Ambrogio 1 , un’altra fpecie dicaci 
ciarori pericoldfiflìmi che fono i demoni i e i peccatori , 
che tendono lacci del continuo alla nofira virtù . Non fo- 
llo eglino, ei foggiugne, mai più a temere che quando ci 
trovano meno vigilanti e meno attenti fu noi medefimi ; 
pofciachè allora ci forprendono ne T lacci) dui hanno occulta- 
to nella nodra via . Guardiamoci dunque dal camminare al 
capo alto e con orgoglio . Seguitiamo GESÙ' CRISTO , 
éd attacchiamoci ai facri vincoli, con cui ci trae afe, on- 
de fcatifiamo i funedi legami del peccato e dei peccatori. 

V. 1 9. Signore , che fitte mia forza , mia robuflezzn , mio 
rifugio iti tempo di angitflia , à voi verranno le genti fin da- 
gli e/lremi della terrà , e diranno .* Veramente i noflri padri 
pnffedettero menzogna e vanità , che ad ejfi non era buona per 
nulla . 

ML 20. L'uomo può egli farfi dei numi ? ma quelli non 
fono numi. Il Santo Profeta ifpirato da Dio, eh’ ei dichia- 
ra edere tutta la fua fortezza e tutto il fuo appoggio con- 
tro le per feenz ioni de’ fuoi nemici , avendolo udito proferire 
quefia fentenza contro il fuo popolo , che gli renderebbe al 
doppio ciò che meritava la fitta iniquità , ovvero che lo pu- 
nirebbe fecondo la gravità della fua iniquità ; fi confola in 
certo modo , opponendo al decreto della fua giudizi* un 
altro decreto della fua mifericordia , di cui ricevette la co- 
gnizione . Gli parla della beata converfion de’ gentili nel 
tempo deffo , in che lo atterriva coll’afpetto del sì terribil 
gafiigo de’ Giudei. E' dunque il medefimo che dirgli - : Si- 
gnore , tu fiei tutto il mio appoggio ed il mio rifugio nel col- 
mo della mia afflizione ; poiché fe tu mi fpaventi col rigo- 

O 3 re 

1 In Pfalm. 118, 
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re de’ giudicii , che tu hai da efercitare contro il tuo popo- 
lo ; tu mi confoli infinitamente con quell’ abbondanza di 
grazie, eh? tu diffonderai un giorno fulle genti , che ver- 
ranno dagli ejlremi della terra a riconofcere al tuo cofpetto 
la menzogna , la vanità, il nulla degl’idoli, e a condanna- 
re la ffravaganza , che li recava a volerfi fabbricare iddii 
per adorarli, in vece di adorare il Dio onnipotente , che 
tjli ha creati loro fleti. 

CAPITOLO XVII. 

* N , 

Predizione della diflruzàon di Gerufalemme per la durezza 
de r Giudei nel peccato . Maladetto chi confida in uomo . 
Beato chi confida in Dio. Egli fiolo e f plora i cuori, e ri - 
compenfia fecondo P opere . Il Profeta prega di efifier liberato 
dai nemici , e che ejjì perano . Il Signore comanda la 
fanti ficazione del Sabbato , perchè Gerufalemme fia in pro- 
fperità . 


j. TyEccatum Juda fieri ptum 

X efil Jlylo ferreo in un- 
gue adamantino , ex aratumfu- 
per latitudinem cordis eorum , 
& in corntbus ararum eorum , 

2. Cum recordati fuerint 
filii eorum ararum fuarum , 
& lucorum fuorum , lignorum- 
que frondentium in montibus 
txcelfis, 

3. facrificantes in agro , 
fortitudinem tuam , & omnes 
tbefauros tuoi in dìrepthnem 


i.'TL peccato di Giuda è 

A fcritto con penna di 
ferro , con bulino di diaman- 
te è incifo fulla tavola dei 
loro cuore , e fulle corna 
delle loro are . 

2. I figli loro tengono im« 
pTefle nella loro memoria le 
loro are , i loro bofehetti , i 
loro arbori fronzuti fugli al- 
ti colli, 

3. e i facrifizii offerti nel- 
la campagna : e però io ef- 
porrò la tua facoltà, e tutti 

i tuoi 
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dabo , excelfa tua propter i tuoi tefori a Taccheggio , e 
peccata in univerfis finibus le tue alture fleffe per li pec- 
tu'ts . , cati commeflì in tutti i con- 

fini tuoi . 

4. Et reliqueris fola ab 4. E tu rimarrai defli- 

hxreditate tua , quam dedi ti- tuita dalla tua eredità , che 

bi : & fervire te faciam ini- a te diedi ; e ti farò fervi- 

micis tuis in terra , quam re ai tuoi nemici in paefe 

ignorasi quoniam ignem fuc- a te fconofciuto , perchè tu 
eendijìi in furore meo , ufque hai metto alla mia ira un 
in xternum ardebit . fuoco, che perpetuamente ar- 

derà. 

5. Hxc dicit Dominus : 5. Così pur dice il Signo- 

Maledittus homo , qui confi- re : Maladetto l’ uomo , che 
1 Ut in homine , & ponit car- confida nell’uomo , che po- 
wer» brachium fuum , & a ne per fuo braccio la carne , 
Domino recedi t cor ejus. e il cui cuore fi ritrae dal 

Signore . 

6 . Erit enim quafi myticx 6 . Imperocché coflui (àrà 

in deferto , & non vidébit , come un tamarifco in un 
cum vencrit bonum : fed ba- deferto , che non vede il 
bitabit in ficcitate in deferto , bene , quando viene ; ma re- 
io terra falfuginis , & inba- fia nel fecco nel diferto, in 
bit abili . terra falfugginofa , e difabi- 

l tata. 

7. Benedicius vir , qui con- \ 7. Ma benedetto chi con- 

fidit in Domino , & erit Do- fida nel Signore , e la cui fi- 
tninus fiducia ejus. ducia è il Signore. 

8. Et erit quafi lignum , 8. Quelli farà qual arbo- 

quod tranfplantatur fuper a - re trapiantato full’ acque , che 
quas , quod ad humortm mit- fiende le fue radici lungo 
tit radices fuas , & non ti- l’acqua , che lo utnetta , e 
mebit , cum venerit xfius . non teme 1’ arfura , quando 
Et erit fol'tum ejus viride , viene . La fua foglia fià 
& in tempore ficcitatis non frefca, e in tempo del fecco 
erit follicitum, nec ali quando ei non patifce , nè mai la- 
definet facere fruttarti. fcia di far frutto. 

O 4 9. Il 
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9. Pravum efl cor omnium , 
& infcrutabile : quis cogno- 
fcet il luci? 

10. Ego Dominus fcrutans 
cor , & probans rena: qui 
do unicuique juxta viam fuam , 
& juxta frutium adinventio- 
num fuarum . 

1 1 . Perdix fovit qux non 
peperit <: fecit divitias , & 
non in judicio : in dimidio 
dierum fuorum derelinquet eas , 
& in novijjimo fuo erit infl- 
piens . 

12. Solium gloria altitudi- 
ni s a principio , locus fanfti- 
fìc adoni s nojìrx . 

13. Expettatio I frati , Do- 

mine : omnts , qui tt dertlin- 
qmmt , confundentur : rectdtn- 
tes a te in terra fcribentur , 
quoniam dereliquerunt venam 
aquarum viventium , Domi- 
num « ✓ 

14. Sana me , Domine , 
& fonobar : falvum me fac , 
& falvus ero , quoniam laus 
mea tu es . 

15. Ecce ipfi dicunt ad 
me : Ubi efl vftbum Domi- 
ni ? Ventai . 


I MIA 

9. Il cuor umano è ingan- 
nevole (òpra tutto egli è 
impenetrabile : chi può co- 
noi’cerlo ? 

10. Io però fono il Signo- 
re efploratore dei cuori , e 
difcernitor degl’ interni ; e 
rendo a ciafcuno retribuzio- 
ne giuda la fua condotta, e 
giuda il frutto dei fuoi ri- 
trovati . 

1 1. La pernice cova uova 
che non fon fue \ acqui da 
dovizie fenza rettitudine ; 
ma poi le lafcia a mezzo I 
fuoi dì , e all’ ultimo è con- 
vinta di follìa * 

12. Trono di gloria ec- 
cedo fino ab inizio é il luo- 
go nel nodro Santuario . 

13. Signore , efpettazion 
d’ Ifraello , tutti quelli che 
vi abbandonano * faranno con- 
fu/i , coloro che da voi fi ri- 
tirano , faranno ferirti per ter- 
ra ; poiché hanno abbandona- 
to il Signore, che è la for- 
gente d’ acque vive . 

14. Voi fallatemi, o Si- 
gnore, e farò fanato, falva- 
temi , e farò falvato , giacché 
voi fiete il ! oggetto della mia 
laude . 

1 5. Voi vedete che codo- 
ro mi dicono : Ov’ è la pa- 
rola del Signore, che tu pro- 
nunci ì Venga. 

16. Io 
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1 6. Et ego non fum tur - 
batui te pcflorem fequens : & 
diem hominis non dtfideravi , 
tu feti . Quod egreffum ejì de 
labiii meii , reEium ' in con- 
fpeElu tuo fuit . 

17. Non fu tu mihi for- 
midini , fpes mea tu in dir 
affliftionit . 

18. Confundantur qui me 
perfequuntur , & non confun- 
dar ego : paveant illi , & non 
pavé am ego ; induc fuptf tos 
diem affli Elioni s , & duplici 

. contri tione cantere eos . 

• « 

19. Hac dicit Dominm ad 
me : Vade , & fta in porta 
filiorum papali , per quamiri- 
grediuntur regei Juda , & 
egrediuntur , & in cunElii par- 
tii Jeru/altm : 

20. & dica ad eoi : Au- 
dite verbum Domini , regei 
Juda , & omnii Juda , cun- 
Elique habitat or et Jerufalem , 
qui ingredimini per portai 
iflai . 

21. 'Hxc dicit Daminui : 
Cuftodite animai veflrat , & 
noli te portare pondera in die 
/ abbati , nec inferatii per por- 
tai Jerufalem. 

• è • t 

22. Et nolite elicere onera 
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1 6. Io però nonmifcom- 
piglio , mentre feguo voi , o 
mio pallore , nò ho defide- 
rato il dì infelice dell’ uomo , 
come voi lo fapete . Ciò che 
dalle mie labbra ufcì , fu 
retto al vofìro cofpetto. 

17. Voi non mi fiate a 
fpavento, voi mia fperauza 
in dì di afflizione . 

18. Saran confali coloro 
che mi perfeguitano , e non 
farò confufo io ; paventeran- 
no e(Ii , e non paventerò io ; 
voi farete venir fu di efiì il 
dì di afflizione, e li conquaf- 
ferete di doppio conquaflo . 

19. Così mi dice il Si- 
gnore : Va ad apportarti al- 
la porta dei popolari , per 
cui i re di Giuda fogliono 
entrare e ufeire , ed anche 
a tutte le porte di Gerula- 
lemme ; 

20. e dì a coloro: Udite 
la parola del Signore, o re 
di Giuda , e Giuda tutto , e 
abitanti tutti di Gerufalem- 
me , che entrate per quelle 
porte : 

21. Così dice il Signore: 
Invigilate filile anime vortre , 
e non portate carichi in dì 
di Sabbato , nè li fate en- 
trare per le porte di Gerufa- 
Iemme . 

22. Non fate ufeir carichi 

dat- 
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de domibus vejìris in die J ab- 
bati , & canne opus non fa- 
tietis : /anttificate diem /ab- 
bati , ficut pratcepi pat ribus 
vejìris . 

23. Et non audierunt , nec 
inclinaverunt aurem fuam : 
/ed induraverunt cervicem 
/uam , ne audirent me , & 
ne acciperent di/ciplinam. 

24. Et erit\ : Si audieritis 
me , dicit Dominus , ut non 
inferatis onera per portar ci- 
vitatis bu'fus in die /abbati : 
& fi /anflificaveritis diem 
/abbati , ne faciatis in eo 
omne opus ; 

S. 

25. ingredientur per portai 
cìvitatis hujus reges & prin- 
cipes , /edentes /uper /clium 
David , & a/cendentes in 
turribus & tquis , ipfi & 
principes eorum , viri Juda , 
& babìtatores Jeru/alem : & 
habitabitur civitas hsc in/ero- 
piternum . 

26. Et venient de civita- 
tibus Juda , & de circuì tu 
Jeru/alem , & de terra Be- 
njamin , & de campefiribus , 
Ò de montuofis , & ab Au- 
firo , portantes kolccaujìum , 
& vìilimam , & /acrificium i 
& tkus , & in/erent obla- 
tionem in domum Domini. 


E M I A 
dalle cafe voftre in di di 
Sabbato , non fate alcun la- 
voro ; fantificate il dì di Sab- 
bato , ficcome comandai ai 
voftri maggiori . 

23. Ma eglino non afcol- 
tarono , nè vi porfero orecchio ; 
ma indurirono la loro cervice 
per non darmi afcolto, e per 
non accogliere infìruzione . 

24. Se però voi mi dare- 
te afcolto, dice il Signore , 
fìcchè non facciate entrar ca- 
richi per le porte di quefta 
città in dì di Sabbato , e fe 
fantificharete il dì di Sabba- 
to, fìcchè non facciate inef- 
fo alcun lavoro ; 

25. per le porte di quella 
città entreranno re e princi- 
pi di quei che feggono fui 
trono di David , montati fu 
cocchi e fu cavalli , sì effl 
che i lor primati, e quei di 
Giuda , e gii abitanti di Ge- 
rufalemme ,• e quella città 
farà abitata in perpetuo.' 

2 6. E verranno dalle cit- 
tà di Giuda, e dai contorni 
di ;Gerufalemme , e dalla 
terra di Beniamino , e dal 
piano , e dal monte , e dal 
tratto Auflrale a portar olo- 
caufìi , ed altre vittime , e 
facrifizii incruenti ed incenfo , 
e recheranno offerte nella ca- 
fa del Signore. 

27. Ma ( 
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27. Si autem non audieri- 
tis me , ut fanBificetis diem 
/abbati , & ne portetis onus , 
& ne inferaùs per portas 
Jerufalem in die /abbati ; 
/uccendam ignem in portis 
ejus , & devorabit domos Je- 
ru/alem , & non extinguetur. 


27. Ma fe non darete * 
me afcolto , onde ramificare 
il dì di Sabbato , fenza por- 
tar carichi , e fenza farli en- 
trare in dì di Sabbato per 1 
le porte di Gerufalemrae , io 
darò fuoco alle porte di erta 
città , il quale confumerà i 
torrioni di Gerufalemme , e 
non fi efiinguerà. 



SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XVII. 

Sf, i.Ti peccato di Giuda è fcritto con penna di ferro , con 
JL bulino di diamante è inc'tjo /ulta tavola del loro 
cuore , e /ulle corna delle loro are . Il peccato , di cui qui fi 
parla , è quello della idolatria , sì fortemente im pretta , ed 
in guifa tale Scolpita nel cuore degli abitanti di Giuda , che 
Dio attorta che non era niente più indelebile ciò } chQ /crit- 
to era e /colpito con uno Jìilo di ferro 0 d’ acciajo ed una 
punta di diamante. Imperocché fi videro in effetto per tutto 
il tempo della legge vecchia i Giudei ricader fempre nella 
idolatria , non ortante tutti i gaflighi , che Dio contro loro 
efercitava , e recarli con una inclinazione , che accodava!! 
quali al furore, verfo i dei delle nazioni , di cui aveanosì 
fpetto provata l’ inutilità e la vanità . Ora quello peccato 
non era fcolpito foltanto nell’intimo de’ loro cuori periftar- 
vi occulto ; eralo ancora fu tutti i corni de' loro altari pro- 
fani, in cui fcrivevafi il nome de’ falli dii, a cui offrivano 
fagrificii , vale a dire faceano trofeo della loro infedeltà , 
ed efponevano alla, villa di tutti gli uomini le abbomina- 
zioni del loro cuore . • ■ \ 

Può dirli che prima della venuta del Meffia il peccato 
* del 
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del primo uomo era (còtto nel cuor fuo con uno flilo di 
ferro , e come con una punta di diamante ; e che gli alta- 
ri profani fparfi in tutta la terra erano i pubblici monumen- 
ti della fua prevaricazione . Qual uomo e qual Angelo 
avrebbe oiato vantarli di cancellare quelli caratteri indelebili 
del peccato del primo uomo ? Richiedeva!! un Dio per ope- 
rare si gran miracolo . Egli , dice Sant’ Ambrogio 1 , che 
non avendo commetto verun peccato, cui dovette cancella- 
re, ma ettendofi fatto per un eccello della lua carità la 
vittima del peccato , è venuto a cancellare i caratteri sì 
profondamente fcolpiti nelle noftre cofcienze , e a guarire 
colla virtù della fua grazia le ulceri delle anime noftre , 
folìituendo ai caratteri del vizio quei del fuo fpirito , che 
fono tutte le virtù : Qnx bona funt , non atramcnto fcribun- 
tur , /ed fpiritu Dei vivi : qua autem vitiofa , graphio far - 
rao , & lingue adamantino. 

5. 6 . 7. Così pur dice il Signore : Mal adatto l' uo- 
mo , che confida nell * uomo , che pone per fuo braccio la carne , 
e il cui cuore fi ritrae dal Signore ec. ,, Maledetto colui , 
„ dice S. Girolamo , che non folo confida nell' uomo , ma 
,, che fi fa un braccio di carne , cioè, che attribuì' fee il bc- 
„ ne che fa non alla mifericordia del Signore , ma alla fua 
„ propria virtù . Imperocché ognuno che opera in cotal 
,,'guifa, allontana il cuor fuo da Dio, alficuratido di potè* 
„ re quel che affolutamente non può da fe medelìmo . Ei 
„ ralfomiglia allora al tamarifeo, alla macchia dei deferti , 
„ che è un legno inutile ; e non vedrà i beni , che la 
„ moltitudine delie genti dee vedere; ma rollerà nell’aridità 
„ di un cuore incapace di produrre alcun buon frutto. “ 
Tal era lo flato de’ Giudei, che avendo ricevuto la leg- 
ge, confidavano in fe medefimi, e s’immaginavano di po- 
ter adempierla colle proprie loro forze. Quindi rattomigliaa- 
do alla macchia del deferto , che non f ente alcun bene e 
dalla pioggia , rimanevano aridi e lìerili in ogni 
?re buone , e non erano atti che ad efter gettari 
nel fuoco . Ma le parole del Profeta potrebbero ancora fi* 

gni- 

1 Ambre/. Apolog. David Pafior. c. 21. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP.XVIL 221 
gnificare che gli abitanti di Giuda fi erano tirata addotto la 
maledizione di Dio , il quale era in procinto di abbando- 
rfarli ai loro nemici, perchè appoggiati s’ erano o fopra le 
loro forze, 0 fu quelle degli altri popoli, di cui implorata, 
avevano l’afiìftenza, come fi è dianzi notato. 

Sant’ Agollino 1 ha fpiegato in diverfi luoghi quello paf- 
fo nello (letto fenfo che S. Girolamo. „ Egli dice, che il 
„ braccio ci lignifica il poter d’operare, e che per la carne 
„ deefi intendere l’umana fragilità; che però fi fa un brac~ 
„ ciò di carne colui , che crede che un poter si impotente 
„ e sì fragile, com’è quello dell’uomo, gli balli per ben 
„ operare, e che non afpetta l’attìllenza del Signore. Chi 
„ è l'uomo , dice il Santo fopraccitato 1 , in cui l' uomo 
„ confidi , fe non egli Hello ? Colui dunque che fpera in 
„ fe, non può dir con verità di non riporre nell’uomo la 
„ fua fperanza . Ed in vano 3 ei metterebbe in fe la fua 
„ fiducia , poiché per l’ appunto egli è l’ uomo , in cui non 
,, dee confidare . Però l’ uomo non fi appoggi fopra fe me- 
„ defimo 4 , non per cercar altri appoggi, che a lui fieno 
„ inferiori, ma per attaccarli a Dio , e per riferire al fua 
„ Creatore tutto il bene da lui ricevutone . “ 

ty. 9. 10. Il cuor umano è ingannevole fopra tutta , egli 
è impenetrabile : chi può cono/ cerio ì oc. Dio volea forfè con 
ciò lignificare che il cuore di tutti gli abitanti di Giuda o 
della maggior parte di loro era corrotto; ch’era come un 
abiflò d’iniquità impenetrabile ad ogni altro che al Signore , 
che fcrutator è dei cuori , e thè prova le reni , e che però, 
quando condannava quel popolo ad efler dillrutto e trafpor- 
tato in Babilonia, lo facea per un giullilfimo giudizio , 
rendendo a ciafcuno fecondo la fua via , e fecondo il frutto 
de' fuoi penfieri e delle open fue ì delle quali avea egli una 
perfetti filma cognizione. 

Può darfi in oltre , che ficcome aveva egli condannata 

-JaiW- - 1 la 

' De grat. & lib. arbitr. c. 4. ». 6 . 

1 De Continent. c. 4. ». io. 

3 Epifi. 52. nov. Edit. 155. c. 2. ». 8. 

4 De diverfi ferm. 47. nov. Edit . 96. ». 1 . 


Digitized by Google 


ìli GEREMIA 

la fiducia, che ha l’uomo nell’uomo , nel fenfo da noi 
fpiegato, quindi fi apre l’adito a dichiarare, che la fecreta 
corruzione del cuore è generale in tutti gli uomini , b 
ch’eglino volontariamente la fecondino , o che foltanto ne 
Tentano i rei effetti lenza acconfentirvi . Ora impenetrabile 
effondo l’abifTo del cuore, chi può conofcerlo , e difeernerne 
la vera difpofizione , fe non quegli che feruta , col lume 
tutto divino del fuo lpirito, i luoi più occulti nafcondigli , 
e che prova le fue reni e gli affetti luoi carnali, affine di 
rendere a ciascuno fecondo la fua via , cioè fecondo le azio~ 
ni fue e fecondo il fruito de’fuoi penfieri e delle fue ope- 
re; effer non potendo il frutto, cui può fperarne , fe non 
conforme alla radice, che lo produce? Imperocché /’ uomo , 
ficcotfie dice S. Paolo 1 , non raccoglierà che quello , che 
avrei feminato / quegli che /emina nella fua carne , o fecon- 
do la fua carne , ne raccoglierà la corruzione e la morte , e 
quegli che ( emina nello fpirito o fecondo lo fpirito , ne rac- 
coglierà la vita eterna . 

’i/’. ii. La pernice Cova uova che non fon fue ; acquifla do- 
vizie fenza rettitudine ; ma poi le lafcia a mezzo i ftloi dì , 
e all' ultimo è convinta di follia . I Naturagli affermano 
effer vero che la pernice ha in coffume di toglier le uova 
di un’ altra pernice e di covarle , come fe foffero fue ; ma 
che nati effondo i perniciotti 1’ abbandonano e vanno a 
cercare la vera loro madre, di cui un i (finto naturale fa 
loro conofcere la voce . Per cofiffatta guifa , dice il Profe- 
ta , gl’ iniqui Giudei avendo fpogliati i poveri colle loro 
violenze , faranno fpogliati anch’ elfi de’ beni , che fono i 
frutti delle loro ingiufiizie, e il loro fine , cioè il gaffigo, 
che Dio darà ai loro delitti , farà il convincerli della loro 
follia. 

Sant’ Agofìino ‘crede che la pernice, che toglie alla fua 
compagna le uova ad effa appartenenti , v ci figuri 1’ erefia , 
che toglie parimente alla Chiefa i figli fuoi , e che a fe 
traendo lotto preteffo del nome di GESÙ’ CRISTO , di 

cui 

1 Galat. c. 6 . v. 8. ec. * Trafl. de Pafìor. nov. Edit, 
ferm 4 6. c. 12. n. 28. & 29. in Fauft. c. 13. c. 12. 
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SPIEGAZIONE DEL CAP.XVIL 227 
Cui ella fi gloria , i Crifiiani da lei fedotti , fi appropria e 
repura come fua ricchezza quelli, ch’ella trova, dopo che 
gli ha generati il Vangelo di GESÙ' CRISTO: Chrifiia- 
nos , qnoi maxime Chrifii nomine feducunt , jam per ipfius 
Chrifii Evangelium natos inveniunt : & faciline illos divi ti as 
fnas. E Sant’ Ambrogio 1 parlando della frode, che ufar 
fuole la pernice , dice che in quella guila eh’ ella inutil- 
mente fi affatica covando le uova di un’altra da lei tolte, 
perchè nel momento, in cui i perniciotti , che ne fono , 

ufeiti , odono la voce di quella , che è la vera loro ma- 
dre , lafciano colei, che loro ha fervito foltanto di nutri- 
ce ; il demonio Umilmente imita la condotta di quefio ani- 
male , allorché fi sforza di rapir le anime al loro Creato- 
re ; ma s’ egli alcune ne tira dalla fua , e fe le rifcalda , 
per così dire, coll’ardore de’fcnfuali piaceri, GESÙ' CRI- 
STO immantinente fa loro udire la fua voce , elleno G 
ritirano verfo la Chiefa vera loro madre , che gli ama co- 
me un uccello ama i fuoi parti con un amor tenero e ma- 
terno : Ubi primum vox Chrifii parvulis fuerit infufa , ad 
eam fe conferunt matrem , qux pullot, ficut avis , materno 
amore ccmpleBilur . 

V. 12. Trono di gloria eccelfo fino ab inizio è il luogo 
del nofiro Santuario , ec. Riconofco , mio Dio, dice il Pro- 
feta , che tu fei il Signore, in cui l’uomo dee tutta ripor- 
re la fua fiducia ; pofciachè il folio della tua gloria efaltato 
è fin dal principio , cioè tu fei Dio ab eterno efaltato nel- 
la tua gloria . Dall’ atto e non dalla terra ci viene la gra- 
zia della noftra fantificazione ; laonde noi la cercheremmo 
altrove inutilmente fuor di voi . E quei che fi ritirano da 
te , 0 Signore , faranno feruti fopra la terra e non nel Cie- 
lo : la loro porzione farà nel mondo da loro amato, e non 
con te, da cui fonofi allontanati; faranno eglino nella lic- 
eità e nella polvere come il tamarifeo del deferto , avendo- 
ti abbandonato , o mio Dio , che fei la forgente delle acque 
vive. Sanami dunque e falvami dalla tentazione e dai pe- 
ricoli, ove io mi trovo efpofio in mezzo a tanti empii, 

per- 

Ambrof Exaem. /. 6. c. 3. 
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perchè fai che io ti riguardo come la gloria mia e l’ argo- 
mento di tutte le mie lodi , afpettando tutto da te folo, e 
ucm dagli uomini, nè dai fallì dii. 

ÌP. 15. 16. 17. Voi vedete che cofloro mi dicono : Ov è 
la parola del Signore , che tu pronunziò Venga pure ec. , 
L’accecamento degl’ Ifdrael iti era tale, che la pazienza, di 
cui Dio ufava verfo loro differendo a gadigarli , diventava 
loro uno (limolo di beflemmiarlo in prefenza del fuo Pro- 
feta . Ed è quello ancora il motivo di una grande tenta- 
zione dei peccatori , che veggendo che godono impunemen- 
te il frutto dei loro delitti , riguardano come un vano fpa- 
vento quel che i Profeti annunziano loro dalla parte di 
Dio intomo il rigore dei fuoi giudicii. Geremia dichiara a 
Dio eh’ ei non è turbato dalle loro bellemmie , certiflìmo 
effendo della verità loro dichiarata, benché fe ne faceffero 
beffe, perchè non la vedevano per anche adempiuta. Che 
fe non era turbato , e fe non paventava il furore di tanti 
lupi ; vuol cib dire eh’ ei rivolgeva!! come una pecora a fe- 
guitar Dio fedelmente come il fuo Paftore , per fervir egli 
Hello di Pallore al fuo popolo , giuda il fenfo dell’ Ebreo ; 
vuol dire eh’ ei non defiderava il giorno delP uomo ; cioè che 
non davalì penderò , niente più che S. Paolo 1 , dei vani 
giudicii degli uomini ; ovvero eh’ egli non era punto affe- 
zionato alla vita prefente , nè amava la profperità , gli ono- 
ri , le ricchezze e i piaceri del mondo ; lo che rendevalo 
ardito per non dir cos’alcuna che retta non foffe e vera agli 
occhi di Dio ; pofciachè o il timore o 1 ’ amore delle cofe 
prefenti vieta ai Miniflri del Signore 1 ’ elfer fedeli al loro 
minidero. 

Defidera , jdice Sant’ Agodino 1 , il giorno dell’ uomo co- 
lui , che quando il fuo nemico lo minaccia di togliergli la 
vita , non fi fodenta colla fperanza di una vita migliore % 
e condiCaende a quello, che il nemico gl’,ifpira. Ma quan- 
do Dio fa rifplendere agli occhi del cuor fuo un altro gior* 
no ; quando lo rifehiara con una luce più eccellente , e lo 
riempie di una maggiore dolcezza, allora egli non è più 

in- 

l 1, Cor. 43. 2. ~ Augufi, in Pfal. 3 < 5 . ferm. 3. ». 13. 


Digitized byGoogle 


1 


SPIEGAZIONE DEL CAP. XVII. 225- 
inclinato a defiderare rK giorno dell’ uomo . Colui , dice an- 
cora Sant’ Ambrogio 1 , colui che fi rallegra nel giorno fat- 
to dal Signore , che trova la fua contentezza nel nuovo 
giorno, in cui il nofiro Dio ci ha illuminati, dandoci una 
nuova luce per farci vivere nella innocenza, non è mofiò 
dal defiderio del giorno dell’ uomo. 

CAPITO L/O XVIII. 


Dio ufa r tfempio di un vafa 'jo , che maneggia la terra co- 
me gli piace , per mofirare che la cafa <£ Ifdraello è in 
man di Dio , e che la tratterà giu/la le fue azioni , quan- 
do farà il fuo tempo . Dio fa predire ai Giudei ogni [or - 
ta di mali per la loro ojlinazjone nel peccato . Il popolo 
cofpira contro Geremia , che implora la mifericordia di Dio , 
e predice i mali , di cui faranno opprejft i fuoi nemici. 


1. "I 7 1 Erbum , quod faElum 
V e/l ad J eremi am a 
Domino , dicens : 

2. Surge , & defcende in 
domum figuli , & ibi audies 
verbo mea . 

3. Et defcendi in domum 
figuli , & ecce ipfe faciebat 
opus fuper rotam . 

4. Et dijfipatum e/l vas , 
quod ipfe faciebat e luto ma- 
nibus fuis : converfufque fe- 
cit illui vas àlterum , ficut 
placuerat in oculis ejus , ut 
faceret . 

Tom. XXVI. 

* Ambr, in PJal. 38/ 


r. T)Arola indirizzata a Ge- 

1 remia dal Signore , 
cosi : 

2. Su , portati in cafa di 
un pentolaio, ed ivi udrai 
quanto io dirò . 

3. Mi portai dunque in 
cafa del pentolaio, e lo tro- 
vai a fare il fuo lavoriero 
fulla ruota. 

4. Ma il vafo, eh’ ei col- 
le lue mani faceva d’ argil- 
la , fi guadò, ed egli tornò 
a farne un altro vafo, nel 
modo che a lui piacque di 
fare . 

P 5. Al- 
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5. Et facium efi verbum 
Domini ad me dicenr : 

6. Numquid ficut figuìur 
ijte , non poterò vobis facere , 
domur Ifrael , ait Dominar ? 
ecce ficut lutum in manu figli- 
li , fic vot in manu mea , do- 
mar Ifrael. 

7. Repente loquar adver- 
fum gentem , & adverfum 
regnum , ut eradicem , & 
deflruam , & difperdam il- 
lud. ' 

8. Si poenitentiam ' egerit 
gens illa a malo fuo , quod 
locutus fum adverfur earri , 
agam & ego poenitentiam fu- 
per malo , quod cogitavi ut 
facerem e: . 

9. Et fubito loquar de gen- 
te & de regno , ut xdìficem , 
& plantem illudi 

io 4 fi feceric malum in 
oculis meis , ut non audiat 
vocem meam , poenitentiam 
agam fuper bono , quod locu- 
tur fum 1 ut facerem ei . 

lì. Nane ergo die viro Ju- 
do , & habitat oribui Jerufa 
lem y dicenr : Hxc dicit Do- 
minar : Ecce ego fingo contra 
vor malum , & cogito contra 
vor cogitationem : revertatur 

unufquifque a via fua mala , 



E M 1 A 

5. Allora la parola del 
Signore mi fu indirizzata , 

così : 

6. Cafa d’ Ifraello , noti 
potrei io far di voi , ficcome 
fa quello pentolaio , dice il 
Signore ì Imperocché ficcome 

1’ argilla è in man del pen- t 
tolajo , così fiete iti man 
mia , o cafa d’ Ifraello . 

7. Poflò io di repente par- 
lare Contro una gente , e 
contro un regno per Avel- 
lerlo , difìruggerlo , flermi- 
narlo * 

8 . Ma fe quella gente fa- 
rà penitenza della fua mal- 
vagità, per cut io avea par- 
lato contro di lei j anch’ io 
mi pentirò del male , che 
avea penfato di farle. 

9. Poflò io altresì di re- 
pente parlare di una gente i 
e di un regno, per edificar- 
lo, e piantarlo . 

10. Ma fe ella, non dart- 
elo afcolto alla mia voce , 
farà ciò che a me fpiace , 
anch’io mi pentirò del beney 
che avea parlato di farle. 

1 1. Or dunque a quei di 
Giuda , e agli abitanti di 
Gerufalemme dirai così : Co- 
sì dice il Signore : Ecco che 
io formo del male contro di 
voi , penfo penfiero contro 
di voi : convertafi ciafcuno 

dal- 
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<& dirigile viar vejlras y & 
Jiudia ve/lra. 

. / . / 

12. Qui dhcerunt : Defpe- 
ravimur ; po/l cogitadones 
enim no/ìras ibimur j & ttnuf- 
quifque pravitatem cordir fui 
mali facitmus i 

13. Ideo hxc dicit Domi- 
nus : Interrogate gemer : Quir 
audivit tali a borri bili a , qud 
fedi nimir virgo Ifrael ? 

^14. Numquid defidet de 
petra agri nix Libani ? aut 
cvelli pojfunt aqux erumpentes 
frigida , & dcfluenterP 

1 5. Quia obli tur e/l mei 
populur meur , fru/ìra liban- 
ter , & impingenter in viir 
fuir y in feiriidr f acuii , ut 
ambularent per ear in itinere 
nort trito : 

\ 

16. ut fìeret terra eorum 
in defolationem , & in fibi- 
lum fempiternum / omnir qui 
prxterierit per eam j obfìupe- 
fcet , & movebit caput fuum . 

17. Si cut ventur urenr di- 
fpergam eor coram inimico ; 


dalla malvagia fua via $ f 
drizzare le vie vodre , e Ì 
vodri divifamenti . 

12; Ma elfi hati detto : 

Il negozio è fpedito ; voglia- 
mo andar dietro ai nodri pen- 
fieri i ed oprare ciafcun di 
noi giuda la pravità del mal- 
vagio fuo cuore . 

1 j. E però così dice il 
Signore : Domandatelo alle- 
genti : Chi mai udì cotanto 
orribili cofe , quali fono le 
commette dalla vergine d’ 
Ifraello ? • 

14. Potrà ella mai man- 
care di /correre dalla rupd 
campeflre la neve fciolta dal 
Libano ? Potranno mai elle- 
re efaurite acque fgorganti * 
(refcbe , fcorrenti } 

15. E pure il mio pòpo- 
lo s’ è dimenticato di me , 
vanamente profumando ejìeri 
numi , ed intoppandofi ed aber- 
rando dalle fue vie , dagli an- 
tichi fentieri per camminare 
per fentieri di firada non bat- 
tuta ’y 

16. onde così la lor terra 
folle ridotta à difolazione * 
ed a zuffolo perpetuamente ; 
ficchè ognuno che per ella » 
palfi , redi dupito , e fcuota 

la teda.* 

17. Come un vento adu- 
do fparpaglia le floppie , co- 

P 2 sì 
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dorfum , & non faciem ojien- 
dam eis in die perditionit 
eorum . 

18. Et dixtrunt : Venite , 
& cogitemus cantra Jeremiam 
cogitationes ; non enim peribit 
lex a facerdote , ncque confi - 
lium a f apiente , nec fermo a 
propheta . Venite , & percutia- 
mus eum lingua , & non at- 
tendamus ad univerfos fermo- 
ner ejus . 

I 

19. Attende , Domine , tftf 
me , ^ awd/ voeem adver- 
fariorum meorum . 

20. Numquid redditur prò 
bono malttm , quia fodtrune 
foveam anima mea ? Recorda- 
re , quod Jìettrim in confpeclu 
tuo , ut doquerer prò eis bo- 
num , & averterem indigna- 
tionem tuam ab eis. 

1 * • » 

21. Propterea da filios eo- 
rum in famem , & deduc 
eos in manus gladii : fiant 
uxores eorum abfque liberis , 
& vidua , & viri earum in- 
ter fìciantur morte , juvenes eo- 
rum confodiantur gladi? in 
fruito . 


E M I A 

sì io fparpaglierb coftoro in- 
nanzi al nemico ; volterò 
loro la fchiena , e non la 
faccia nel giorno della loro 
rovina . 

1 8. Ma etti difiero : Ve- 
nire, macchiniam macchina- 
menti contro Geremia 5 im- 
perocché non farà vero che 
manchi dal Sacerdote la leg- 
ge, nè dal faggio il confi- 
glio, nè dal Profeta la divi- 
na parola : Venite , lace- 
riamlo colla lingua , e non 
attendiamo a tutte le fue pa- 
role . 

19. Voi però, o Signore, 
attendete a me , e fate at- 
tenzione alla voce de’ miei 
avverfarii. 

20. Così dunque 1 rendefi 
mal per bene , e vien da 
coftoro fcavata una foffa alla 
mia perfona ? Ricordatevi , 
che io mi fono prefentato 
al vofiro cofpetto per favel- 
lar bene in loro favore , e 
per ifiornare da efiì il vofiro 
fdegno . 

2 t. Perlochè voi lanciere- 
te i loro figli alla fame , li 
farete pattare pel fil della 
fpada, le lor mogli Tetteran- 
no prive di figli , e vedove , 
i loro uomini faran trucidati 
a morte , e i loro giovani faran 
trafitti di fpada in battaglia. 

22. Udia f- 
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12» Audiatur clamor de do- 
mi bus eorum ; adduces enim 
fuper eos latronem repente , 
quìa foderunt foveam , ut ca- 
perei me y & laqueos ab fon- 
derunt pedibus meis . 

23. Tu autem Domine , 
fcis omne confilium eorum ad- 
verfum me in mortem : ne prò - 
pitieris iniquità! i eorum , & 
peccatum eorum a facie tua 
non deleatur : fiant corruen- 
tes in confpeSlu tuo : in tem- 
pore furoris tui abutere eis . 


22. Udralfi fchiamazzo 
dalle lor cafe , quando di re- 
pente farete venir fopra eflì 
le truppe leggere ; poiché 
hanno lcavata una folla per 
pigliarmi , ed hanno refi all 1 
afcofa lacci ai piedi miei. 

23. Ma voi, o Signore , 
che conofcete ogni lor con- 
figlio prefo contro di ma 
per darmi la morte , non fa- 
rete propizio alla loro ini- 
quità , e il loro peccato non 
farà cancellato dalla vofira 
prefenza $ faran precipitati in- 
nanzi a voi ; nel tempo del 
vofiro fdegno agirete contro 
etti . 


SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XVIII. 

"ir. 2. Q'i/, portati in cafa dì un pentolaio , ed ivi udrai 
v 3 quanto io dirò . 

if. 3. Mi portai dunque in cafa cC un pentolaio , e lo tro- 
vai a fare il fuo lavoriero fulla ruota. 

V. 4. Ma il vafoy eh' ei colle fue mani faceva d' argilla , 
fi guafib y ec. E' quella una nuova parabola , fotto cui Dio 
fa conefcere al Profeta, che s’ei non rivocava la fentenza 
pronunziata contro il fuo popolo , noi faceva a motivo del 
proprio di lui indurimento . Avviene affai di frequente , 
che avendo un vafajo fpezzato il vafo di creta , cui lavo- 
rava fulla ruota, fervali della fteffa creta, per formarne in 

P 3 fui 
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$ùl fatto un altro , e dargli quella figura , che più glj ag? 

f rada. Dio volea dunque fervirfi di tale limilirudine per a|- 
curar Geremia , che avrebb’ egli potuto ancora più facil- 
mente cangiare il decreto della condanna del popol fuo , 
fe quello li folle moftrafo pieghevole alla fua voce ; e per- 
ciò l’obbliga ad andar egli dello da un vafajo^, affine di 
vedere cogli occhi fuoi la figura della verità, di cui volea 
convincerlo. Il Tanto Profeta ubbidifee a Dio , ed entrato 
effendo iti cafa di un vafajo, che attualmente occupava!! 3 
fare fopra la fua ruota un vafo di creta , accadde , non fen-r 
va un effetto' della divina provvidenza, dice S. Girolamo , 
che il vafo fi- ruppe ; e che la mano dell’artefice , fenza ' 
che egli vi penfalfe, rapprefentò agli occhi fuoi la figura 
o la parabola , di cui volea Dio fervirfi per ammaellrare 
Geremia pofciachè avendo nell’atto Hello rimpallata la 
creta medefima , ne formò un altro vafo , fecondo che glj 
piacque ,y \ 

Il Signore parlò di poi al Profeta e gli dille ; \che la 
cafa cT Ifdraello era in mano fua , come la creta era m ma- 
no dii vafajo ; e che però potrà egli farne quel che V va- 
fajo fa della fua creta. Ma acciocché quindi non fi penfaf- 
fe , -che diflruggeffe Dio il Tnoftro libero arbitrio, egli fi 
fpiega immediatamente coll’ aggiugnere ; che dopo aver Dio 
pronunziato il decreto contro un popolo per dijlruggerlo , fe 
quel popolo fa penitenza , anch'egli ft pentirà del male , che 
volea fargli ; cioè che rivocherà un tal decreto, ficcome lo 
rivocò rifpetto agli abitatori di Ninive ; fiante che le ope- 
re cangiar poffono elfernamente ; ma egli rimane Tempre 
immutabile, dice Sant’ Agofiino 1 , negli eterni fuoi divi- 
facnenti : Opera mutas , nec mutai confilium . 

Ora Ifdraello indurito era cotanto nella fua malizia e 
nella fua empietà-, che avendogli fatto intimare il Signo- 
re, come legge!! fubito apprefio , ch’egli abbandonaffe la 
fua perverfa via , affine di fcanfare i mali , cui Jìavagli 
preparando , riipofero da difperati ; che non poteano mutar 
fondetta , e che ciafcuno di loro abbandonerebbe •fi , qual dian- 

'' ’ ■ \ '■ *' > ?Ij ' 

1 Augufì. Confeff. I. 1. c. 4. », 4, . 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XVIII. 23.1 

ti , alla depravazione del cuor fuo . Vero è , mio Dio , che 
tn avrefti potuto cangiare colla tua grazia onnipotente quel 
cuor cieco, quel cuor corrotto e indurito-; ma niente me- 
no colpevole era la rea loro volontà ; e ficcome la loro 
converfione (lata farebbe un effetto della infinita tua mife- 
ricordia, la empietà loro era un effetto dell’orgoglio loro 
e della loro malizia. • 

V. 14. Potrà ella mai mancare di fcorrere dalla rupe 
campefire la neve fciolta del Libano ? Potranno mai ejfere 
e/aurite acque fgor ganti , frefche , /correnti ? 

V. 15. E pure il mio popolo f è dimenticato di me, va- 1 
riamente profumando efteri numi, ed intoppando ft ed aberran- 
do dalle fue vie , dagli antichi fentieri , per camminare per 
fentieri di Jì rada non battuta . Tutte le cofe della natura 
perfeverano nello fiato loro e ferbano l’ordine, che per effe 
ho riabilito . Giammai non è fenza neve la cima delle pii* 
alte rupi del Libano : fempre /corre una fonte di acqua vi- 
va. Ma non v’ha che Ifdraello , non v’ha che il popolo 
mio , il qual trafgredilca interamente i miei precetti, e che 
dimentichi di quanto Lami debitore come al fuo Dio . In 
vece di camminare nelle vie de’ miei comandamenti, nelle 
vie antiche ed eterne, ove hanno camminato tutti i miei 
Santi e tutti i miei fervi fedeli , eglino fonofi aperte nuo- 
ve vie , ed' hanno adorato ignoti dii . Hanno co/ìoro inciam- 
pato nelle vìe loro proprie , e ne' fentieri del fecola , come 
fpiegano alcuni ; cioè fono caduti e fonofi precipitati in 
mille delitti, allorché fonofi allontanati dalla via della ve- 
rità per ingolfarli in quella della empietà , della vanità del 
fecolo e della menzogna . „ Guardiamoci dunque , dice 
,, Sant" Agofiino 1 , di non abbandonar la via da Dio ap- 
„ recchiataci ed appianata coll’efempio de’ Patriarchi da lui 
j, fcelti , perchè .follerò i primi a camminare in ella , coi 
„ precetti della legge , cogli oracoli dei Profeti , coll’ ado- 
„ rabil mifiero della Incarnazione del Figliuol fuo , colla 
„ teftimonianza degli Apolidi , col fangue dei Martiri e 
„ colla vocazione de’ Gentili , “ E’ quella la via oppoff* 

P 4 . alle 

* Aug. de Morib. Ecclcf. Cathol. c. 7, n, 22. 
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alle vie particolari dei figli degli uomini e alle vie del fe- 
colo. Ufcir non fi può da quella via Tenia inciampar con- 
tro qualche fcoglio ; e vani fono , ficconne qui dice Dio, i 
f agri feti , che fi offrono altrove ; poiché al demonio fi fa- 
grifìca, all’orgoglio, al^avarizia , e non al Signore. 

1 8. Ma efft di (fero : Venite , macchini am macchinamen- 
ti contro Geremia ; imperocché non farà vero che manchi dal 
Sacerdote la legge , ne dal faggio il con figlio , nè dal Pro- 
feta la divina parola .' Venite , laceriamlo colla lingua , e 
non attendiamo a tutte le fue parole. 

df. 19.' Voi però , 0 Signore , attendete a me , e fate atten- 
zione alla voce de' miei avverfarii . Tal’ è la funefla confe- 
guenza dell’ odio , che fi concepire per la verità ; e tale fu 
dal principio del mondo la difpofizione della maggior par- 
te degli empii. Non potendo fpegnere in fe fiefla la veri- 
tà, s’ingegnano di elìinguerla nelle perfone , il cui efem- 
pio e la cui generofa libertà è per effi un rimprovero de’ 
loro eccelli . Abele fu il primo che fotte fagrificato ad una 
sì ingiufta pattìone ; molti Profeti pure furono a quella im- 
molati ,■ il Signor di tutti i Profeti ne fu anch’egli la vit- 
tima ; una moltitudine di Martiri fu efpofta al fqo furore ; 
e finché durerà il mondo, vedranno!! quei , che odiano la 
verità , macchinar contro quelli che 1’ annunziano , ficcome » 
fecero i Giudei contro Geremia. E che, dicono tra loro , 
non v’ ha forfè in Ifdraello altro Sacerdote , altro Sapien- 
te, altro Profeta che coftuif* E pretend’egli per avventu- 
ra che fuor di lui non potremo più trovare nè la legge nei 
Sacerdoti , nè il configlio ne' Sapienti , nè la parola del Si- 
gnore nei Profeti ? Non s’ immaginino di racchiudere in fe 
tutta la fapienza , e tutta la feienza della legge . Abbiamo 
altri Profeti pieni della parola del Signore, altri Sapienti , il 
cui configlio ci fervirà di feorta , altri Syerdoti che hanno 
la chiave della feienza. 

Per cofiffatta guifa que’ degni eredi della durezza di cuo- 
re e dell’orgoglio de’ loro padri fi attodavano contro le mi- 
nacce di Dio, e fchernivano il fuo Profeta , quando loro 
diceva la verità . Per fittarta guifa gli opponevano e Sacer- 
doti 
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doti di tnaflìme rilafiate , che li blandivano ne’ loro dilof* 
dini , e fapienti della fapienza del fecolo , che vantavanfi 
d’efiere più illuminati di Geremia, e falli Profeti che gl’ 
ingannavano con promelTe di pace, allorché erano alla vi- 
gilia della loro ruina . E Dio permettea , ficcome non di 
rado permette anche oggidì , che la luce tenebrofa e fuper- 
ba di quelle guide menzognere la vincefie nell’ animo de’ 
popoli fopra la verità} perocché ciechi eflendo non voleva- 
no che lì guariffe il loro accecamento *. IJìa & tunc Ju- 
dctorum cantra Jeremiam , five Dominum Salvatorem , & ba- 
die bxreticorum contra fervos ejus cogìtatìo efi , ut .. . non 
cogitent quid illi veritafts loquantur , ftd quid ipfi firuant 
mendacii . . 1 

V. 20. «Ci Coti dunque rendeji mal per bene , e vitn da 
cojloro cavata una fojfa alla mia perfona ? Ricordatevi , che 
io mi fono preferitalo al vojìro cofpetto per favellar bene in 
loro favore , e per ifiornare da efft il voflro J degno , ec» 
L’odio de’ Giudei contro Geremia era affai più reo, perchè 
quanto s’era il fant’ uomo dimolìrato più fervorofo a pro- 
curar loro del bene , prefentandofì fpelfo dinanzi a Dio , e 
applicandolo iftantemente a far loro grazia , fino ad obbli- 
gar Dio medeGmo a vietargli molte volte di pregar per 
loro , altrettanto davan eglino allora a divedere più ardore 
a rendergli mal per bene , e a farlo perire ; lo che pur ha 
refo i Giudei affatto inelcufabili nella ingiufta perfecuzione 
da loro fatta a GESÙ’ CRISTO, a cui la Chiefa applica 
Te liefl'e parole } poiché non fu mai sì vero , che rendevano 
mal per bene , come nella perfona di GESÙ’ CRISTO , di 
cui il Vangelo ci alficura, ch’ei beneficava ognuno, e eh? 
nondimeno fu trattato da quell’ingrato popolo come il più 
fcellerato di tutti gli uomini . 

Che fe Geremia dopo avere sì fpefifo domandato a Dio, 
che loro faceffe grazia , ora gli dice : Non perdonar ad efft 
la loro iniquità , nè mai fi cancelli il loro peccato dalla tua 
prefenza } ei parla per un movimento dello Spirito di Dio, 
che gli fa dire non quello che avrebbe defiderato per un 

effet- 

1 Hiertm. 
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effetto della fua carità verfo de’ fuoi fratelli , ma cib che il 
lume della verità gli facea conofcere dover accadere ad 
empii, che fi turavano le orecchie, e non voleano dar al- 
cun ingreflò nel cuor toro alla parola di Dio. 

Ed era egli in queflo punto un’altra figura di GESÙ’ 
CRISTO , che domandò a Dio fuo Padre Culla croce ftefj 
fa , ove l’ aveano i Giudei conficcato , che loro perdonale , 
perchè non fapevano quel che facefiero, e ciò non oftante 
non tralafciò Culla medefima di pronunziare fegretamente , 
corre fui tribunale della fua giuftizia , un decreto di con- 
danna contro tutti que’Giudei , che perfevererebbero nella 
loro malizia. Imperocché meritarono co (loro , dice S. Gi- 
rolamo, che la imprecazione da loro fatta contro fè me- 
defimi dicendo 1 : Venga il Sangue di lui J 'opra noi e fopra 
i figli noftri , fofle adempiuta da una eterna condannagione": 
Et imprecatio torum atema damnatime completa ejl . Per la 
qual cofa pub intenderli egregiamente non folo della ruina 
di Gerufalemme accaduta fotto Nabuccodonofor , ma inol- 
tre della feconda diffrazione della città flefla, che accadde 
al tempo dei Romani in punizione della morte di GESÙ’ 
CRISTO, la profezia, che lo Spirito Santo pronunzia qui 
per bocca di Geremia: Abbandona i loro figli alla fame , 
{ falli poffare a filo di fpada , ec. 

: ■ ; \ 

: ( 

✓ • ^ . t ; 

* Matth, xxv'tì. 25, 
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CAPITOLO XIX. 

Geremia j otto la figura ef un vafo di terra /pezzato fa intenr 
dere la rovina de Giudei per ifpada e fame , durante l' af- 
fedio di Gerufalemme , nel quale t padri mungeranno i fi - 
gli. E ciò a cagion della loro idolatria e difprezzo della 
parola di Dio . 


i. T T JEe dicit Dominus .* 

JnL Vade , & accipe la- 
gune ul am figuli tefìeam a fe- 
nioribus populi , & a femori- 
bus facerdotum : / 

2. & egredere ad vallem 
filii Ennom , qux efi juxta 
introitum porta: figlili s , & 
prxdicabis ibi verba , qux ego 
foquar ad te. 

3. Et dices : Audite ver- 
bum Domini reges Juda , & 
babitatores Jerufalem : hxc di- 
cit Dominus exercituum Deus 
Ifrael : Ecce ego inducam af- 
fli Bionem fuper lucum ifium , 
ita ut omnis , qui auditrit il- 
luni , tinntant aures ejus , 

4. eo quod dereliquerint 
me , & al{enum fecerint Jo- 
cum ifium : & libavtrunt in 
eo dtts alienis , quos nefeie- 
tunt ipfi , & patres eorum , 


1. /^Osì dice il Signore : 

v> Va a comprar un 
boccale di terra da pentolaio , 
e va con degli anziani del 
popolo, e con degli anziani 
dei Sacerdoti ; " 

2. e poi efei alla valle 
del figlio d’ Ennom , che è 
full’ entrar della porta chiar 
mata pentolata, e là annun-r 
zierai ad alta voce le paro- 
le che io ti dirò .* 

3. E dirai ,• Udite la pa- 
rola del Signore , o re dj 
Giuda , ed abitanti di Geru- 
falemme .• così dice il Si- 
gnor degli eferciti , il Dio d’ 
Ifraello: Eccomi a far venir 
fopra quello luogo un fogget- 
to di afflizione tale , che a 
chiunque lo udrà , gli s’in- 
troneranno le orecchie : 

4. poiché colloro hanno 
abbandonato me , ed hanno 
àlienato da me quello luogo , 
ed hanno in eflo profumati 
efleri numi , feonofeiuri a4 

«IH. 
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py reges Juda : & repieve- effi , e ai loro maggiori, é 
runt Iccum ijlum fanguine in- ai re di Giuda ; ed hanno 
mcentum . . riempiuto quello luogo di 

fangue d’ innocenti ; 

Et xdificaverunt excel - 5. ed hanno edificate al j 

fa Baalim , ad comburendos ture ad un Baal per brucia- 
ci' //or fuos igni in holocauflum re i lor figli al fuoco in olo- 
Baalim : qua non prxcepi , caullo ad un Baal ; il che io 
nec locutus fum , nee afcen- non ho giammai nè coman- 
derunt in cor meum . dato, nè favellato, nè giam- 

mai th’ è venuto in mente » 

6 . Propterea ecce dies ve- 6 . Perlochè ecco venire i 

niunt , dicit Domìnus , & non giorni, dice il Signore , in 
vocabitur amplius locus ijle , cui quello luogo non farà 
Topbeth , & valli s filii En- più chiamato Tofeth , nè 
nom , fed vallis occiftonis. valle del figlio d’ Ennom , 

ma valle di llrage . 

7. Et dijftpabo conftlium J u- 7. Manderò a voto il con- 

da & Jerufalem in loco ijlo : figlio di Giuda , e di Geru- 

& fubvertam eos gladio in falemme prefo in quello luo- 
confpeBu inimicorum fuorum , go ; e li farò cadere di fpa- 
& in manu quxrentium ani- da innanzi ai loro nemici , e 
mas eorum : Ù" dabo cadave- per man di coloro, che cer- 
ra eorum efcam volatilibus ex- cano la lor vita , e darò i 
li , & bejliis terrx. cadaveri loro in palio ‘ai vo- 

latili del cielo, e alle belve 
della terra . 

8. Et ponam civitatem hanc 8. Ed efporrò quella cit- 

in Jluporem , & in ftbilum : tà a (lupore , ed a zuffolo ; 

amnis , qui prxterierit per e chiunque patterà per effa 
eam , objlupefcet , & fibilabit flupirà , e zuffolerà fopra 
fu per univerfa plaga tjus . tutte le piaghe fue . 

9. Et cibabo eos camibus 9. Farò loro mangiar la 
filiorum fuorum , & camibus carne dei loro figli , e quella 
filiarum fuarum : & unuf- delle lor figlie ; e ciafcuno 
quifque carnem amici fui co- mangerà la carne del fuo 
tneda in cbftdione , & inan- amico nell’ attedio , e nell’ 
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gufila , In qua concludent eos 
inimici eorum , & qui quo- 
rum animai torum . 

i o. Et conterei lagunculam 
in oculis virorum , qui ibtint 
tecum . * 

ir. Et dices ad eoi ; Hoc 
dicit Dominui exercituum ? 
Sic conteram populum ifium , 
& civitatem iflam , ficut con • 
teritur vai figuli , quod non 
potefl ultra inftaurari ; & in 
T ophetb fepelientur , eo quod 
non ftt alias tocus ad fepe- 
liendum - 

12. Sic faciam loco buie , 
alt Dominus , & habitatorì- 
bus ejus : & ponam civita- 
tem iflam ficut T ophetb . 

15. Et erunt domut Jeru fa- 
lem , & domui regum Juda ì 
ficut locus T ophetb , immun- 
dx ; omnet domut , in quorum 
domati bus fiacri ficaverunt omni 
militix cxli , & libaverunt 
libammo diis allenii . 


14.. Venit autem Jeremias 
de T ophetb , qui miferat eum 
Dominus ad prophetandum , 
& fletit in atrio domut Do- 
mini , & dixit ad omnem po- 
pulum : 

15» Hxc dicit Dominus 
exercituum Deus Ifirael : Ec- 

1 Così fpiego coll’Ebreo. 


anguria , a cui faranno fret- 
ti dai loro nemici, e da co- 
loro che cercano la lor vita . 

10. Indi fpezzerai il boc- 
cale a villa di coloro , che 
faran venuti teco ., 

1 1 . E dirai loro : Così di- 
ce il Signore degli eferciti : 
Spezzerò queffo popolo , e 
quella città, come fi fpezza 
quello vafo da pentolajo , 
che non può più elfere rac- 
conciato; e faran fepolti nel 
Tofeth a fegno che non vi 
redi piò- luogo da feppellire. 

12. Così io tratterò que- 
llo luogo, dice il Signore , 
e i fuoi abitatori, e renderò 
quella città pari al Tofeth. 

13. E come è il luogo' 
del Tofeth , così immonde 
faranno le cafe di Gerufa- 
lerame, e le cafe dei re di 
Giuda ; tutte quelle cafe , 
fulle cui terrazze fi faran fa- 
crificati profumi 1 a tutti gli 
alìri del cielo, e verfati li- 
quori in offerta ad elleri numi . 

14. Geremia poi ritornò 
dal Tofeth , ove il Signore 
lo avea mandato a profetiz- 
zare , ed apportatoli nell’ atrio 
della cafa del Signore diflea 
tutto il popolo : 

15. Così dice il Signore 
degli eferciti, il Diod’ IfraeU 

lo : . 
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tè ego inducam fuper civita- Io : Eccomi a far venire fii 
tem hanc , & fuper omnes ur- quella città , e fopra tutte le 
be$ ejus , univerfa mala , qua città di fua dipendenza tutti 
locutus fum adverfum eam , i mali che ho pronunziati 
quoniajm induraverunt cervi- Contro di lei ; perchè colloro 
tem fuam , ut non audireni hanno indurita la cervice ,> 
fcrmones meos . onde non dar afcolto alle 

mie parole; 

t .. .. ...... y,,' 
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fy. i. 2. ec. (~^Osì dice il Signore : Va a comprar un hoc - 1 
cale di terra da pentola /o , e va con de- 
fili anziani del popolo , e con degli anziani dei Sacerdoti , ec. 
Dio fi è già paragonato ad un vafajo, ed ha paragonato il 
popolo Giudaico a un vafo di creta; Ma polliamo rifovve- 
nirci che in quella prima fimilitudine ci ha egli rapprefen- 
tato Ifdraello come un vafo , che dal vafajo lavoravafi at- 
tualmente fulla ruota, e che per confeguenza era atto a ri- 
cevere la foggia ,• cui all’ artefice piaceile di dargli , fe a ca- 
fo mai fi fpezzalfe , dove che nel prefente capitolo fi pa- 
ragona il popolo fiefiò ad un vafo ,• che pattato è pel fuo- 
co, e che rompendoli non può effere piò rifatto. Dio pro- 
porzionavafi alle maniere ed al linguaggio delle nazioni per 
far loro intendere le fue volontà . E ficcome era , fecondo 
la offervazione di un Interprete, cofiutné degli Orientali e 
di molti altri popoli il parlare non folo col fuono della vo- 
ce , ma ancora cogli atti , ufava egli parimente un cotal 
a linguaggio figurato per rapprefentare e agfi occhi e agli orec- 
chi nel tempo fielfo ciò eh’ ei voleva agli uopaini dichiara- 
te , affinchè la immagine loro ne rimariette ; come dice 
St Girolamo , piò profondamente fcolpita nell’ intimo del 

cuo- 
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cuore : Magis enim mente retinetur , quod vifu , quam quoti 
auditù ad anirnum pervertiti -, , 

Egli ordina dunque a Geremia di prendere un vafo o un 
fiafco di terra fatto dal vafajo e di condur feco alcuni dei 
Seniori del popolo ed alcuni de’ Seniori de’ Sacerdoti , affin- 
ché fodero tellimonii di quel che farebbe } ed affinchè loro 
parlando parlafie in loro, perfona a Unto Ifdraello . Ei gli 
Comanda di andarfene alla valle di Enmm , altrimenti chia- 
mata Tofet ^ricordata nel Capitolo fettijno 4 la quale era 
fituata in un fobborgo di Gerufalemme verlo il mezzodì > 

E Dio mandò Geremia in queflo luogo ; perchè quivi i 
Giudei con una fuperfiizione da loro prefa dai pagani era- 
IiO ufi di fagrificare a Baal , purificando col fuoco o pur an- 
che immolando i loro figli a quella falfa divinità* che era 
Un vero demonio fitibondo di uman fangue £ fecondo che 
di cefi nella Scrittura 1 ; ch’egli è fiate omicida fino dal 
principio del mondo » Quindi il Signore obbliga il fantocci 
Profeta ad andare a dichiarare dinanzi ai Seniori del popo- 
lo e dei Sacerdoti ; che lo lleflò luogo da loro contamina- 
to con tanti profani fagrificii non farebbe piò in avvenire 
chiamato Tofet, ma la valle della fltage , perchè feorrereb- 
be in efiò il fangue de’ Giudei * che vi morrebbero per là 
fpada de' loro nemici in punizione di tanto fangue innocente 
da loro verfato per piacere ai fallì dii. 

Sf. io. Indi spezzerai il boccale a vtfla di coloro , che fa- 
tati venuti teco i 

V. n. E dirai loro : Così dice il Signore degli ef ertiti ; 
Spezzerò queflo popolo e quefìa città , come fi ] pezza queflo 
vafo da pentolaio , che non può piu effere racconciato j e forati ^ 
fepulti mi Tofet a fegno che non vi ref i più luogo da fep- 
pellire . S. Girolamo dice , che manifefiamente fi dee ciò 
intendere noti della fchiavitò di Babilonia , perchè i Giu- 
dei furono rifiabiliti di poi nella Giudea e rifabbricato il 
loro tempio ; ma della guerra de 1 Romani foìto l’ impero 
di Vefpafiano e di Tito , e fotto quello di Adriano . Im- 
perciocché allora Ifdraello f fimile al fiafeo di creta f pezza- 

io dai 

1 Joan. $. 44 < ' ; 
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to dal Profeta fenza poter effer rifatto , fu rumato intera- 
mente e fu per Tempre diftrutto il fuo tempio . Ei foggiu- 
gne , che la fteflk diffrazione del popolo Giudeo e della 
ìiia Religione è diventata un eterno monumento e della 
debolezza de’ popoli più orgogliofi , che fi accingono a fol- 
levarfi contro Dio , e del difpregio , che Dio fa di coloro 
fteflì , che portano il nome de’ fervi Tuoi, allorché trafora- 
no di farne le opere. ■ 

Qual e (Ter dovrebbe il continuo noftro fpavento , fe ogno- 
ra ci riguardammo quai vafi di creta Tempre in pericolo di 
fpezzarfi , e fe foflìmo ben penetrati dalla importante veri- 
tà dichiarataci dall’ A portolo 1 : Che portiamo il noflro te- 
foro entro vafi di terra , affinché appari fica che noftro non è , 
ma di Dio quello che di grande e di forte in noi fi ritrovai 
Ma ciò che fa 1 ’ argomento del noftro timore è nel tem- 
po fteffo il fondamento della noftra fiducia . Sappiamo in 
verità , che non damo che vafi di terra fragiliflìmi ; ma 
lappiamo parimente che per quanto fragili noi damo , fare- 
mo ficuri , finché refteremo fra le mani di Dio . Tu Tei , 
o Signore , il divin Vafajo , per cui damo fiati formati , 
ed onnipoflente lei per coufervarci . Fa dunque che dall’ 
efempio ammaeftrati dell’antico tuo popolo , che volle ri- 
tirarli dalle tue mani , allorché ti abbandoni) per fcguiredei 
firanieri , ed atterriti faiutarmente della fua sì orribile ca- 
duta , che lo fiaccò ficcome il vafo di creta , che lafciò ca- 
dere Geremia , non ci dipartiamo mai dalle tue braccia con 
un affetto continuo alle creature o con una fegreta confi- 
denza in noi medefimi. 

ty. 14. Geremia poi ritornò dal T ofeth , ove il Signore lo 
aveva mandato a profetizzare , ed appojlatofi nell 1 atrio della 
cafa del Signore diffe a tutto il popolo . 

V. 1 5. Così dice il Signore degli eferciti , il Dio d? Jfirael- 
lo: Eccomi a far venire fu quefia città, t fopra tutte le cit- 
tà di fua dipendenza tutti i mali , che ho pronunziati contro di 
lei j perchè cofìoro hanno indurita la cervice , onde non dar 
afcolto alle mie parole . Può qui oflervarfi la intrepidezza 
s . dei 
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del Santo Profeta . Sapeva egli che fi congiurava contro 1 » 
Tua vita , e che le minacce , che faceanfi da parte di Dio 
. a quei della fua nazione , infiammavano ognora più il loro 
furore ; ma egli non efita un momento tra la Tua vita ed 
il fuo dovere . 

E’difpolìo ad andar ovunque Dio lo mandi; e più fiate 
immolandoli all’ubbidienza e all’ obbligatone del fuo mi- 
nifiero , dopo che ha egli dichiarato con tanta forza alla 
prefenza de’ feniori del popelo e de' Sacerdoti nella valle 
d’ Ennom , quale farebbe la feverità di un Dio vendicatore 
dei loro delitti , non teme di venir ad atteftare la cofa ftef- 
fa neir atrio del tempio . Dichiara quivi altiffimamente da- 
vanti a tutto il popolo : Che il Signor degli eferciti , cioè 
il Signore , a cui niuna forza non poteva opporli , e il Dio 
d' IJdraello , cioè il Dio , che lo avea colmato di tanti fa- 
vori, /caglierebbe /opra Gerofolima e /opra tutte le altre cit- 
tà del regno di Giuda una infinità di mali ; e eh’ era egli 
rifoluto di punir finalmente la ingratitudine di un popolo , 
che avea ricufato fempre di obbedirgli fino a indurar la lo- 
ro cervice e a renderla inflelfibile alla verità delle fue paro- 
le . Non fi accufi dunque Dio di crudeltà, dice S. Girola- 
mo , s’ei pronunzia contro il fuo popolo una sì terribile 
fentenza . Quanto più ha egli parlato e minacciato Ifdrae- 
le , tanto più 1’ ha refo inefeufabile di non aver afcoltata 
la fua voce . Alcuni fi annojano forfè ad udir fempre Ge- 
remia pronunziar le fielTe minacce contro il popolo di Dio, 
ma le minacce di Geremia e di Dio medefimo così di fre- 
quente reiterate fono a un tempo e la giuflificazion del Si- 
gnore e la più tremenda condanna di un popolosi indurito. 

Tremiamo anche noi e temiamo con fomma ragione , 
che i Giudei sì fordi e sì duri non fieno fiati l’ immagine 
del noftro induramento e della fpirituale nofira fordità ; che 
non fembriamo tanto più rei di loro , perchè Dio avendo 
loro parlato, Gccome dice S. Paolo per mezzo de’ Profeti, 
a noi altri ha parlato per bocca del proprio fuo Figliuolo . 
I pergami rifuonano tuttodì delle minacce ftefie ; ma le 
afcoltiamo in quella guifa , che le afcoltavano i Giudei , o 
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Con indifferenza , o lenza alcun frutto , o ancora con ifde- 
gno contro quelli, che imitano Geremia nel fuo zelo e nel- 
la fanta fua libertà. Giugne alla fine il tempo, in cut tut- 
ti i mali dal Signor predetti mediante i fuoi Profeti e i 
fuoi Pallori , vengono tutto a un tratto a piombare o fu 
quella città o fu quell’ anima , che fi è volontariamente in- 
durita alla voce della verità . E per aver fempre negato 
cT obbedire alla parola di Dio , ella merita che Dio pure la 
difpregi , allorché farà paffato il tempo della fua clemenza < 

CAPITOLO XX. 

Faffur percuote Geremia , e lo fa carcerare . 1/ ptofeta ufeito 
profetizza contro Faffur, contro i fuoi amici , e contro tut- 
ta la Giudea. Querelaci a Dio di ejfere infultato per an- 
nunziar la parola del Signore . Maledice il dì della fua 
nafeita. 


I. "Pf audivi t Phaffur fi- 
> JLj li us Emmer facerdos , 
confìitutus erat princeps 
in domo Domini , ] eremi am 
propketantem fermones ijìos. 

2. Et percujffit Phaffur Je- 
remiam propbetam , & mifit 
tum in nervum , quod erat 
in porta Benjamin fuperiori , 
in domo Domini . 

, .?• Cumque illuxiffet in ora- 
fi inum , eduxit Phaffur Jere- 
miam de nervo: & dixit ad 
tum J eremi as : Non Phaffur 


1* Ti STA Faffur figlio cf 
IVA Emmer Sacerdote, 
che era deputato Prefetto 
della cafa del Signore, aven- 
do udito Geremia a profetiz- 
zar quelle cofe; 

2. fece frullare effò Profeta 
Geremia, e lo fece porre nel 
ceppo , che era alla porta fu- 
periore di Beniamino , nella 
cafa del Signore. 

3. Ma venuto il dì Tegnen- 
te , avendo Faffur fatto trar 
Geremia fuor del ceppo , Ge- 
remia gli diffe : il Signore 

non 
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i oravU Dominiti nomen tuum , 
fed pavorem undique . 

4; Quia hccc dicit Domi- 
ftus : Ecte ego dabo te in pa- 
vorem , te & omneS amico! 
tuoi : & coment gladio ini- 
micorum fuorum , & acuii 
tui videbunt : C? cmnern Ju- 
dam dabo hi manum regii 
Babylonis , & traducet eoi 
in Babylonem , & percutiet 
eoi gladio ; 

5. Et dabo univerfam fub- 
Jlantiam civitatii hujus , Ù' 
omnem laborem ejui , ornne- 
que pretium , & cuntlos the- 
fauros regum Juda dabo in 
manti inimicorum eorum : & 
diripient eos , & tollcnt , & 
ducent in Babylonem . 

6 . Tu autem Phajfur j & 
omnei habitatores domus tua 
ibitis in captivitatem : & in 
Babylonem venies , & ibi 
■mori crii , ibique fepelieris tu , 
& omnes amici tui , qui bus 
prophetaflì mendacium. 

fi Seduxifli mi , Domine , 

feduHus fum : fortior me 
fui/li , & ìnvaluijli : faElus 
fum in derifum tota die , 
omnes fubfannant me . 


OLO XX. 14? 

non ti chiama per nome Faft 
fur , ma cin un nome , chi 
fignifca fpavento per ogni 
parte . 

4. Imperocché così dice 
il Signore : Eccomi a metter- 
ti a fpavento , te e tutti gli 
amici tuoi , i quali cadraa 
per la fpada dei loro nemi- 
ci, e i tuoi occhi lovedran-» 
no ; e darò tutto Giuda in 
mano del re di Babilonia , 
che li deporterà in Babilo- 
nia , e li percuoterà di fpada a 

5. E darò ogni folìanza di 
quella città , ed ogni fuo la- 
voriero , e ogni cofa prezio- „ 
fa, e i tefori tutti dei re di 
Giuda , tutto darò in mano 

ai loro nemici , che li prede- 
ranno e li leveranno , eli 
"faranno pattare in Babilonia. 

& Tu poi, oFafiiir, egli 
abitatori tutti della tua cafa 
andrete in ifchiavitù ; tu 
giugnerai in Babilonia, e là 
morrai , e là farai feppellito 
tu e tutti gli amici tuoi , ai 
quali tii profetizzarti menzo- 
gna . 

7. Voi mi avete indotto , 

0 Signore , a così profetizza- 
re , ed io mi fono lafciato in- 
durre *, voi forte di me più for- 
te , e mi potelle : ma io fo- 
no tutto giorno in derilione, 
tutti fi fanno beffe di me . 

Q. 1 8, Iut- 
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8. Q^ita jam ofim loquor 
vociferarti iniquitatem , & 
vafli totem domito : & f/tfhis 
efi mihi fermo Domini in op- 
probrium , & in derifum tota 
die. 

9. Et dixi : Non recorda- 
bor ejus , ncque loquar ultra 
in nomine illius : & fa£lus 
tjl in corde meo quafi ignis 
e xjefluttns , claufufque in ofji- 
bus meis : & defeci , fette non 
fufiirtens . 

j . 

10. diudivi enim contume- 
Jias multorum , & tertorem 
in circuiti * : Perfequimini , & 
perfequamur eum : ab omnibus 
viris , qui erant pacifici mei , 
& cufiodientes latus meum : 
fi quo modo decipiatur , & 
pravaleamus adverfus eum , 
& cqnfequamur ultionem ex 
to. 


1 1. Dominus autem mecum 
(fi quafi bellator fartis : idcir- 
(0 qui perfequuntur me , ca- 
dent , & infirmi erunt : con- 
fundentur vehementer , quia 
tfotf intellexerunt opprobrium 


E M I A 

8. Imperocché da che lo 
parlo, e ad alta vocefclamo 
la ingiuria , ed il guado che 
verrà dai nemici ; la parola 
del Signore è divenuta per 
me un l'oggetto di obbrobrio , 
e di derifion tutto giorno, 

9. Dunque ho detto tra 
me ; Non mentoverò piò il 
Signore ; nè più favellerò in 
nome di lui ; ma una fpecie 
di fuoco hruciante fu nel 
mio cuore , e rinchiufo nel- 
le mie offa , talché foffrir 
non potandolo venni me- 
no . 

10. Così io diceva , impe- 
rocché udiva le contumelie 
di molti , e il terrore che / 
m’incutevano per ogni par- 
te : Perieguitiamlo , fi dice- 
van l' un /’ altro , e lo per- 
feguiteremo anche noi. Tut- 
ti coloro, coi quali io vive- 
va in pace , e che mi erano; 
fempre al fianco , dicevano : 
Vediamo, fe in qualche mo- 
do cottui può effer gabbato , 

e prevagliamo fopra di lui * 
e confeguiamne di eflo ven- 
detta , 

11. Il Signore però è me- 
co qual forte eroe j e perciò 
i miei perfecutori cadranno , 
e non potranno fopra di me 
remeranno grandemente con- 
fufi , poiché la cofa non fa-* 
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fcmpìtèrnkm , quod nunquam 
delebttur . 

12. Et tU D ornine exercì- 
tuum probator jujli , qui vi- 
de* rene* & cor : v'tdeam , 
quxfo , ulùonem tuam ex eis ; 
ubi enim revelavi caufam 
tneam * 

13. Cantate Damino, lau- 
date Dominarti , quia Ubèra - 
vie animam pauperis de manu 
malorum . 

14. Maledilla dies , in qua 
natus fum : dies , in qua pe- 
perk me mater ima , non ftt 
benedilla . 

1 5. Maledicìus vìr , qui 
ànnuntiavit patti meo dicent : 
Natus ejl tibi puer mafculus : 
& quajì gaudio Utificavit 
èum . 

16. Sit homo ille ut funi 
civitates , quas fubvertìt Do- 
minus , & non pccnituit curri : 
àttdiat clamorem mane , & 
tilulatum in tempore meridia- 
no : 

17. qui no n me interfecit 
a vulva ut fieret mihi mater 
mea [epulchrum , & vulva 
tjus conceptus xternus . 


HI 

rà loro riufcita a bene , é 
ciò a loro obbrobrio fempi- 
terno , eh ; non farà giam- 
mai cancellato. 

12. E voi , o Signore de- 
gli efercitl efploratore del 
giallo, e che vedete l’inter- 
no, ed il cuore, voi mi fa- 
rete vedere la vendetta che 
prenderete di loro ; giacché 
a voi ho dichiarata la mia 
ragione . 

13. Cantate al Signore , 
laudate il Signore , che trae 
la vita del povero dalla ma- 
no dei malfattori . 

14. Male fia al giorno , in 
cui nacqui ; il giorni , in cui 
mia madre mi partorì , noti 
fia benedetto . 

1 5. Mal Ha a colui , che 
portò la nuova a mio padre , 
e gli diflfe : T’ è nato un fi- 
glio mafehio, e credè dargli 
motivo di allegrezza. 

16- Sia colui come fon 
le città fovvertite dal Signo- 
re con irrevocabil decreto ; 
oda la mattina a fchiamaz- 
zare , e a ftrepitare fui mez- 
zo dì j ^ ' 

17. poiché io non fui fat- 
to morire fin dal mio nafee- 
re , onde mia madre mi 
diveniffe fepolcro , ed il fuo 
feno una gravidanza perpe- 
tua . , 

Q, 3 18. Per- 
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! 8. Qu.tre de vulva egref- 1 8 . Perdili ufeii io dal 
fut fum , ut viderem labo- materno feno per provar 
rem , & dolorem , & con- travaglio e dolore , e per 
fumerentur in cunfufione diet veder confumare in ignomi- 
nie/, nia i giorni miei? 


SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XX. 

"V. i. TV>f^ Fa (far figlio d' Emmer Sacerdete , che era 
IVI deputato Prefetto della cafa del Signore , aven- 
do udito Geremia a profetizzar quefle cofe ; 

Sf. 2. fece f tufi are effo Profeta Geremia , e lo fece porre nel 
ceppo , che era alla porta fuperiore di Ben} amino , nella cafa 
del Signore. 

"V. 5. Ma venuto il dì feguente , avendo Fa[fur fatto trar 
Geremia fuor del ceppo , Geremia gli cliffe : Il Signore non 
ti chiama per nome Fajfur , ma con un nome che lignifica 
/ pavento per ogni parte. Gl’Interpreti hanno oflervato , che 
Fajfur non era Sommo Pontefice , ficcome alcuni hanno 
creduto , ma 0 uno de’ capi delle ventiquattro compagnie 
Sacerdotali , o uno di quelli , che aveano qualche intenden- 
za nella cafa del Signore , o finalmente il Capitano del 
tempio , a cui apparteneva di far arredar quelli , che ivi 
commetteflero qualche difordine . Il Sacerdote, che avrebbe 
dovuto edere il primo ad afcoltare quel che Geremia an- 
nunziava al popolo dalla parte di Dio , per indur gli altri 
col fuo efempio ad ■ umiliarfi e far penitenza , percojj'e il 
Profeta , lo fece legare « mettere in ceppo . Tal’ eder dovea 
la figura di GESÙ’ CRISTO , che fu parimente percodo 
da uno de’ famigli del Sommo Pontefice * , per aver refa 
teftimonianza alla verità . E la gloria di Geremia fu il non 

edere 

* JW?, l8, 22, 
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efiere folo flato percoflo , ma ancora incarcerato , per aver 
adempiuto il fuo miniffero; pofciachè fe gloriofiflìmoè agli 
Officiali dei Re della terra il ricevere ferite alla guerra per 
gl’ intereffi di quelli che da lor fi fervono ; è molto più 
gloriofo ai Miniflri del Signore l’atteflare la fua verità , e 
il rendere coi loro patimenti teflimonianza alla fua gran- 
dezza.,, Non bifogna dunque flupire , dice S. Girolamo , 
„ fe i fervi di Dio fono così percoffi e incarcerati e riflret- 
„ ti nelle più orride prigioni ; poiché Dio medefimo dà ai 
„ perverfi una tale podellà , onde far che rifplenda la fe- 
„ de de’ fuoi Profeti . E chi percuote non dee riguardarli 
„ come il pili grande ; ma chi è percoflo è il più forte . 
„ Geremia eflewdo percoflo G fottomette al giudicio delSi- 
„ gnore . Egli non mormora delle battiture da lui ricevu- 
,, te ; ma adora l’ ordine fegreto di colui , che comanda 
„ eh’ ei fìa percoflo : Sufcipit judicium Dei , nec reclamai ad 
„ verbera , fed confiderai imperantem . K 

Siccome non farebbe flato in arbitrio di quell’ empio fa- 
cerdote il percuotere , nè l’ incarcerare il Santo Profeta , fe 
Dio fleflo non gliene avelie data la podeflà ; datur h<gc po- 
tefias a Deo ; quando parimente nel giorno appreflò ei lo 
fece ufeir di prigione in fui far dell’alba , non Io fece fe 
non perchè così volle Io fleflo Dio. ed allora chiaramente 
fi manifeftò , quanto fla vero il dire , che il pià forte è chi 
è percolo ; poiché Geremia ufeito di carcere dichiarò toflo 
a Faflur con una incredibile fermezza tutti i mali non fo- 
lo , che opprimerebbero il regno di Giuda , ma ancora ciò 
che lui riguardava in particolare , i continui terrori , onde 
farebbe egli penetrato , la fua fchiavitù , la fua morte fu- 
nefla . È pronunziando da parte di Dio una sì terribile 
fentenza contro Faflur, gliene addufle la ragione , la qual’ 
era , ch’egli evta profetizzato la menzogna , cioè ch’egli 
avea predetto al poool fuo cofe contrarie alla volontà di- 
vina . Tale farà dunque la forte de’falfi pallori e de’ Sa- 
cerdoti compiacenti , che temendo d’offèndere la delicatez- 
za de’ popoli, e non curandoli di render gloria alla verità, 
di cui fono i miniflri , faranno colti , come fu quel falfo 

Q. 4 Pro- 
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Profeta , da un generale /pavento nel giorno della vendetta 
di Dio , per aver più temuto gli uomini che lui ; e che 
vedranno!! condotti /chiavi con tutti quelli , a cui avranno 
profetizzato la menzogna , da colui , che figurato era dal 
principe di Babilonia . Imperocché la terribile fchiavitù del 
Demonio ha Dio voluto che noi confideriamo in quella di 
Babilonia ; rapprefentando ogni cofa accaduta agl’ Ifdraeliti , 
fìccome S. Paolo ce ne afficura , la verità di quanto acca- 
de nella Chiefa di GESÙ' CRISTO . 

'ih. 8. Imperocché da che io parlo, e ad alta voce /clamo 
la ingiuria , ed il guaflo che verrà dai nemici ; la parola 
del Signore è divenuta per me un /oggetto di obbrobrio , e di 
deriflon tutto giorno. Reca fiupore 1’ udir così parlare un Pro- 
feta , e fi teme quali che ree non fieno di mormorazione 
e di befiemmia le fue parole . Ma per entrare nel vero 
fenfo di colui che parla, bifogna oflervare eh’ efiier polliamo 
indotti o /edotti in due maniere , o dagli altri o da noi ftef- 
fi. Se l’uomo che mi parla ha intenzione d’ ingannarmi , 
è vero il dire ch’ei mi feduce ; ma fe per l’oppofito l’ani- 
mo fuo non è tale, ed io nondimeno m’inganni, per ave- 
re malamente intefo il fuo difeorfo, allora fono fedotto da 
me fiefiò . Dio , che è la lòrgente della verità , non può 
efler mai accufato d’ ingannar l’ uomo ; ma l’ uomo circon- 
dato da infermità e da tenebre può bene talvolta e fiere in- 
gannato in apparenza dalia verità da lui non intefa . Facciata 
conto adunque che Geremia dica a Dio : Ho fuggito , o 
Signore, per quanto ho potuto, dall' addogarmi un tale uf- 
fizio ], riconofcendomi troppo giovane e troppo debole per 
un sì grave miniftero. Ma tu /ei flato più forte di me , ob- 
bligandomi ad ubbidirti . Tu m’hai promelTo di rendermi 
più forte di coloro , che fi opponefiero a me , e limile a 
un muro di bronzo, e ad una colonna di ferro; ed eccomi 
ciò non oliarne diventato P obbrobrio e la beffa di quei che " 
mi afcoltano . Tu mi avevi parimente dichiarato da prin- 
cipio , che tu mi coftituivi fulle nazioni e fu i regni per 
ifvellere e per dillruggere, per edificare e per piantare. Io 
mi afpettava dunque di parlare contro le varie nazioni, che 

ci 
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ti danno dattorno , e non contro il mio popolo ; e pure 
io mi fon veduto obbligato ad annunziare la fchiavitù di 
Gerufalemme . Ma benché da gran tempo io [clami contro 
le loro iniquità , e benché loro io predichi una generale defla- 
zione, ficcome non veggono alcun effetto di tali minacce , 
mi trattano da vilìonario e da feduttore, e fi beffano della 
verità delle tue parole , che mi è così diventata un argomen- 
to di obbrobrio in faccia a tutto il mondo. 

In quella guifa il Signóre avea indotto il fuo Profeta ; / 

vale a dire , il Santo Profeta era in effetto flato fedotto 
dalle parole del Signore, ma perchè le aveva egli mal in- 
tefe . Imperocché Dio l’ avea veramente coftituito Profeta 
fu tutte le nazioni come pure fopra Ifdraello ; poiché le 
fue profezie riguardavano e i Giudei e i Gentili. Che s’ei 
credette che la ruina di Gerofolirtìa da lui vàticiuata dovef- 
fe più predo accadere di quel che accadde , forfè , dice 
S. Girolamo , non aveva egli ancora affai ben comprefa la 
grande verità da S. Paolo infegnata alla Chiefa intorno la 
pazienza e la lunga efpettazione di Dio, che invita i pec- 
catori alla penitenza, e che rende quindi inefcufabili gl* im- 
penitenti ; non aveva egli certamente confiderai che mille 
anni innanzi al Signore fono come il giorno paffato jeri ; e 
quel che dava luogo ai Giudei di fchernir come falfe e fue 
profezie , era ciò che maggiormente provava la grandezza 
di Dio, e che rendeva più rea la loro empietà . 

"V. 9. Dunque ho detto tra me : Non mentoverò più il 
Signore , né più favellerò in nome di lui ; ma ima fpecie di 
fuoco bruciante fu nel mio cuore , e rinchiufo nelle mie offa , 
talché , [offrir non potendolo , venni meno . Ecco un Profeta 
ridotto per forza al filenzio dallo fieffo zelo della parola di 
Dio , eh’ ei vede fprezzata e conculcata sì dai facerdoti che 
dai popoli. Egli non può più rifolverfi d’ efporre la verità 
alle beffe d’ Ifdraello ; e crede che fia più degno di Dio il 
non ricordar più l’adorabil fuo Nome davanti a uomini , 
che lo dileggiavano; ma non rammenta che Dio gli ha 
comandato di parlare agli empii, e non l’ha incaricato di 
cangiare il lqro cuore, Io che non appartiene all’uomo , 

’ '• ma 
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ma ibitanto di predicar loro la verità , ch’egli a lui met* 
teva Tulle labbra . 

Un gran Vefcovo 1 fu tentato lungo tempo dopo come 
Geremia di nou parlar più al Tuo popolo veggendo che al- 
la menoma occafione i Tuoi uditori perdevano tutto il frut- 
to delle Tue predicazioni ; ma quando era egli tutto fcon- 
fortato, non fentendo più l’ardor di prima per predicar lo- 
ro la verità , di cui sì di leggeri abufavano , fu jfoftenuto 
dall’ efempio di quello Profeta ; e il fuoco ftelTo , che Ge- 
remia Tenti accenderfi nel midollo delle fue offa , e che lo fe- 
ce cadere in languidezza ; il fuoco di un’ ardente carità , co- 
me lo chiama Sant’ Ambrogio * , che confuma interiormen- 
te i Santi Pallori , tanto più che veggono i loro popoli più 
induriti nel peccato, fi accefe parimente nell’ anima del Tan- 
to Vefcovo, e romper gli fece il filenzio, a cui voleaegli 
condanparfi ; pofciachè la parola di Dio , che è concepita 
nel cuor d’uno de’ Tuoi miniftri, e ch’egli produr non fa- 
prebbe al di fuori , è un fuoco , dice S. Girolamo , che lo 
arde- e lo confuma al di deaero : Conceptus animo fermo di- 
vinus , nec ore prolatus ardet in pecore. 

V. II. Il Signore però è meco qual forte eroe ; e perciò 
i miei perfecutori cadranno , e non potranno fopra di me ; re- 
Jleranno grandemente confufi , poiché la co fa non fard loro riu- 
feita a bene , e ciò a loro obbrobrio J empi temo, che non fard 
giammai cancellato . Dio ha permeilo eh’ egli abbia fentita 
la fua propria fiacchezza, e ch’ei fia caduto in una fpecie 
di sfinimento, affinchè diventale più forte, ricordandoli che 
il Signore era con lui come un guerriero invincibile . E dal 
momento eh’ ei riguarda Dio come a’ fuoi fianchi vede * 
fuoi perfecutori cadere davanti a lui , e ridotti all’ ellrema 
impotenza ; li vede coperti di quella orribile confusone da lo- 
ro ricevuta per la perdita della loro città e del loro tem- 
pio e per l’abbattimento di tutta la loro Religione , per 
non aver , come die’ egli, comprtfo qual fial' obbrobrio eter- 
no , che non fi cancellerà giammai ; l’ obbrobrio , che li fe- 

gue 

1 Bafil. hom. 14. 

1 Ambrof de Ifaac . Id. in Pf 1 1 8. Oblò». 1 7. 
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gue dovunque pel corfo di quella vira , ove riguardati fono 
con efecrazione da tutti i popoli , e che accompagnandoli 
fino all’altro mondo, farà in eterno l’ argomento della lo- 
ro difperazione . Ma chi ha loro divietato il comprenderlo 
fuorché le tenebre del proprio loro orgoglio , che loro facen- 
do trafcurare d’obbedire a Dio , fordi li rendeva e ciechi 
per non più intendere quel che loro egli diceva? 

i/’. 14. Male fia al giorno , in cui nacqui; il giorno , in 
cui mia madre mi partorì , non fia benedetto. 

ir. 15. Mal fia a colui , clx portò la nuova a mio padre , 
e gli d iffe : T' è nato un figlio ma/chio i e credè dargli moti- 
vo di allegrezza. Siccome Geremia fembra efler qui nelle 
fiefie difpofizioni, in cui era Giobbe, allorché fi efprimeva 
negli ftelfi termini 1 , può vederli nelle fpiegazioni di Giob- 
be la maniera, con che intendere fi dee ciò che qui è det- 
to . Le cofe antecedenti e le fu Seguenti fanno conofcere a 
chiare note, che non v’era mormorazione alcuna nelle pa- f 
role di Geremia . Imperocché un uomo , il quale ha detto 
con certezza , che il Signore è con lui ficcarne un invincibile 
guerriero ; che ha veduto a un tempo e la caduta e la con- 
jufione de’ fuoi nemici ; che ha rimejjd la giufiizia della fua 
caufia tra le mani del fuo Dio , e che eforta attualmente i 
giudi a fcioglicr inni al Signore , che ha liberato F anima del 
povero dalla podefià dei malvagi , riguardando fe medefimo 
in effetto come povero e come debole; quell’uomo, dico, 
efier non potrebbe accufato di mormorazione nella maledi- 
zione da lui pronunziata contro il giorno della fua nafcita. 
Quindi un Padre offerva 1 egregiamente.' Che Geremia 
„ ha fatto precedere le lodi del Signore , alfine di togliere 
„ ogni pretello di accularlo di beilemmia nelle parole fe- 
„ guenti . “ 

Confideriamo dunque il Santo Profeta come in un con- 
flitto tremendo, ed infiammato di zelo per l’onor di Dio 
e medefimamente per la falute del fuo popolo. Egli fcor- 
ge da una parte la gloria di Dio altiflìmo conculcata da 
tanti empii, e dall’altra vede certilfima |a perdita d’ Ifdrael- 

lo, 

1 Job c, 3, 1 Theod. 
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lo. Ei parla ai Sacerdoti e ai principali di Gerofolima pef 
dichiarar loro le fciagure, che doveano fu loro cadere , e 
fi beffano di lui , 1’ oltraggiano e lo maltrattano . Ei ii ri- 
volge verfo Dio per chiedergli mifericordia in favor di Urt 
popolo da lui tanto amato , e Dio gli vieta di pregar per 
efio» L’amore e la gloria del Signore la vincono finalmen- 
te fulla tenerezza da lui provata pel fuo popolo . Egli non 
confiderà più fe non quel che merita la lofo empietà e il 
loro induramento ; ma non pub tenerfi nel tempo fìeflò dal 
deplorare la propria fciagurà di veder cofe sì dolorofe . E' 
dunque giufio che non condanniamo sì per poco fomiglianri 
efprefiìoni, di cui ufavano uomini rutti accefi di carità , 
per farci concepire qual folle il fuoco interiore , che ardeva 
i loro cuori ; e pofiòno comprenderla coloro foli , che ani- 
mati fono da una fervida carità, qual’ era la loro . Date- 
mi, dicea già un gran Santo 1 , datemi un uomo che ami 
ardentemente , ed ei farà in iftato di comprendere quel che 
io dico: Da amantem , & fentit quod dica. 

Ma dove fi potrà al prefente ritrovare un Geremia ? 
Dove troveranno!! uomini d’ amor accefi al pari del Profe- 
ta? Ove fono quei che fentonfi divorati dallo zelo della 
cafa del Signore ? Girne dunque comprendere un linguag- 
gio tutto di fuoco , allorché freddi noi medefimi fiamo ed 
indifferenti? Però onoriamo ne’fommi uomini quel che ol- 
trepalfa la nofira capacità. Ricordiamoci , che Geremia è 
pur quel defiò, che fcufandofi a principio dall’andare ove 
mandatalo Iddio , gli difle con una profonda umiltà ; Ch ’ ei 
non fapeva parlare , e eh’ egli non era che un fanciullo 1 ; 
Che il Signore lo confermò contro ogni timore, toccando- 
gli colla fua mano la bocca e dicendogli 3 : Oggi pongo le 
mie parole nella tua bocca , e tu dirai tutto quello , che io ti 
comanderò che tu dica . E’ dunque una bocca la fua mon- 
data dal tatto della mano di Dio , laonde rifpettarne dob- 
biamo le parole, quando pur non le comprendiamo , fo- 
prattutto fe noi riprende Dio fìeflò , che provava , ficcom’ egli 
dice qui, il giufio e penetrava le fue reni ed il fuo cuore • 

CA- 

1 Auguji, * Jerem. c,. i. 6. 3 Ib. 9. 
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Geremìa rifponde agli Ambafciatorì di Sedecia intorno P affi- 
dici di Gerufalemme , che tutto il paefe di Giuda perir do - 
vea di pejle , fame fpada e fchiavitu , e che falveran la 
vita quei foli che ft arrenderanno ai Caldei. Gli eforta a 
fare il loro dovere per non re/lare interamente rovinati. 


J. T Erhum , quod faclum 
V ejl ad J eremi am a 
Domino , quando mifit ad eum 
re* Sedie ias Phaffur filium 
Me! chi x , & Sophoniam filium 
Maafix facerdotem , dicens : 

2. Interroga prò nobis Do- 
mi num , quia Nabuchodonofor 
rcx Babylonis prxliatur adver- 
fum nos : fi forte facìat Do- 
minus nobìfeum fecundum om- 
nia mirabilia fua , & recedat 
a nobis . 

3. Et dixìt Jeremias ad 
eos ; Sic dicetis Sedecia : 

4. Hxc dicit Dominus Deus 
Ifrael ; Ecce ego convertam 
vafa belli , qua in manibus 
vejìris funt , & quibus vos 
pugnatìs adverfum regem Ba- 
bylonis , & Chaldxos , qui 
obfident vos in circuitu mu- 
rorum : & congregabo e a in 
medio civitatis hujus. 

5. Et de bel lobo ego vos in 


1. T)Arola indirizzata a Ge- 

JL remia dal Signore » 
quando il re Sedecia inviò a 
lui Fadur figlio di Melchia , 
e Sofonia figlio di Maafia 
Sacerdote, a dirgli; 

2. Gonfulta il Signore per 
noi , poiché Nabuccodonofor 
re di Babilonia ci fa guerra : 
può edere che il Signore 
operi con noi giuda tutte le 
fue meraviglie , ficchè colui 
fi ritiri da noi. 

3. Ma Geremia ditte loro : 
Direte a ^edecia : 

4. Così dice il Signore, il 
Dio d’ Ifraello : Eccomi a far 
rivoltare contro voi fleffi gl* 
indrumenti di guerra , che ave- 
te nelle mani , e coi quali 
guerreggiate contro il re di 
Babilonia , e contro i Cal- 
dei, che vi adediano, e cir- 
condano le vodre muraglie; 
e io li ragunerò in mezzo a 
queda città, 

5. Ed io dettovi farò guer- 
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manu extenta , & in brachio ra con mano rtefa , con braC- 
forti , & in furore, & in in- ciò forte , con furore , con 
dignatime , & in ira grandi . ifdegno, e con ira grande. 

6 . Et pcrcutiam habitato- 6* E percuoterò gli ahi- 
rer civitatis bujus : fantine; tanti di quella città : nomi- 
ci beftix pejìi lentia magna ni , e beflie morranno dalia 
merientur < gran pelle . 

7* Et pojl hxc ait Domi - 7. E di poi , dice il Si- 

nus : Dabo Sedecìam regem gnore , darò Sedecia re di 

Juda , & fervo s ejus , & Giuda , e quelli di fuo fef- 

populum ejus , & qui dereli - vigio , e il fuo popolo , e x 

fìi funt in civitate bac a pe- quelli che faran rimarti iti 

fle , & gladio , & fame , in quella città dalla pelle , dal- 

manu Nabucbodonofor regi s la fpada , e dalla fame , lì 
Baby Ioni; , & in manu ini- darò , dico , in mano di Na- 
micorum eorum , & in manu buccodonofor re di Babilo- 
qmerentium animam eorum 1 nia , e in man dei loro ne- 
& percutiet eos in ore gl adii , mici, e in mano di quei che 

& non fleSletur , neque par- cercano la loro vita. E quel 

cety nec miferebitur . principe li percuoterà a fil 

t - .di fpada , non fi lafcierà pie- 

gare, non perdonerà , non 
nferà mifericordia . 

8. Et ad populum hunc di- 8. A quello popolo poi di- 
ces : Hxc dicit Dominus : Ec- rai : Così dice H Signore .• 
ce ego do coram vobis viam Ecco , che io metto innanzi 
vitx y & viam morti s. a voi la via della vita, eia 

via della morte. 

9* Qui habitaverit in urbe 9. Chi rerterà in quella 
bac , morietur gladio , & fa- città morrà di fpada, di fa- 
me , & pejìe : qui autem me , e di pelle ; e chi ne 
egreffus fuerit , & transfuge- ufcirà e andrà ad arrenderli 
rit ad Cbaldxos , qui obfi- ai Caldei che vi artediano , 
dent vox, viver, & erit ci vivrà, e la fua vita a lui 
anima fua quaft fpolium . farà come una fpoglia . 

io. Pofui enim faciem 10. Imperocché io ho fer- 
meam fuper civitatem barn mata la mia faccia fopra 

qjue^ 
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in malum , & non in bonum , 
att Domìnus in manu regis 
Babylonis dabitur , & txuret 
tam igni . 

11. Et domiti regis Juda : 
indite verbum Domini , 

12. domus David: bxc di- 
ci t Domimi s : J udiente mane 
judiciurn , & eruite vi op- 
preffum de manu calumnian- 
tis , ne forte egrediatur ut 
ignis indignano mea , & fuc- 
cendatur , & non fit qui ex- 
tinguat , propter malitiam flu- 
diorum vejìrorum . 

v 

13. Ecce ego ad te habi- 
tatricem vallis folidx atque 
campejiris , att Dominus : qui 
dicitis : Quis percutiet nos ! 
& quis ingredietur domos no- 
Jìras ? 

14. Et vifitabo fuper vos 
juxta fruEium Jludiorum ve- 
jìrorum , dicit Dominus : & 
fuccendam ignem in faltu ejus , 
& devorabit omnia in circut- 
tu ejus. 


quella città in male, e noti 
in bene , dice il Signore : el- 
la farà data in mano al re 
di Babilonia, che la brucie- 
rà al fuoco . 

11. Alla cafa poi del re 
di Giuda dirai : Udite la pa 
rola del Signore, 

1 2. 0 cafa di David : co- 
sì dice il Signore .■ Fate giu- 
lìizia di buon’ora , e traete 
dalla man dell’ eppreffore co- 
lui che è opprefiò per vio- 
lenza ; onde non efea qual 
fuoco il mio fdegno e non 
arda , fenza che vi fìa chi 
ammorzi , per la malvagità 
dei voflri divifamenti . 

13. Eccomi a te città fi- 
tuata nella valle , e nclki 
rupe della pianura , dice il 
Signore •, a voi dico , che di- 
te : Chi può batterci ? Chi 
può entrar nelle noftrecafe? 

io. Iovivifirerò, e vi pu- 
nirò giuda il frutto dei voflri 
divifamenti , dice il Signore ; 
e metterò nel bofeo di effa 
città un fuoco , che con fu- 
merà tutto quello , che le è 
d’ intorno . 



SPIE- 
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SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XXI. 

y. 1. "T^Arola indirizzata a Geremia dal Signore, quando 
X il re Sedecia inviò a lui Fajfur figlio di Mel- 
chia , e Sofonia figlio di Maafia Sacerdote , a dirgli : 

V . 2. Confulta il Signore per noi , perchè Nabuccodonofor 
re di Babilonia ci fa guerra , ec. Il Sacerdote Faffur , di 
cui fi è poc’anzi parlato, e che percofie Geremia, era fi- 
glio di Emmer, e per confeguenza diverfo da quello , di 
cui fi è parlato qui, che figlio era di Melchia. S. Girola- 
mo ci fa parimente offervare intorno la fioria narrata in 
quello Capitolo , che ne’ libri dei Profeti e maflìmamente 
in Ezechiello e in Geremia non è punto ferbato nè 1 ’ or- 
dine dei Re , nè quello de’ tempi ; e che fiorie di fatti do- 
po altri accaduti fono ivi riferite avanti, ficcome per l’op- 
pofito ne fono pofcia inferite di quelle, che raccontano fat- 
ti antecedenti , pofciachè altra cofa è , dice il S. Padre , 
lcrivere una floria ed altro fcrivere una Profezia . Quindi 
1 veggiamo chè ora fi parla di Sedecia, che manda a inter- 
rogar Geremia, mentre che pollo era l’ attedio a Gerufa- 
Iemme ; e vedremo in progretto raccontata la fioria di Gio- 
vacchino fuo fratello, che Re era prima di lui, e di Gio- 
vacchino o Geconia , che figlio era di Giovacchino . 

Per intendere in quale occafione Sedecia mandaffe alla 
volta di Geremia 1 , bifogna fapere che l’ anno del mon- 
do 3414. il nono anno del regno di quello Principe Na- 
buccodonofor re di Babilonia andò ad attediar Gerufalem- 
me con tutte le fue truppe. L’anno fletto l’efercito di Fa- 
raone 1 ufcì dall’ Egitto , affin di venire in ajuto di quel- 
la città , che lo avea richiefto della fua affiftenza ; lo che 
obbligò il re Nabuccodonofor a levarne 1 ’ attedio , per an- 
dar a combattere gli Egiziani, cui fconfitte e volle in fu- 

1 4. Reg. 25. Jerem. 39. 1. Item 52. 4. 

» Jerem. 37. 4. 
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ga. Allorché dunque dopo la partenza di Nabuccodonofor 
gli abitanti di Gerofolima fi faceano beffe di Geremia co- 
me di un menzognero, perché fi credevano già liberati dal 
timore de’ Babilonefi, ed allorché l’ebbero anche fatto in- 
carcerare 1 ; Nabuccodonofor tornò da capo ad affediar la 
loro città intorno i primi mefi dell’anno 3415. Allora fu 
che il re Sedecia mandò ficcome dicefi nel Capitolo che noi 
fpieghiamo , Faffur e Sofonia alla volta di Geremia per 
pregarlo a confultare il Signore , onde fapere , s ’ egli opere- 
rebbe, per liberarli dai loro nemici , alcuna di quelle mara- 
viglie, cui era f olito operare in favor del popolo Giudeo . 
Ma non era più tempo, ed avevano eglino meritato , che 
Dio gli abbandonale a Nabuccodonofor per punjre la loro 
empietà . 

~Ìf. 4. Cor) dice il Signore , il Dio d' Ifdrael lo : Decorni 
a far rivoltare contro voi fieffi gl' injlrumenti di guerra 
che avete nelle mani , e coi quali gareggiate contro il re ' 
di Babilonia , e contro i Caldei , che vi affediano , e circon- 
dano le vojlre muraglie ; e io li ragunerò in mezzo a quejla 
città. ' , 

ty. 5. Ed io fìeffo vi farò guerra con mano Jlefa , con 
braccio forte , con furore , con ifdegno , e con ira grande . 
Quanto confidavano i Giudei nelle armi , che erano tra le 
loro mani , altrettanto Dio confonder volle tutte le loro va- 
ne fperanze , facendo loro dichiarare dal fuo Profeta , che le 
{lede armi fervirebbero a difiruggerli , e rivolte farebbero 
contro loro fieffi ; polciachè le farebbe tutte radunare in mez- 
zo a Gerufalemme , cioè, fecondo molti Interpreti, dopo la 
prefa di Gerufalemme , le farebbe loro togliere , alfine di 
farne in mezzo alla città un mucchio , il qual fervide ai 
proprii loro nemici per ifcannarli. Non v’immaginate, di- 
ce loro il Signore , di aver foltanto a combattere i Caldei : 
io fleffo vi combatterò con tutta la forza del mio braccio , e 
vi farò fentire, difìruggendovi , tutto il furore del mio /de- 
gno . Niuno abufi dunque della lunga pazienza di Dio ; 

Tom. XXVI. R v niun 

1 Ibid. v. 14. . 
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ftiun principe fi confidi nel numero delle fue foldatcTclie , 
nelle fue armi e nella fortezza delle fue mura . Tutto fi 
rivolge contro wi, allorché Dio non è per noi ; ,e le più 
forti città per quei , che fono abbandonati da Dio , diven- 
tano quai luoghi desinati alla rigorofa efecuzione della fua 
giulìizia e del fuo furore . 

S> r . 8 . -A queflo popolo poi dirai : Così dice il Signore t 
Ecco , che io metto innanzi a voi la via della vita , e la 
via della morte . 

V. 9 . Chi reflerà in quefla città morrà di fpada , di fa- 
me , e di pefìe ; e chi ne ufeirà e andrà ad arrender fi ai 
Caldei che vi affediano , vivrà , e la fua vita a lui farà 
come una fpoglia . E' quello un configlio e una nuova te- 
fìimonianza di bontà , che dava Dio al fuo popolo , per 
falvar almeno la vita a quelli , che vole fiero prellar fede 
alle fue parole . Offre loro dunqne l’ ultimo mezzo , il 
qual era di ritirarli verfo i Caldei , perchè , die’ egli , 
quelli che rimarranno entro Gemfolima , morranno per la fpa- 
da , per la fame , e per la pefie . Coloro nondimeno , che 
vi rimafero , non doveano tutti perire , efiendo certo chè 
molti di quei , che vi fi trovarono dopo la prefa 1 , furono 
trafportati cogli altri a Babilonia ; ma ficcome il maggior 
numero dovea perirvi, Dio afiìcurava quelli che fi arrendef- 
fero, che noD perderebbero la vita, e che l'anima loro fa - 
ttbbe a guifa di una fpoglia da loro falvata , cioè da loro 
tolta all’inimico. Imperciocché Dio era quegfi che difpone- 
va fovranamente della vita e della morte di que’ popoli; e 
fèbbene i loro nemici li riguardafiero con orgoglio, ficcome 
perfone, che erano in loro potere, e ficcome fpoglie , che 
non poteano loro sfuggir di mano , tuftavolta non erano pa- 
droni di ucciderli , o di prenderli fuorché fecondo 1 * ordine 
di Dio. Chi è defiinato alla morte , loro avea detto il Si- 
gnore 1 , muo/a ; chi ha da perire per la fpada , pera per la 
fpada ; chi per la fame ha da perire , per la fame pera ; 
chi ha da andare in if chiaviti * , vada in if chiaviti . Quindi 

efien- 


1 Jertm. 52 . 15 . 1 Jerem. 15 . 2 . 
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efiendo la città di Gerofolima condannata ad efier diftruttfl , 
ne falvò nondimeno que’ che volle , e diede loro mezzo di 
farlo , fenza che folle in poter de’ Caldei l’ impedirlo , poi- 
ché di loro medefimi fervivafi , fenza che pur eglino vi 
penfalfero, per adempiere i fuoi difegni. 

'i r . 1 2. O cafa di Davidde . Così dice il Signore : Fate 
giufiizia di buon ora , e traete dalla man dell' oppreffore colui , 
che è opprejfo per violenza ; onde non efca qual fuoco il mio 
/degno e non arda , fenza che vi fia chi ammorzi , per la 
malvagitèi dei voflri divi f amenti . Un tal avvilo , che dava 
Dio ai Re di Giuda, era un rimprovero acerbillìmo , eh’ 
egli loro faceva della poca applicazione ufata nell’ adempie- 
re un sì indifpenfabile dovere. Imperocché quando loro di- 
ce di frappar dalle mani del calunniatore quelli , che op- 
prelH erano da violenza, è Io lìeflò che biafimarli che avel- 
ler trafeurato di farlo fino allora . Reca fiupote che Dio , 
il qual era sì grandemente adirato contro i re di Giuda , 
fra tanti delitti da loro commeffi non li rimproveri in que- 
llo luogo che di quel fòlo di aver mancato di punire i ca- 
lunniatori, e di ufare la loro autorità per ifirappar dalle 
loro mani quei, ch’eglino opprimavano come fe tutta la 
podefià, che loro dava, folle fiata principalmente per ov- 
viare che i violenti non adoperalfero calunnie per opprimere 
le perfone deboli . Ora quantunque Dio avelie decretato 
nell’eterno fuo configlio la rovina di Gerofolima, nonom- 
mette però, dice S. Girolamo, di avvenire ancora la cafa 
reale di Giuda di quel che farebbe fiato atto a difarmare 
il fuo furore ; affinché , die’ egli , non fi accenda qual fuoco 
la mia indignazione . Egli fapeva bene, foggiugne il Santo 
Hello, che Gerufalemme farebbe prefa , aria e difirutta ; 
ma facea vedere , allorché efortava i fuoi abitanti alla pe- 
nitenza , che s’ egli era rifoluto di gafiigarli , non ifpoglia- 
vali per ciò del libero laro arbitrio ; e voleva che follerò 
convinti, che perirebberouier la malizia della propria loro 
volontà : ut voluntate propri/ videantur perire . § 

V . 13, Eccomi a te , città fituata nella valle , e nella 
rupe della pianura , dice il Signore ; a voi , dico , che dite : 

R 2 Chi 
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Chi può batterci ? Chi può entrar nelle nojlre cafe ? Gerufa- 
lemtne era forte per la Tua Umazione 1 , elfendo in parte 
fabbricata lu monti , e fembrando come una fpecie di ru- 
pe alzarli in mezzo a molte campagne, che la circondava- 
no \ lo che rendeva i Tuoi abitatori altieri e fuperbi , per- 
chè riguardavano come inaccefiibili ed inefpugnabili . Per 
quella ragione pure indirizzandoli Dio a quella orgogliofa 
città , che gloriavafi quali che alcun nemico non potere Su- 
perarla , nell' entrar nelle fue cafe , le dichiara ch’ei la vijì - 
terà nel fuo furore , cioè che le farà provar gli effetti della 
fua indignazione e gullar il frutto delle opere fue , efpian- 
do col fuoco tutte le fue empietà. Chi oferà dunque glo- 
riarfi della fua forza alla prelenza di un Dio onnipollente, 
le Gero foli ma, sì forte confetta era , è Hata come anni- 
chilata nel fuo orgoglio ? Nè i monti, nè le rupi nulla pof- 
fono contro la vibra sì terribile del Signore. Ciafcun di noi 
farà un giorno fatollo del frutto delle opere fue e de' fiiot 
defiderii . Il cuor dell’uomo è il principio della fua vita o 
della fua morte . Se dello è ripieno di defiderii conformi 
alla legge di Dio, avrà frutti di vita per fua porzione \ 
ma fe ama e fe defidera ciò che il fuo Dio gli divieta , 
fe potteduto è dall’ amor del fecolo e delle cole terrene „ 
egli dee afpettarfì di non raccoglierne che, frutti di morte e 
, di una morte fempiterna .• 


■ \ 

I 

i 

/ 

% 

' 1 Synzpfts . 



Digitized by Google 



l 6 i 


CAPITOLO XXII. 

E/orta il re di Giuda e il popolo a rettitudine c giujìizia , 
onde le cofc lor vadano bene ,* altrimenti faranno intera- 
mente rovinati . Predice che il re di Giuda non ritornerà 
più in Geruftlemme , riprende chi fi arricchifce con iniqui- 
tà , e fi promette la felicità dei loro giujlì antenati . Pre- 
dice che il re Gioacchino non avrà fepoltura , e che fuo fi- 
glio Geconia colla madre farà condotto f chi avo in Babilo - 
■ ni a , e vi morrà . 


1 . TJ 7 Ec diete Dominus : 

XT Defcende in domum 
regts Jitda , & loqueris ibi 
vetbum hoc : 

2.. & dice? : Audi verbum 
Domini rex Juda , qui fedes 
fuper folium David : tu , & 
fervi tui , & popului tutte , 
qui ingredimini per portas 
ifiat , 

3. Hjc „ dicìt Dominus : 
Facile judiciurn .& jufiitiam , 
& liberate vi oppre[]um de 
manu calumniatoris : & ad- 
venam , & pupi! I uni , <& vi- 
duam nolite contri fi are , neque 
opprimatis inique : & fangui- 
nem innocentem ne effundatis 
in loco ifio . 

4. Si enhiì ‘facientes fece - 
ritis verbum iflud , ingredien- 
tur per portas domus hujtis 


ì. /^Osì dice il Signore : 
Portati in cafa de! 
re di Giuda , ed ivi favella 
in quelli termini, 

2. e dì.* Odi la parola 
del Signore, o re di Giuda 
che ti affidi fui trono di Da- 
vid ; odila , dico , tu , e quei 
di tuo fervigio , e il tuo po- 
polo , che entrar folete per 
quelle porte : 

3. Così dice il Signore : 
Agite con rettitudine e giu- 
fiizia, e liberate dalla mano 
dell 1 opprefiore colui , che è 
opprefTo per violenza ; non 
affliggete , nè ingiulìamente 
opprimete il forafiiero , il pu- 
pillo e< la vedova , nè ver- 
gare in quello luogo fangue 
innocente . 

4. Imperocché fe voi vi 
eferciterete in fare quello 
eh’ io dico , ccntinu .*ranno 
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reges fedente! de genere Da- ad entrare psr le porte di 
v ìd fuper thronum ejus , & quella reggia re della fchiat- 
afcendentes currut & tquos , ta di David , che (lederanno 
ipfi , & fervi y & populus fui trono di lui, e vi entre- 
eorum . ranno montati fu cocchi , e 

fu cavalli , elfi , e quelli di 
lor fervigio , e il loro po- 


5. Quod fi non audieritis 
verba hxc , in memetipfo fu- 
ravi y diiit Dominus , quia tn 
folitudinem erìt domus hxc . 

6 . Quia httc dicit Dominus 
fuper domum regis J uda : Ga- 
laad tu mibi caput Ltbani : 
fi non pofuero te folitudinem , 
urbes ìnbabitabiles . 

7. Et fanEìificabo fuper te 
interficientem virum y & arma 
ejus : & fuccident eleEìas ce- 
dros tuos y & prxcipitabunt 
in ignem. 

8. Et pertranfibunt gentes 
multa per civitatem bone : 
& dicet unufquifque proximo 
fuo : Quare fecit Dominus ftc 
civitati buie grandi ? 

9. Et refpondebunt : Eo 
quod dereliquerint paSum Do- 
mini Dei fui y & adorave- 
rint deos alienos , & fetvic- 
1 ira eis. 

xo. Nolite fiere mortuum , 


polo. 

5. Che fe non darete a- 
fcolto a quelle parole , giu- 
ro per me Hello, dice il Si- 
gnore, che quella reggia fa- 
rà ridotta un diferto, 

6 . Imperocché così dice il 
Signore in propofìto della 
cala del re di Giuda: Tu che 
a me eri qual Galaad, e ce- 
rne la cima del Libano, sì , 
che da me farai ridotta un 
diferto ; e come le difabitate 
città . 

7. Alleflirb contro di te 

dgvafiatori , ciafcun colle fue 
armi , e taglieranno gli fcel- 
ti tuoi cedri , e li getteran- 
no nel fuoco. . 

8. E pafferan molte genti 
per quefia città , e fi diranno 
T un l’ altro : li Signore per- 
chè ha egli così trattata que- 
lla, grande città? 

9. E verrà rifpofio : Perchè 
cofioro abbandonarono il pat- 
to del Signore loro Dio , e 
refero adorazione, e fervigio 
ad efieri numi. 

10. Non piagnete il re 

mor- 
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morto, nè fate duolo. e lut- 
to per lui ; piagnete piutto- 
do quello che fen va dal 
paefe ; poiché non ritornerà 
più indietro , nè più vedrà il 
fuo paefe natio . 

11. Imperocché di Sei 1 uni 
figlio di Giosia , re di Giu- 
da, che era re in luogo di 
Giosia fuo padre , e che da 
quello luogo fe ne andò, co- 
si dice il Signore : Quelli 
non ritornerà più quà ; 

1 2. ma morrà nel luogo , 
ov’ io lo deportai , e non ve- 
drà più quello paefe. 

13. Guai a colui, chefabr 
brica la fuacafa nella ingiudi- 
zia , e i fuoi appartamenti 

amicum fuum opprimet fm? fenza rettitudine , che fa lavo- 
ejus non rare il fuo prodìmo gratis 


C A P I T 

neque lugeatis fuper cum fle- 
ti t: piangile eum , qui egre - 
di tur , quia non revertetur ul- 
tra , nec videbit terram nati- 
vi tati s fu& . 

1 1 . Quia hxc dicit Domi- 
nus ad Sellum filium Joflx 
regem Juda , qui regnavi t prò 
Jofla patte fuo , qui egrejfus 
efl de loco iflo : Non reveric- 
tur bue amplius : 

12. fed in loco , ad quem 
tranflulifli eum , ibi morietu * , 
& terram iflam non videbit 
amplius . 

1 3. Vx qui xdifìcant do- 
mum fuam in injujlitia , & 
coenacula fua non in judicio : 


Jìra , & mercedem 
reddet ei . 

14. Qui dicit : JEdificabo 
mi hi domum latam , & coe- 
nacula fpatiofa: qui aperitft- 
bi fenejlras , & facit laquea- 
ri a cedrina , pingitque flnopi- 
de . 

15. Numquid regna bis , 

quontam confers te cedro ? pa- 
ter tuus numquid non comedit 
& bibit , & fecit judicium 
& juflitiam tunc , cum bene 
erat ei l \ 


fenza pagargli la fua mercede . 

14. Guai a colui che di- 
ce : Mi fabbricherò una cafa 
vada , ed appartamenti fpa- 
ziofi ; che fi fa fare finefire , 
che fi fa fare tavolati di ce- 
dro, e li fa dipignere del più 
bel minio. 

15. Pretendi tu didabilir- 
ti nel regno col mefehiarti 
tra i cedri? Tuo padre non 
vide egli comodamente , 
oprando giuda la rettitudine, 
e la giudizia ? e allora non 
aveva egli del bene? 
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1 6. } udii avi t caufam pau- 
perii , & egeni in bonum 
fuum : numquid non ideo , 
quia cognovit me , dicit Do- 
miniti ? 


17. Tui vero oculi & cor 
ad, avaritiam , & ad fan- 
guinem innocentem funden- 
dum , & ad calumniam , 
Ù 4 ad curfum mali operi s . 

1 * * * • 

1 8. Propterea h.cc dicit Do- 
miniti ad Joakim filittm Jofix 
rtgem Juda : Non plangent 
eum : Vx frater , & vx fo- 
rar : non comrepabunt ei : Vx 
domine , & vx inclite. 

19. Sepultura a fini fepelie- 
tur , putrefaclui, projeclui 
extra portai Jerufalem. 

20. Afcende Libanum , ó‘ 
clama : & in Bit fan da vo- 
cem titam , & clama ad tran- 
feuntei , quia contriti flint cm- 
nei amatore s tui . 

2 1 . Locutus fnm ad te in 

allindando tua , & dixi- 

Jìi : Non a udì am ,• bxc ejl 
via tua ab adcìefcenfia tua , 


16. Ei facea ragione al 

povero e all’ indigente , e 
così faceva del bene a fe 
fleflfo : e quello non ac- 

cadde forfè perchè egli ri- 
conofceva me , dice il Si- 
gnore ? 

17. Ma tu hai gli occhi, 
e il cuore intento all’ ava- 
ri tia , a fparger fangue in- 
nocente , alla oppreffione , 
e alla carriera , del mal 
oprare . 

1 8. Perlochè così dice il 
Signore ancor di Gioacchino 
figlio di Giosia , re di Giu- 
da : Coftui non farà pianto : 
Non fi dirà : Ahi ! fratello ! 
Ahi forella ! non fi gride- 
rà: Ahi! padrone! Ahi! in- 
clito perfonaggio ! 

19. Egli farà feppellito 
della fepoltura dell’ afino ; 
cioè relìerà putrefatto , e get- 
tato fuor delle porte <ii Ge- 
rufalemme. 

20. Sali fui Libano, 0 fi- 
glia di Sion , e fclama ; e 
nella Befanitide dà fuor la 
tua voce , e fclama a quelli 
d’ oltra il Giordano ; poiché 
fono tritati tutti gli amanti 
tuoi . 

21. Nel tempo del tuo 
bene flare io ti favellai , ma 
tu dicerti : Non vo’ afcolta- 
re : tal fin dalla tua adole- 

feen- 


\ 

\ 


\ 

\ 

\ 


Digitized by Google 



C A P I T 

quia non aiidifiì vocen meam , 

/ 

2 2. Omnts pafiores tuo? 
pafcet ventus , & amatore f 
tu\ in captivitatem ibunt : & 
tunc con f under! s , & erubefees 
ab omni malitia tua. 

23. Qux fede? in Libano , 
& nidifica in cedri? , quo- 
modo congemuifìi , cum venif- 
fent ùbi dolore ? quaft dolorcs 
parturientis ? 

24. Vivo ego , dicit Domi- 
nus , quia fi f neri t Jechonia? 
filiu? Joakim regi? Judo , an- 
nulli? tn manu dextera ima , 
inde evellam eum . 

■' 25. Et dabo te in manu 
quxrentium animam tuam , & 
in manu quorum tu formidas 
faciem , & in manu Nabu- 
ebodonofir regi? Baby leni? , & 
in manu Chaldxorum . 

2<5. Et mittam te , & ma- 
trem tuam , qux genuit te , 
in terram alienam , in qua 
nati non efiis , ibique morie- 
mini : 

27. & in terram , ad 

quam ipfi levant animam 
fuam , ut revertantur Ulne , 
non revcrtentur. 
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lccn/.a fu la tua ordinaria 
condotta , di non dare afcol- 
to alla mia voce. 

22. Tutti i tuoi pallori fi 
paleranno di vento , e i 
tuoi amanti andranno in i- 
fchiavitù ; e allora tu reite- 
rai confala e fi ergognata per 
ogni tua malvagità. 

2?. Tu che tene fai nel 
Libano, e che fai nido nei 
cedri , quanti gemiti hai tu 
a gettare, quando ti verran- 
no le doglie , come quelle 
di donna nel parto ? 

24. Comi vero ch'io vi- 
vo , dice il Signore , fe an- 
che Geconia figlio di Gioac- 
chino re di Giuda folle qual 
anello nella mia delira ma- 
no , io me Io trarrò fuori ; 

25. e ti darò, 0 Geconia , 
in mano di coloro , che cer- 
cano la tua vita , in mano 
di coloro , di cui tu paventi 
la prefenza, in mano di Na- 
bucccdonofor re di Babilonia , 
e in mano de’ Caldei . 

2ó. E getterò re e la tua 
genitrice in un paefe fora- 
ltiero , in cui non nafcefte , 
e colà vi morrete : 

27. e non tornerete piò 
nel paefe , a cui il voflro 
animo fofpirerà di tornare . 

28. Ma 
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28. Numquid vas fittile 
atque contri tum vir ifte Je- 
chonias? numquid vai abfqtit 
omni voluptatèì quare abjetti 
funt ip/e , & femen ejus , &■ 
profitti in terram , quam igno- 
raverunt ? 


29. Terra , terra , terra , 
audi fermonem Domini. 

30. Hsc dicit Dominici : 
Scribi virum ijlum flerilem , 
virum , qui in diebus fuir 
non profptrabitur : nec enim 
erit de /emine ejus vir , qui 
fedeat fuper folium David , 
& potefiatem habeat ultra in 
Juda. 


28. Ma quedo perfonaggio , 
queflo Geconìa è egli forfè 
un vafo d : argilla fatto in 
bricioli ? E’ egli un vafo , 
che nulla abbia fe non di 
(pregevole ì Perchè dunque 
fono flati fcacciati egli e la 
fua fchiatta , e gettati in 
una terra ad effi feonofeiuta ? 

29. Terra, terra, terra y 
odi la parola del Signore. 

30. Così dice il Signore ? 
Scrivi, che quell’ uomo farà 
Aerile , uomo che a’ fao» 
giorni non avrà felice even- 
to ; . imperocché della fua 
fchiatta non vi farà chi 
fegga fui trono di David , 
e ulteriormente domini in 
Giuda . 


SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XXII. 

"V. 2. Dì: Odi la parola del Signore , 0 re di Giuda , 

XL che ti affidi fui trono di David ; odila , dico , 
e quei di tuo / eringio , e il tuo popolo , che entrar folete per 
quefle porte . 

ìf. 3. Così dice il Signore : Agite con rettitudine , e giu - ' 

fiizàa , e liberate dalla mano delP oppreffore colui , che è op~ 
prejfo per violenza ; non affliggete , nè ingiuflamente opprimete 
il forajìiero , il pupillo , e la vedova , nè ver fate in queflo 
luogo /angue innocente . Veggiamo qui ciò che S. Girolamo 

ha' 

/ 
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ha dianzi notato, che i Profeti molto non eran folleciti di 
ferbar l’ordine dei tempi nelle loro profezie; pofciachè do- 
po aver Geremia narrato un fatto accaduto fotto il regno 
di Sedecia , ei rifale tutto ad un tratto a Gioirà ovvero 1 
Sellimi) e racconta quel che Dio gli avea piò di ventan- 
ni avanti ordinato d’intimare a quel Principe , ch’etfer egli 
dovea condotto in ifchiavitù dal Re d’Egitto . “ Siccome 
„ il proprio del Re, fecondo i SS. Padri 1 , è rammini- 
„ Arar la giuflizia, il liberar quelli, che fono oppreffi dal- 
j, la calunnia, e il fodener gli ftranieri , i pupilli e le ve- 
„ dove contro la. violenza dei potenti ; „ non bifogna pe- 
rò flupirfi che Dio non fi fianchi di dichiarar ai Re di Giu- 
da i mezzi , che ad eilì rimanevano per garantirli dal fuo 
furore, come una condizione indii penf.ibi le , .enza cui adem- 
pier non poteano il lor dovere . Óra eglino affiggevano lo 
ftraniero , l’orfano e la vedova in due maniere , o coll’ 
opprimere eglino medefìmi iniquamente quei che volevano , 
o col fopportare che gli opprimellero gli altri, allorché po- 
teano oliarvi . Dio premette loro e alla loro 'pollerità un 
regno fortunato, fe fedeli fi mantenelfero nell’ oflervare quan- 
to loro dicea . Che fe per l’ oppofìto , loro die’ egli , tu non 
a/colti le mie parole , o cafa dei Re di Giuda , lappi che 
per un effetto piuttofio della malignità della tua propria vo- 
lontà , che non della crudeltà del Signore , la città di Ge- 
rofolima farà tutta ridotta in un deferto: Non tam Domini 
erit crudelitatis , quam tu x voluntatis , ut cruna civitas redi- 
gatur in folitudinem. r'' 

V. 6. Imperocché così dice IL Signore in propofito della ca- 
fa del re di Giuda'. Tu che a me eri (inai Ga’aad , e co- 
me la cima del Libano , sji , che da me farai ridotta un di- 
fetto , e come le cTtf abitate città . 

Ì/. 7. Alltftirò contro di te devastatori , ciafcun colle fne 
armi , e taglieranno gli f elli tuoi cedri , e /< r ttran.no nel 
fuoco . Galaad era un paefe bellilfimn e ferri. .'!, n.> . Dio 
dà quello nome- tri palagio si magnifico dei Re iti Giuda , 
far volendo fpiccare la fua magnificenza c b lue ricchezze. 

Ma 

* Hicr. 
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Ma fuo intendimento è pure , quando io nomina in Cofal 
guifa, di far cohofcere, che fìccome la provincia di Galaad, 
sì fertile e sì ricca com’era , fu rovinata da Teglatfalafar 
Re degli Afììrii 1 , così là bellezza grande e tutte le ricchez- 
ze di quella magione regale impedir non potrebbero che non 
fotte bentofto di llrutta . Hi lo chiama ancora come il capo 
del Libano , tanto perchè Galaad , a cui Pavea paragonato, 
era alla tetta di quel famofo monte , quanto a cagione del- 
la fua eminenza e degli alti cedri del Libano , che avea- 
no fervito a fabbricarlo. E’ dunque come fe Dio gli dicef- 
fe : Tu ti riguardi orgogliofnmente ficcome ricca, ficco me 
inefpugnabile a’ tuoi nemici ; ma invano in te fletta riponi 
la tua fiducia . Sei tu più ricca di Galaad ì Sei tu più alta 
del monte Libano ? Confiderà in Galaad una immagine fpa- 
ventevole de’ miei tremendi giudicii ; e penfa che a te Umil- 
mente pub accadere ciò che accaduto è a quella provincia ; 
pofciachè io medefimo armerò i tuoi nemici contro di te , e met- 
terò loro la fpada nelle mani per uccidere i ruoi abitatori. Di 
quefìo modo fembra* che fpiegar fi . polla la eipre/Tìone del Pro- 
feta : S aneli ficaio fuper tc , intcrficientem virum , & arma eius . 

io. Non piagnete il re morto , nè fate duolo e lutto 
per lui ; piagnete piuttojlo quello che fen va dal paefe , poi- 
ché non ritornerà più indietro , nè più vedrà il fuo paefe na- 
tio. Il morto , fu cui Dio vietava al fuo popolo di piagne- 
re, era il Re Giofia , quell’ ottimo Principe , che vilTuto 
effendo e morto nella pietà, non dovea però effer compian- 
to, poiché più beato era dopo morte di quel che mai fof- 
fe in vita . Ma quei , che dovea compiagnerli con attai la- 
grime , era Sellum , altramenti chiamato Gioaca , uno de' 
figli di Giofia , che fu flabilito fui trono di Giuda dopo il 
padre fuo, perchè avendo i fuoi delitti meritato che il Re 
d’ Egitto per nome Necao lo facefle fchiavo , fu via con- 
dotto da Gerofolima , ove non fece più ritorno . Dio non 
pretende con ciò vietarci di piagnere i morti , lo che fu 
fempre un dovere di umanità ; ma fa foltanto vedere , che 
quelli che morti fono nella pietà come Giofia , fono infini- 

tamen- 

1 4. Reg. 15. 29. 


Digitized by Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XXII. '2 69 
tamente piìi beati di quelli , che vivono nell’ empietà , co- 
me Gioaca , e che fi procacciano coi loro delitti una fchia- 
vitù sì ignominiofa , quale fu quella , in cui fu ridotto quel 
Principe infelice, fiato effendo fpogliato del fuo reame. 

t r . 15. Pretendi tu di Jlabilirti nel regno col mtf chiarii 
tra i cedri ? Tuo padre non vi (fé egli comodamente operando 
giujìa la rettitudine e la giujlizial e allora non aveva egli 
del bene ? 

Sf. 1 6. Ei face a ragione al povero e all' indigente , e così 
faceva del bene a fejlejfo , ec. II Profeta indirizza qui il fuo 
difcorfo a Gioacchino , che regub in Gerufalemme in luo- 
go di Gioaca , e che non profittando dell’efempio del fra- 
tello fuo , la cui fciagura recar lo dovea ad efier più fede- 
le a Dio , abusò della fua pofianza per opprimere i fuoi 
fudditi , e non penfava che ad ingrandire , come dicefi in 
quello luogo , e ad abbellire i fuoi appartamenti , alle fpefe 
degli opprofiì da lui , ciò che Dio chiama , Fabbricar la fua 
cafa nella ingìuflida e farfi grandi appartamenti nelle iniqui 
tà. L’eftremo fuo orgoglio recavalo a confiderare il fuo re- 
gno come ben affodato . E paragonandoli al cedro , che non 
è fidamente sì alto, ma il cui legno è incorruttibile, egli 
pur crede vali in certo modo di non aver a morire . Tal, 
è l’incredibile accecamento di un cuor vano , che fempre 
è premurofo di rimuover da fe tutti i penfieri , che potreb- 
bero farlo ricordare del fuo nulla, e che mai afe non ap- 
plica le difavventure , cui vede agli altri accadere . La fu- 
blimità del trono toglie aGiovacchino la memoria di quel 
ch’egli è, e di quel eh’ efier egli dee un gramo . Ei ve- 
de fuo fratello fchiavo , é non penfa che tale fchiavitù era 
il gafiigo de’ fuoi delitti , ficcome nè pur penfa che la pie- 
tà del padre fuo era fiata la cagione della fua felicità * 
„ Tuo padre , gli dice Dio , mangiava e beveva , e go- 
„ deva le regali ricchezze da lui pofiedute , nè godendole 
„ mi offendeva ; ma fiudiavafi di piacermi , ofiervando 
,, l’equità ed amminiitrando la giuftizia . Perciò non fola 
„ nella vita prefente egli è fiato felice , ma lo è ancora 
„ dopo morte, “ E tu, o Giovacchino , hai gli occhi ed 

il 
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J/ fiorir intinti ognora alP avarìzia ; non penfi che a /porge- 
re il J angue innocente , e corri al male fenza alcun ritegno * 

Sr. 19. Egli farà feppellito della fepoltura dell' a fino ; 
cioè rejìerà putrefatto , e gettato fuor delle porte di Gerufa- 
lemme. La Scrittura nota altrove, che avendo Giovacchino 
provocato a fdeguo il Signore fuo Dio co’ Tuoi delitti , ven- 
ne ad aflalirlo Nabuccodonofor Re de’ Caldei, e lo condujfe 
carico di catene a Babilonia 1 , lo che fembra non accor- 
darli con quanto dice qui Geremia della fepoltura di quel 
Principe. Ma entrambo quelli palli conciliar fi pofiònocon 
un altro del quarto libro dei Re ove dicefi che Nabuc- 
codonofor Re di Babilonia vinfe il Re Giovacchino , che 
gli rimafe foggetto per lo fpazio d’ anni tre , e che pofcia 
eflendofi egli ribellato contro colui, che refo l’avea fuo tri- 
butario , il Signor gli mandò mafnade di ladri di Caldea , 
di Siria e di Moab, e de’ figli di Ammone, e li fece ve* 
nir contro Giuda per illerminarlo . Sembra dunque che laddo- 
ve dicefi, che Nabuccodonofor condujfe Gioacchino carico di 
catene a Babilonia , bifogna intendere con alcuni Spofitori , 
che poiché 1’ ebbe fatto caricar di catene per condurlo in 
ifchiavitù, lo pofe in libertà , e prima che giunto ei fofie 
a Babilonia, ó prima ancora che ufcilfe da Gerufalemme , 
a patti nondimeno che a lui fi manteneffe foggetto e tribu- 
tario» Egli durò tre anni nell’ oflervanza di tali condizioni , 
fìccome dice la Scrittura; ma avendo finalmente voluto fcuo- 
tere il giogo del Re dei Babilonefi , fu miferamente ucci- 
fo, fecondo S. Girolamo da quella mafnada di ladri venuti 
dalla Caldea e da «Itti paefi . E videfi allora adempiuta la 
predizione del Profeta ; che la fua fepoltura farebbe come 
quella di un a firn morto , e che getter ebbe fi il fuo corpo tutto 
putrefatto fuor delle porte di Gerufalemme . Però , febbene 
lìa notato nella Storia dei Re 3 , che Giovacchino fecondo 
il confueto favellare della Scrittura fi addormentò coi padri 
fuoi , cioè ch’ei morì come loro , non è parimente notato 
«he fot’ egli fepolto. 

Efer- 

1 2» Paralip, c. jò, 6 . * 4. Reg. e, 24. I. 2. 

* 4. Reg. e. 24. 5, 
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Efercitò Dio un sì terribile caftigo contro Giovacchino 
tanto a cagione del fuo orgoglio , e delle violente oppref- 
ffioni de’ poveri, quanto a motivo de’ mali trattamenti da lui 
afati al Profeta Geremia 1 . Ed egli infegnò a tutti i Gran- 
di a non infuperbirfi mai nè delia loro pofianza , nè pure 
della fantità dei loro maggiori , allorché fa loro vedere un 
principe difcefo dalla cafa diDavidde ed alfifo fui trono di 
Giuda , condannato dalla l'uà giuflizia a non aver dopo la 
fua morte che un fepolcro fimile a quello degli afini , va- 
le a dire a diventar pafcolo delle belìie feroci e degli uc- 
celli , per non aver refo a Dio quello che a lui doveva . 
Un corpo rivefiito di porpora in vita e coronato di un dia- 
dema , vie» gettato , dice la Scrittura , tutto putrefatto fuor 
delie porte di Gerufalemme , dopo che una banda di mafna- 
dieri 1 ’ ha fatto morire . Quale più terribile immagine po- 
tea rapprefentarci la Scrittura dei niente degli uomini em- 
pii, e del difpregio, che Dio fa di quanto v’.ha di più fu- 
blime nel mondo, allorché a lui non è fottomefio ? Che 
fe il corpo putrefatto di un principe gettato fuor delle porte 
delle fue città mettea orrore a chiunque lo rimirava , la 
citeriore putrefazione della fua carne non era nondimeno che 
la figura della invifibile corruzione dell’anima fua tutta de- 
forme e moflruoia agli occhi di Dio. Ma lo Spirito Santo 
ha voluto efporci una immagine sì fpaventevole , affinchè 
la putredine iìefla diventaffe, per così dire, un prefervativo 
contro la corruzione delle anime noftre , abballando il no- 
firo orgoglio e fottoponendoci alla onnipotente mano di Dio. 

Sr. 20. ec. Sali fui Libano , o figlia di Sion , e /clama ; 
e nella Bafanitide dà fuor la tua voce , e /clama a quelli 
cT olirà il Giordano ; poiché fono tritati tutti gli amanti 
tuoi , ec. E' quella una ironia ed una fpecie d’infulto, con 
che il Signore tratta la città di Gerufalemme , allorché ap- 
proffimavafi alla fua ruina. Ei le dice in una maniera me- 
taforica che afcenda fui Libano , e fui Ba/an , come fu i 
luoghi più alti della Giudea , per efclamare e per doman- 
dar ajuto a coloro, che potettero udirla , dichiarandole pro- 

feti- 
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febeamente , che i fuoi amatori , cioè gli Egiziani , a cui 
avrehb’clla chiedo alfiflenza, fi vedrebbero ridotti in polvere 
dai Babilonefi, che doveano fuperarli. E’ dunque il mede- 
fimo che fé Dio le avelie detto : Sciama e fa che s’oda 
la voce tua quanto vuoi per domandar foccorfo ; non è più " 
tempo , e dopo che bai ricufato di afcol tarmi nel tuo bene 
fiore , o neìia tua profperità, che rendevati sì fuperba , fii 
certa, che tu non hai più ora da afpettare verun foccorfo: 
Tutti i tuoi Paficri , vale a dire e i tuoi principi , e ituoi 
facerdoti e i tuoi profeti non ti pafeeranno , e nè pur fe 
medefimi pafeeranno che di vento , di vanità e di menzogna , 
adulandoti colle più belle fperanze. La tua grande eminen- 
za , fimile a quella del monte Libano , i cui cedri hanno 
fervito a flabilire il tuo nido e la tua dimora , contribuen- 
do alla corruzione e alla magnificenza de’ tuoi palagi e del 
tuo tempio , farà 1’ argomento della tua maggiore con- 
fi/ fi one . 

Sf. 24. Com’è vero ch' io vivo , dice il Signore , fe an- 
che (acconta figlio di Giovacchino re di Giuda foffe qual anel- 
lo nella mia defira mano , io me lo trarrò fuori $ 

V. 25. c ti darò , oGeconia, in mano di coloro che cer- 
cano la tua vita , in mano di coloro , di cui tu paventi la 
prefenza , in mano di N abuccodonofor re di Babilonia , in ma- 
no de' Caldei . Avendo lo Spirito Santo dichiarato quello 
che fpettava a Giovaccbino , palla ora a quel che doveva 
accadere a Geccnia fuo figliuolo altramenti chiamato Gio- 
vacchino . Quel Principe , fecondo la oflervazione di un 
Antico 1 non imitava la pietà de’ fuoi maggiori , ma glo- 
riavafi foltanto di aver per avoli Abramo , Ifacco , Giacob- 
be, Davidde, Ezechia e Giofia , che tutti erano flati elì- 
mii per la virtù . Però Dio gli fece intendere con una fen- 
fibile fimilitudine , che non avea egli alcun motivo di van- 
tarli d’ eflergl i firettamente unito per la pietà de’ padri fuoi , 
mentre ch’egli era loro diflìmile cotanto co’ fuoi collumi 
pofeiachè la pietà de’ fuoi antenati , che fembrava doverlo 
unire a Dio , non veniva ebe ad allontanarlo maggiormen 
, men- 

* Theod. 
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mente da lui per la oppofizione deila fua condotta tutta em- 
pia, ed a fargli meritare che Dio lo Jìrappaffe come un anel- 
lo dal fuo dito per darlo tra le mani de' fuoi nemici ; lo che 
fi vide accadere a quel gravane Principe , che non regnò 
che tre meli in Gerufalemme , e che da Nabuccodonofor 
fu condotto a Babilonia 1 con fua madre e coi principali 
del fuo reame l’anno del mondo 3405. 

1 /. 28. Ma quejìo perfonaggio , quello Geconia è egli for- 
fè un vafo d' argilla fatto in bricioli ? E' egli un vafo , che 
nulla abbia fe non di J pregevole ? Perché dunque fono flati 
J cacciati egli e la ftta fchiatta , e gettati in una terra ad ejji 
fconofciuta ? 

Si . 29. Terra , terra , terra , odi la parola del Signore. 

Si. 30. Cor ) dice il Signore : Scrivi , che quefl' uomo farci 
fìerile , uomo che a fuoi giorni non avrà felice evento ; imperoc- 
ché della fua fchiatta non vi farci chi ftgga fui trono di Da- 
vid , e ulteriormente domini in Giuda . Si è dianzi veduto , 
che un vafo di creta , il qual pafsò pel fuoco , ed indi fu 
fpezzafo , non ferve piò ad alcun ufo. Ai cocci adunque di 
uno fpezzato vafo vien Geconia ovver Giovacchino parago- 
nato dallo Spirito Santo , che volea con ciò lignificare , che 
un Principe colìituito fui popolo d’ Ifdraello e fottopoflo a 
Dio era come un vafo preziofilfimo e fomraamente onore- 
vole tra le fue mani ; ma che nel momento , in ,cui ufci- 
va egli dalla fua dipendenza e reggere fi volea da fe , ca- 
deva , per così dire, dalle mani di Dio che lo fofieneva e_ 
fpezzavafi come un vafo di terra, diventando allora fprege- 
voliffimo ed affatto inutile . Terra afcolta , aggiugne il fanto 
Profeta , e non afcoltare fol tanto , ma ferivi quefle parole 
del Signore , affinchè non polla cancellarfene la memoria . 
E cofa ferveranno la terra ovvero i luoi abitatori l Scri- 
veranno che quefl' uomo , vale a dire quejlo Re , che per 
aver ricufato di riconofcere il fupremo impero di Dio , non 
merita più d’ effere riguardato come un principe, ma come 
un uomo [pregevoli [fimo . fard fìerile . 

Tom. XXVI. S Con 

1 4. Reg. c. 24. . 
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Con tutto ciò Geconìa non fu Iterile di un’afioluta fitf-* 
rilità 1 , poiché fappiam di certo dalla Scrittura eh’ ebbe egli 
un figlio per nome Salatiele ; ma lo fu in un fenfo , per- 
chè non v’ ebbe alcuno de* fuoi difendenti * che gli fucce- 
deflie nel regno di Giuda fino a GESlf CRISTO , il qual 
dovea 1 , fecondo tutte le antiche Profezie * rifufeirare e 
riaccendere nella fda perfona , benché in una maniera af- 
fatto fpirituale, la lampada di Davidde , che pareva come 
efiinta dalla umiliazione , in cui la fua fiirpe era ridotta . 
Di tale fierilità dunque di Geconìa è parlato in quello luo- 
go , poiché alcun uomo della fua fljrpe , come dichiara il 
Profeta , non è flato ajfifo dopo lui fui trono di Davidde , 
e non ha efercitato , com’egli e come tutti i fuoi predecef- 
fori , la pódefià fupxema in Giuda . 

Si è nondimeno agitata molto la quifìione , come accof- 
dar fi polla il tefio prefente di Geremia colla folenne di- 
chiarazione fatta dall’Angelo Gabrielle alla Vergine, quan- 
do le dille 3 : che darebbe Dio al fuo Figliuolo Signor no- 
flro GESÙ’ CRISTO il trono di Davidde fuo padje , e 
che regnertbb' egli eternamente nella cafa di Giacobbe . Ma 
Sant’ Ambrogio rifponde 4 quel che già accennato abbiamo 
in una parola ; che GESÙ’ CRISTO non è fiato Re co- 
me ì principi del fecolo : Regem fectindum honorem fxculi 
non accipimus Chrifium . . « Non enim fxculart honore re- 
gnavit ; e - eh’ ei non fi è affifo * come Geconìa e come gli 
altri re di Giuda, fui trono di Davidde ; poiché il loro re- 
gno è fiato temporale e pafleggero ,• dove che eterno é il 
regno di GESÙ’ CRISTO. Ivi egli fi èaflìfo, dice S. Gi- 
rolamo , non come un uomo ordinario , ma come un uo- 
mo ebe infieme era Dio , ed il cui impero non refirigne- 
vafi alla terra , nè al corfo di alcuni anni , ma efiendevafi 
nel Cielo e non avea altri confini che l’eternità. 


CA- 

1 i. Paralip. c. 3. 17. 1 Matth. c. I. 12. 

Lue. 1. 32. 4 Ambrof in Lue. c. 3. 
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CAPITOLO XXIII. 

Minaccia ai pajìori che fparpagliano e dilacerano il popolò 
del Signore. Dio promette di congregare il fuo gregge , e 
di dargli buoni pajìori , e un re faggio , fotta cui lfrael '• 
lo fiorirà * Predice perpetuo obbrobrio ai faifi Profeti , che 
ingannano il popolo j e profetizzano t antro il voler di Dio , 


u’XT TÉ paflonbui , qui 
V difperdunt , & dila- 
terant gregem pafcux mex , 
dicit DtminuSi 

2 . Ideo hxc dicit Domtnus 
Deus lfrael ad pafiorer , qui 
pajcunt populum mcum : Voi 
difperfifiis gregem mcum , 
& t/eciflis eos , & non vifi- 
' taflii eos : ecCe ego vifitabo 
fuper vos malitiam fiudio- 
tum vefirorum , art Domi - 1 

nust 

3* £t ego congregalo reli- 
quia t gregis mei de omnibui 
tetris , ad quai ejecero eos il- 
lue : & convertam eoi ad ru- 
ta fua , & crefcent & mul- 
tiplicabuntur * 

4. Ét fufeitabo fuper eoi 
P«J tores , & pafeent eos : non 
formidabunt ultra , & non 
pavebunt : & nullus quxre- 
tur est numero , dicit Do- 
tninus . 


té Uai ai pa fiori chedi- 

vJ” fperdono , e dilace- 
rano il gregge del mio pa- 
fcolo , dice il Signore . 

2. Perloehè così dice il Si- 
gnore Dio d 1 Ifraelio ai pa- 
llori, che pafturano il popo- 
lo mio : Voi difpergelle le 
rtìie pecore , le cacciafie via , 
le trafeurafie ; eccomi dun- 
que a vifitare, e a punir fo- 
pra voi la malvagità dei và* 
ftri divifamenti * dice il Si- 
gnore 1 

3; Raccoglierà poi i ri- 
manigli del mio gregge da 
tutti i paefi , ai quali io gli 
avrò cacciati j e li farò tor- 
nare ai loro ovili , ove fi ac- 
crefcerauno , e moltipliche- 
ranno é 

4. E fopra di effi farò lei 1 * 
ger pallori, che ben li pattu- 
iranno, non avran più pau- 
ra , nè fpavento , e non ne 
mancherà alcuno , dice il Si- 
gnore - 

Si 5. Ec- 
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5. Ecce dies venirne , ili - 

CÌt Domimi s , & fafeitabo 
David geme» jufium , & 
regnabit rex , & fapims 

erit , & faciet judicium , & 
fufiitiam in terra. 

6 . In diebus illis falvabi- 
tur juda , & Ifrael ha bi ta- 
bu confidenter : & hoc ejìno - 
tnen j quod vocabunt eum , 
Domimi s juflus nofier. 

7. Propter hoc ecce diet 
veni un t , diete Dominus , 
& non dicent ultra : Vivit 
Dominus , qui eduxit filini 
ifrael de terra JEgypti . 

8. Sed : Vivit Dominus ì 
qui eduxit & adduxit femen 
fiomus ifrael de terra Aqui- 
lonis , & de cunEìis terris , 
fid quas ejcceram eos illue : 
& habitabunt in terra fua , 

9. Ad prophetas : Contri - 
tum efit cor meum in medio 

v j nei , contyemuerunt omnia of- 

fa me a : fathis fum qua fi 
vir ebrius , & quafi homo 
madidus a vino a faci e Do- 
mini , & a facie verborum 
fanHorum ejus , 

10. ! Quia adulteris re pie- 
tà efi terra ? quia a facie ma- 

. X 
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5. Ecco venir i giorni , 
dice il Signore , che io farò 
forgere a David un giuftó 
germoglio ; un re che regne- 
rà , e farà faggio , e farà ciò 
che è retto e giudo fulla 
terra . 

6 . A quei dì Giuda farà 
falvo , ed Ifraelio abiterà al 
ficuro ; e il nome , con cui 
quegli verrà chiamato , farà : 
Signore giudo nodro. 

7. Ecco dunque venire i 
giorni , dice il Signore , in 
cui non fi dirà piò : Viva 
il Signore , che tratte i figli 
d’ Ifraelio dalla terra d’ Egit- 
to : 

8. Ma fi dirà : Viva il Si- 
gnore , che tratte , e ricon- 
dotte la fchiatta della cafa 
d’ Ifraelio dalla terra di Tra- 
montana , e da tutte le ter- 
re , alle quali io gli aveva 
cacciati , perchè abitino la 
terra loro. 

9. Parola intomo ai Pro- 
feti : Mi fi fpezza il cuore 
in petto \ mi fi fcrollano 
tutte le otta } io fono co- 
me un briaco , come un 
uomo oppretto dal vino , 
per cagion del Signore , e 
per cagion delle lue fante 
parole . 

10. Poiché il paele è pie- 
no di adulteri , poiché il pae- 


/ ' 
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lediElionii luxit terra , arefa- fe piagne per le efecrazioni ) 
[ìa fu>ii arva deferti : faÙ’S i pafcoli del dilerto fon fec- 
ejl curfus eorum maini , & cati : la carriera di coftoro 
fortitudo eorum difftmiltt . è divenuta cattiva , e la lor 

forza non è quale fi convie-* 
ne* 

1 r. Propheta namque i & n* Imperocché Profeti e 
facerdos polititi funt : & in Sacerdoti fi fon corrotti , a 
domo mea inverti malum eo- sella mia cafa (fella ho tra- 
rrò» , ait Domimi » vata la loro malvagità , di- 

ce il Signore. 

12. Idcireo via eorum erit 12. E però la lor via fa-* 
quafi lubricum in tenebri s s r à quale luogo fdrucciolo in 
impellentur enim s & cor- tenebre ; faranno fpinti , e 
rtient in ea ; afferam enim vi cadranno in quelle ; im- 
fuptr eoi mala., annumvifita 4 perocché io farò venir mali 
tionis eorum , ait Dominili . fopra di elfi , l’ anno della lor 

vifita e punizione, dice il Si- 
gnore . 

t 3. Et in propbetii S ama- 13* Nei Profeti di. Satira* 

ria vidi fatuitatem : propheta- ria ho vedute pazzìe ; gli Ito 
bant in Baal , & decipiebant veduti vaticinar per un Baal , 
populum menni Ifrael . e far errare il mio popolo 

d’ Ifraello * 

14. Et in propbetii Jerit- 14. Ma nei Profeti diGe- 

falem vidi fimilitudincm adul- rufalemme ho veduta una 
terantium , & iter mendacii : fpecie di adulteri , e proce- 

& confort averunt marni pef- dure menzognere ; gli ho vt- 
ftmorum , ut non convertetetur duri confortare i malvagi , 
unufquifque a moliti a fua : onde rion fi convertano cia- 

faEli funt rnihi omnes in So- fcheduno dalla fua malvagi- 
doma , & habitatoret e/ur tà ; elfi tutti fono a me di- 
quaft Gomorrha * venuti come Sodoma , e gli 

abitanti di Gerufalemme co- 
me Gomorra i 

15. Propterea hxc dicit 15. Perlochè così dice il 
Domimi excrcittium ad prò • Signore degli eferciti intorno 

S 3 a quei 
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pgetas : Ecce ego ctb ubo eos 
fibfinth'to , & potabo eos fel- 
le : a propbetis entra Jerufa- 
lem egreffa ejl poi lutto fuper 
omncm terram, 

1 6, H.ec dicit Dominus 
txercìtuum ; Nolite audire ver- 
bo prophetarum , qui prophe- 
rant vobts , & decipiunt vos ; 
viftonem cordis fui loquuntur , 
non de ore Domini . 

17, Dicunt q'ts , qui blaf- 
phemant me : Locutus ejl Do- 
minus : Pax erit vobis : & 
omni , qui ambulat in pravi- 
tate cordis fui , dixerunt ; Non 
veniet fuper vos malum , 

1 8, Quh anim affuit in con- 
fitto Domini & vidit , & 
fiudivit fermonem ejus ? quis 
confideravtt verbum illius , & 
nudivi t ì 

I 

1 9, Ecce turbo Dominio# 
indignationis egredietur , & 
tempejlas erumpens fuper ca- 
put impiorum veniet , 

20, Non revertetur furor 
Domini , ufque dum faciat , 
& ufque dum compleat cogì- 


: m i a 

a quei Profeti : Eccomi a cf- 
bar coftoro di aflenzio , e ad 
abbeverarli di fiele ; impe- 
rocché dai Profeti di Geru- 
falemme è ufcita corruzione 
fopra tutto il paefe. 

16, Così dice il Signor de- 
gli eferciti: Non dateafcolto 
alle parole dei Profeti , che 
vi profetizzano , poiché vt 
fanno vaneggiare : pronun- 
ziano le vifioni del loro cuo- 
re , non ciò che procede dal- 
la bocca del Signore, 

17, A coloro che mi ol- 
traggiano , dicono : Il Signo- 
re lo ha detto , che le co- 
fe per voi andran bene ; e 
a chiunque cammina nella 
pravità del fuo cuore , dico- 
no ; Male non verrà fopra 
voi . 

18, Ma chi tra co/loro è 
fiato prefente all' arcano con- 
figlio del Signore ? Chi ha 
veduto , ed afcoltaro ciò eh’ 
egli ha detto ? Chi ha inte- 
fa , ed udita la fua paro- 
la? 

19, Ecco che efee il tur- 
bine della indignazion del 
Signore, Ja procella è immi- 
nente e andrà a pofare fulla 
lor tefia. 

20, L’ira del Signore non 
farà rivocata , finché ei non 
abbia efeguite e compiuto il 

peti- 
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tationem cordis fui : in no- 
vi flimis diebus intei ligetis con- 
filium ejus . 

21. Non mittebam prophe- 
tas , & ipfi currebant : non 
loquebar ad eos , & ipfi pro- 
phetabant . 

22. Si fietijfent in confilio 
mco , & nota fccijfent verba 
me a populo mto , averti (fem 
utique eos a via fua mala , 
& a cogitationibus fuis ptf- 
fimis . 

\ 

23. Putafne , Deus e vici- 
no ego fum , dicit Dominus ; 
& non Deus de longe ? 

24. Si occultabitur vir in 
abf condi ti s , & ego non vide- 
bo eum , dicit Dominus ? Nuft- 
quid non cjelum &terramego 
impleo , dicit Dominus ? 

25. Audivi quce dixerunt 
prophette propbetantes in nomi- 
ne mto mendaciùm , atque di- 
centes : Sommavi , fomniavi . 

26. Ufquequo ifiud efi in 
eorde prophetarum vaticinan- 
tium mendaciùm , CÌ'' propbe - 
tantium fedu&iones cordis fui ? 
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penfiero del fuo cuore ; • 
voi all’ ultimo comprendere: » 
qual folle il configlio da lui 
formato fopra di voi. 

11. Quelli Profeti , dice 
Ìl Signore , fono corfi fenza 
eh’ io gl’ inviarti , hanno 
profetizzato fenza che io ad 
erti favellarti. 

22. Se fi foffero prefenta- 
ti al mio arcano configlio , 
ed averterò notificate al mio 
popolo le mie parole, siche 
io gli avrei ftornati dalla lo- 
ro cattiva ftrada , e dai pe fi- 
limi loro penfamenti . 

23. Credete voi che io fia 
Dio folamente da vicino , di- 
ce il Signore , e non Dio da 
lontano ? 

24. Se qualchedun va ad 
afeonderfi in nafcondigli , 
non è egli da me veduto , 
dice il Signore ? Non riem- 
pio io forfè il cielo e la ter- 
ra, dice il Signore? 

25. Ho ben udito ciò che 
han detto quei profeti , che in 
mio nome profetizzano men- 
zogna, e dicono : Ho avu- 
to un fogno , ho avuto un 
fogno . • 

2d. Ma fino a quando 
avran ciò nel cuore quelli 
profeti , i quali vaticinano 
menzogna , e profetizzano le 
feduzioni del proprio cuore? 
S 4 27. i 


1 
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2 7. Qui volunt facete , ut 
oblivi fcatur populus meta no- 
mini s mti propter fomnia eo- 
rum , oux narrane unufquifque 
ad proximum fuum , ficut 
obliti funt. patres eorum no- 
minis rnei propter Baal . 

28. Propbeta , qui habet 
fomnium , narret /omnium ; 
& qui habet fermonem meum , 
loquatur fermonem meum ve- 
re : quid palei s ad triticum , 
dicit Dominus/* 

29. Numquid non vtrba 
mea funt quafi ignis , dicit 
Dominus , & quafi rnalleus 
ttmterens petram ? 

30. Propterea ecce ego ad 
prophetas , ait Dominus , qui 
furantur verba mea unufquif- 
que a proximo fuo. 

31. Ecce ego ad prophe- 
tas , ait Dominus , qui affu- 
enunt linguas fuas , & a j un t : 
Dicit Dominus. 

32. Ecee ego ad prophe- 
tas fontniantes t) t ondaci um , 
ait Dominus , qui narraverunt 
*a j & feduxerunt popttlum 
m:um in mendacio fuo , & 
in miraculis fuis : cum ego 
non miftffem eos , nec manda f- 
ftm eis, qui nihil profuerunt 


: m i a 

27. i quali per mezzo dei* 
loro fogni, che fi raccontano 
l’un l’altro, vogliono far di- 
menticare il mio nome al 
popolo mio ; ficcome i loro 
maggiori dimenticarono .il 
mio nome per cagione di un 
Baal . 

28. Quel Profeta , che ha 
un fogno, racconti il fogno, 
e quegli che ha la mia pa- 
rola , annunzii la mia paro- - 
la con verità . Che ha a far 
la paglia col grano , dice il 
Signore ì 

20. Le mie parole non fo- 
no elleno corue un fuoco , 
dice il Signore , e come un 
martello , che fpezza il faf- 
fo? 

30. Perlochè eccomi a quei 
Profeti, che rubano le mie 
parole , ciafcheduno al fuo 
prò filmo . 

, 31- Eccomi a quei Profe- 
ti, dice il Signore , che af- 
fumono il loro proprio lin- 
guaggio , e dicono .* Dice il 
Signore . 

32. Eccomi a quei Profeti , 
che fognan menzogne , dice 
il Signore , e le raccontano , 
e feducono in errore il po- 
polo mio colle loro bugie , 
e colle loro meraviglie ; in 
tempo che io non gli ho in- 
viati , non ho ad efiì dati 
ordi- 
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populo buie, dicit Dominili, ordini; e nulla giovar pof- 

fono a quello popolo , dice 
il Signore . 

33. Si igitur interrogaverit 33. Se dunque , 0 G tu- 

te populut i(le , vel propheta , mia , quello popolo , o un 
aut facerdos , diceni : Quod profeta , o un Sacerdote ti 
e/l onui Domini ? dica ad domanda’ e ti dice . Qual’ è 
eos : Vos efiis onui : proji- l' antro fa profezia , 0 fia li 
ciam quippt vos , dicit Domi- CARICO DEL SIGNO- 
nus. RE? Tu dirai loro : Que- 

llo CARICO 1 liete voi > 
ma io vi butterò giù , dice 

. . il Signore . 

34. Et propheta , & fa- 34. E quanto a quelPro- 

cerdos , & populus qui dicit : feta , Sacerdote , o popolare 

Onui Domini , vifitabo fuper che dirà : CARICO DEL 
virum illuni , & fuper do- SIGNORE: io farò la vi- 
mum ejus . Lta , e la punizione l'opra di 

lui, e fopra la cafa fua. 

35. Hxc dicetis unufquif- 35. Ciafcuno al fuo com- 

que ad proximum , & ad pagno , e al fuo fratello di- 

fratrem fuum : Quid refpondit ca così : Che ha rifpoflo il 

Domimi? & quid locutus efi Signore ? Che ha favellato 
Domimi ? il Signore ? 

36. Et onus Domini ultra 36. Ma più non venga 

non memorabitur , quia onus mentovato il CARICO DEL 
erit unicuique fermo fuus , SIGNORE, poiché il CA- 
& psrvertijlii verba Dei vi- RICO di ciafcheduno farà la 
venti i , Domini exercituum fua propria parola j giacché 
Dei nofiri. voi pervertine le parole del 

Dio vivente , del Signore 
degli eferciti nollro Dio. 

37. Al 

1 Secondo la vulgata è uno fcherzo della parola Onui , 
che vuol dire carico , e profezia gravofa. Probabilmente co- 
tal dimanda veniva fatta a Geremia per ifchemo , onde qui 
viene rimproverata. 
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37. Hxc dices ad prophe- 
tam : Quid refpondit tibi Do- 
minus ? & quid locutus ejì 
Dominus ? 

38. Si auttm oms Domi- 
fii dixeritis , propter hoc hxc 
dicit Dominus: Quia dixijlis 
fermonem ifìum ; Onus Do 
mini : & mifi ad vos , di- 
cens : Nolite dicere : Onus 
Domini . 

39. Propterea ecce ego toL- 
lam vos portane , & derelin- 
quam vos , & civitatem , 
quam dedi vobis , & patri - 
bus vejìris a facie mea . 

40. & dabo vos in oppro - 

brium fempiternum , & in 

ìgnominiam xternam , qux 
numquam oblivione delebitur . 


37. Al Profeta tu dirai 
così : Che ti ha rifpoQo il 
Signore ì Che ha favellato il 
Signore ? 

38. Ma fe tu dirai più: 
CARICO DEL SIGNO- 
RE , io vi dichiaro , dice il 
Signore, che poiché voi dite 
quella parola : CARICO 
DEL SIGNORE ; benché 
io vi abbia mandato a dire, 
che più non diciate : CARI- 
CO DEL SIGNORE. 

39. Perciò io vi torrò fu , 
e vi porterò via come fi fa 
di un carico ; e poi abbando- 
nerò dal mio cófpetto voi e 
la città che diedi a voi , e 
ai voflri maggiori; 

40. e vi darò in obbro- 
brio fempiterno , e in igno- 
minia perpetua , che mai non 
verrà cancellata da obblìo. 


\ 

^ v .r~ 

» 

SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XXIII. 


1 f. r. Uai a' paflori che difperdono , e dilacerano it 
vJ gregge del mio pafcolo, dice il Signore. 

Sf. 2. Per lochi così dice il Signore Dio di' Ifraello ai pa- 
Jìori , che pajìurano il popolo mio : Voi difpergejle le mie pe- 
core , le cacciajìe via , le trafcurajle ; eccomi dunque a vi ft ta- 
re > e a punir fopra voi la malvagità dei voflri divi/ amenti , 

dice 


ì 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXIII. *8* 
dice il Signore. Il Profeta pei Paflori intende i Principi di 
Giuda , che effendo coQicuici dal Signore , affine di condurre 

il fuo popolo conrie altrettante pecore , erano fiati colla lo-- 
ro mala condotta la cagione della Tua rovina ; ed in gene- 
rale intende tutti i pallori d’ Ifdraello , cioè tutti quei , che 
incaricati erano di condurlo , o Principi , o Sacerdoti , o 
Profeti, o Seniori , che doveano tutti contribuire a mante- 
nere nella pietà il popolo di Dio . Che fé riguardanfi con 
San Girolamo quei Pallori com» una immagine dei falli 
Pallori della Chiefa, il Profeta ne indica qui , fecondo H 
S, Padre, di quattro forti: „ gli uni fanno perire le peco- 
„ re infegnando loro una dottrina contraria alla fede ; altri 
„ le lacerano , traendole nello l'cilma ) quelli le f cacciano , 
„ quando contro ogni giufiizia le feparano dalla Chiefa ; 
,, e finalmente negano di vifitarle quelli , che non hanno 
„ cura di foccorrerle , allorché vogliono effe abbracciar la 
„ penitenza, “ o che, giufia la offervazione di uno Spo- 
fitore 1 , trascurano di cibarle colle loro parafe e col loro 
elempio , 

V, 5. Raccoglierò poi i rimafugli del mio gregge da tutti 
i paeft , ai quali io gli avrò cacciati , e li farò tornare ai 
loro ovili , ove fi accrefceranno , e moltiplicheranno . 

- V, 4. E / opra di ejjì farò forger pajiori , che ben li pa - 
dureranno ; non avran più paura , nè fpavento , e non ne man- 
cherà alcuno , dice il Signore. Egli parla qui, e delle reli- 
quie d’ Ifdraello, che doveano ragunarfi dopo la fchiavitù di 
Babilonia per tornare in Palefiina , e delle altre pecore , 
che GESÙ’ CRISTO ci dichiara eh’ ei dovea condurre di 
mezzo ai Gentili , per farne una fola greggia con quelle 
d’ Ifdraello . Si può anzi dire, che Geremia parla qui 
principalmente, come feorgefi da quanto fegue , delle ulti- 
me pecore congregare da GESÙ' CRISTO , e figurate da 
quelle altre. Di quelle è vero particolarmente il dire, cht* 
fono le medefime cref cinte e fonofi moltiplicate per un effetto 
flraordinario della benedizione e della grazia del Salvatore. 
Egli ha loro dati per Paflori e gli Apoftoli e i Vefcovi 
. - . . , loro 

1 Efiiur, 1 Joan, io, id. 
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loro fucceffori , che hanno avuto cura di paf.erle e di cibaf- 
le della fua parola e del Tanto fuo corpo. Non hanno effe 
avuto, ficcome le prime , uno fpirito di timore e di fchia- 
vitù , piene effendo delia carità ; e benché fi\ vero , che 
quelle che prefentemente compongono il corpo della Chie- 
fa , non parteciperanno tutte alla falute , non è però meno 
vero, che tutte quelle che fono , al dire di S. Paolo 1 , 
predejìinate pel decreto di colui , che fa ogni cofa fecondo il 
configlio della fua volontà , fi conferveranno , fenza che ne 
manchi una fola ; cioè , fecondo la dichiarazione del fupre- 
mo Pallore * , quelle che Dio fuo Padre gli ha date , ejfep 
non pojfono a lui rapite * 

Uf. 5. Ecco venir i giorni , dice il Signore , che io farò 
forgere a David un giu [lo germoglio ; un re che regnerà , e 
farà faggio , e farà ciò che è retto e giufio falla terra . 

V. 6 . A quei di Giuda farà falvo , ed Ifraello abiterà * 
al ficuro ec» Tutta la Chiefa coi Padri e cogl’interpreti 3 
ha Tempre intefo di GESÙ 'CRISTO quelle parole del 
Profeta , che effettivamente non convengono che a lui fo- 
lo. Avvegnaché una tale predizione del Melfia fdfTe fatta 
fecent’anni in circa prima della Incarnazione, Dio nondi- 
meno , a cui tutti i fecoli fono come un illante , dichia- 
ra, che veniva il tempo,, quafi che già fofle imminente , 
in cui fletterebbe a Davidde fuo fervo non una (lirpe fi* 
mile a Geconìa, nè a tanti altri Principi empii , ma una 
fiirpe veramente giufia , ed un Re faggio , che regnerebbe fe- 
condo l’equità, ie Torto il cui regno gl’ Israeliti, accennati 
fotto il nome di Giuda e d ' Ifdraello, che componevano le 
dodici Tribù, farebbero falvati , cioè parteciperebbero alla 
falute ,“che quello Re pieno di giullizia e di fapienza ve- 
niva ad arrecar nel mondo < ,, Poiché dunque ha egli ri- 
„ gettato gli altri pallori e gli altri principi , che aveano 
,, sì mal governato il fuo popolo, ei promette ad Ifdrael- 
,, lo il Pallor fupremo , il lovranno di tutti i principi , il 
„ Re dei Re e il Signor dei Signori “ GESÙ’ CRISTO 

Sai* 

1 Ephefi 1. ir. 2 Jean. io. v. 28. 29. 

3 Thtod. Hieron. 


Digitized by Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XXIIL 285 
Salvator noilro ,. che propriamente è la Jììrpe giufia e il 
Sol di giutìizia, fotto la cui divina protezione i veri If- 
draeliti fonofi veduti in fi alvo dalla parte dei nemici della 
loro falute per la vittoria da lui ottenuta fui mondo , e 
fui principe del mondo , che è il demonio , fecondo che 
l’ha egli dichiarato con quelle parole 1 : Confidile; ego vi' 
ci mundum \ e con quelle altre : Prìnceps hujus mundi eji- 
cietur forai . Quelli dovea chiamarfi il giufio per eccellen- 
za, ovvero, giuda l’Ebreo, la noflra giufiizia , cioè que- 
gli che ci giudifìca e che giudi ci rende di peccatori che 
noi eravamo. 

V. 9. Parola intorno ai Profeti : Mi fi /pezza il cuore 
in petto , mi fi /crollano tutte le o[fa , io fiono come un bria- 
co , come un un uomo opprejfo dal vino , per cagion del Si- 
gnore , e per cagion delle fut /ante parole . 

y. 1 o. Poiché il pae/e è pieno di adulteri , poiché il pae- 
/e piagne per le e/ecrazioni ; i pa/coli del di/erto /on Zecca- 
ti : la carriera di coftoro é divenuta cattiva , e la lor forza 
non è quale fi conviene . Geremia tutto comprefo dalla divi- 
na parola , che a lui per ineffàbile maniera fi manifedava , 
confiderando cogli occhi della mente e di una mente tutta 
fuor di fe medefima trafportata , il furore , che fiammeggia- 
va fui volto a Dio per cagione dell’empietà e dei di/ordi- 
ni dei facerdoti e dei profeti ; e dall’altra parte la fantità 
delle /ue parole , eh’ eglino difpregiavano e conculcavano 
tutto dì ; fente che ha il cuor tutto /pezzato in fieno ; che 
tremanti e [fendo le offa /ue non ha più veruna forza, e ca- 
de nell’ edremo turbamento a gui/a d ’ uomo ubbriaco . Gò 
non fi comprende dagli uomini pofleduti dallo fpirito del 
mondo . La fanta ubriachezza e il turbamento del Profeta 
non è fenfibile che all’ amor di Dio e ad un amor arden- 
te ; pofciachè un sì facro amore inebbria divinamente i gran 
Santi, e li rende turbati al fommo, allorché da una parte 
contemplano l’alta maedà di Dio, e dall’altra l'impotenza 
delle fue creature 1 , che l’oltraggiano sì facilmente cogli 
adulterii , colle befiemmie , e con quella flupenda fpeditezza , 

onde 

’ Joan. 16, 55, 
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Onde corrono al male , ficcome dicefi iri quello luogo , 51 
pub ancora dire che i loro cuori fono ad ejfì allora /pezzati 
tn /no , e tutte tremanti le loro offa , per la confiderazione 
della miferia dell’ uomo , che P efetnpio de’ loro fratelli rap- 
prefenta loro sì al vivo , e da cui veggono che la fola 
mano di Dio gli ha liberati colla fua polfadza . 

if. il. Imperocché Profeti è Sacerdoti fi fon corrotti , é 
nella mia cafa fieffa ho trovata la loro Malvagità , dice il 
Signore . 

V. 12 .E però la lor via farà quale luogo fdrucciolo in 
tenebre ; faranno fpinti , e cadranno in quella ; imperocché 
io farò venir mali f opra di effi , f anno della lor vifita e! 
punizione, dice il Signore . Dio qui fi lagna della corru- 
zione dei Profeti e dei Sacerdoti , cioè fecondo S. Girola- 
mo di quelli, che i depofitarii erano della dottrina e del 
facro miniiìero : in propheta , doBorem accipe / in facerdote , 
minifierii dignitatem < E tale Corruzione può intenderli della 
cofpirazione di quelle due forti di miniftri del Signore uni- 
ti infieme per ingannare il fuo popolo , per adularlo ne 1 
luoi difordini, e per allontanar dall’animo fuo ogni penile- 1 
ro del rigore de fuoi divini giudicii. Siccome erano eglino 
incomparabilmente più rei de’ popoli da loro ingannati , Ge- 
remia quindi rapprefenta quanto e (Ter dovefie orrenda la de- 
folazione, in cui fi vedrebbero ridotti, allorché ufa la itie- 
tafora prima di lui adoperata dal Re al Profeta per abboz- 
zare la lìelfa immagine. La loro via , die’ egli, farà come 
un fenderò lubrico nelle tenebre , oiie cacciati effondo con for- 
ti , tutti infieme cadranno eC. Quello per l’appunto detto 
avea Davidde parlando de 1 fuoi nemici e in generale di tut- 
ti i peccatori 1 : L' Angelo del Signore li f of piaga , Jlrignen- 
doli affai da vicino i ed il fender loro fia fdtuCciolofo e tutta 
ricoperto di tenebre . Intorno a che può vederfi quel che det- 
to abbiamo nella fpiegazione del citato Salmo, e che ba- 
llar può a dichiarare il prefente palio di Geremia * 

14. Ma nei Profeti di Gerufalemme ho veduta urta 
fpecie dì adulteri , e procedura menzognere ; gli ho veduti 

con- 

1 Pfal. 34. 6 . 
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confortare i malvagi , onde non fi convertano ciafcheduno da fi- 
la fua malvagità ; e (fi tutti fono a me divenuti come Sodo- 
ma , e gli abitanti di Gerufaltmme come Gomorra . Se vè- 
duto abbiamo che Dio dava a Gerofolima 1 il nome di 
profiituta, perchè avendola folta per fua Spofa avea cortei 
fpezzato i facri vincoli della fua alleanza abbandonandoli 
all’ idolatria ; non dee recare rtupore , che tratti d’ adulteri 
i Profeti di Gerufalemme , poiché in vece di confervar fe 
medertmi e di confervare i popoli nell’unione con lui , 
ufcivano cortoro ed ufcir faceano gli altri dalla verità per 
indurli feco loro nella via della menzogna, dell’idolatria e 
del peccato . Eglino in cotal guifa , dice il Profeta , corro- 
boravano le mani dei pervertì , tanto coll’efempio loro , 
quanto colle loro parole , nella /regolatezza della loro vita , 
e diventavano agli occhi di Dio con quefta condotta ficCome 
gli abitanti di Sodoma. Che fe l’uomo concepir non pub 
la enormità del delitto commertò da quelli , che flati fono ' 
collimiti per mantener nella pietà e nella fede il popol di 
Dio, e che loro diventano una occafione d’inciampo , lo 
Spirito Santo non potea porgercene una p!ù terribile idea , 
nè ifpirarcene maggior raccapriccio di quello che faccia pa- 
ragonando un cotal eccello a quel dei Sodomiti e condan- 
nandolo allo rterto fuoco, a cui egli condannò quegli abbomi- 
nevoli prevaricatori. 

V. 21. Quefii Profeti, dice il Signore , fono corfi fernet 
che io gli invia/Ji , hanno profetizzato ferrza che io ad effi 
favella (fi. Chi avrebbe potuto pervaderli , qualor noi dichia- 
rane Dio medelìmo, che la cagione di tal condotta de’ fallì 
Profeti da lui paragonata agli eccelli dei Sodomiti , era eh* 
eglino correvano alla volta de’ popoli per parlar loro da par- 
te lua , fenza che gli ave fs' egli mandati ? Un così fatto di- 
fetto di vocazione e di miflìone non perméttendo loro il ri- 
cevere il fuo Spirito abbandonavali al proprio loro fpirito , 
cioè ad uno fpirito di menzogna * Quindi feorgefi che non 
balia erter Profeta , ma che bifogna ertar mandato . I veri 
Profeti Hanno apparecchiati ad andare, quando Dio loro lo 

co* • 

* Jerem. 2. U 2. xo. 
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comanda ; ma non corrono mai da fc medefmi . Afpettano 
che Dìo loro parli , affine di annunziare ai popoli la fua 
parola. Operare in altra guifa è un profetizzar di fao capo , 
fecondo che dicefi qui , e non collo Spirito di Dio . 

23. Credete voi che io fia Dio fidamente da vicino , 
dice il Signore , e non Dio da lontano 1 

'Ì r . 24. Se qualchedun va ad afeonderft in nafcondigli , 
non è egli da me veduto , dice il Signore ? Non riempio io 
forfè il cielo e la terra , dice il Signore l Son io forfè co- 
me fono gli uomini, che non veggono che da vicino e 
non da lontano? E Dio offendo non fono io prefente in 
ogni luogo, io che riempio colla divina mia immenfità il 
cielo e la terra ? Ovvero fono io un Dio di tre giorni co- 
me gl’ idoli , e non elido io ab eterno ? Come dunque fi 
fpera di nafeonderfi alla mia luce? E per qual modo pre- 
tende l’empio di fottrarfi a colui , che riempie colla fua 
prefenza la terra ed il cielo , e che fuffide innanzi a tutti 
i tempi? 

V. 28. Quel Profeta che ha un fogno , racconti il fogno , 
e quegli che ha la mia parola , annunzài la mia parola con 
verità . Che ha a far la paglia col grano , dice il Signore ? 

H'. 29. Le mie parole non fono elleno come un fuoco , di- 
ce il Signore , e come un martello che f pezza il faffo ? Dio 
ci avverte con quede parole a mettere una grande differen- 
za tra ciò che non è che un fogno ovvero una immagina- 
zione di un Profeta e la verità della fua divina parola . 
Ei paragona 1 ’ uno alla paglia , che è la deda leggerezza , 
•e l’altra alla folidità del frumento, che nutre l’uomo e lo 
fodenta. Non facciafi dunque , dice il Signore, qued’ ol- 
traggio di pubblicar fogni vani e ridicoli , come fe fodero 
mie proprie parole, e di metter così in paralello la verità 
colia menzogna, la paglia coi frumento. Le mie parole , ei 
foggiugne, fono come un fuoco che brucia la paglia , che 
confuma la impurità e che infiamma i cuori . Sono ede 
^come un martello , che f pezza la pietra , minacciando i pec- 
catori di un fuoco eterno , affinchè i loro cuori duri al par 
di un macigno fieno fpezzati per virtù della divina parola \ 
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e in vece di un cuor di pietra Ha loro dato un cuor di' 
carne , cioè un cuor pieghevole e capace di ricevere e d 
guftare i fanti precetti : Auferenc cor lapideum , ut ponat prò 
eo cor carrìeum ; molle videlicet , & quoti pojjit Dei fufcipe- 
re & fentire prxcepta . 

S/. 90. Perlochh eccomi a quei Profeti , che rubano le mie 
parole , cìafcheduno al fuo projjìmo . 

I ty. 3 1. Eccomi a quei Profeti , dice il Signore , che affa- 
mano il loro proprio linguaggio , e dicono: Dice il Signore . ec. 
La menzogna è (lata Tempre, per così dire, come la fcim- 
mia della verità , perocché ficcome elfa non tende che ad 
ingannare, fe niente ha di verifimile, nòn pub forprendere 
i femplici . I . falfi Profeti, di cui parla Dio in quello luo- 
go, volendo dunque ingannare il fuo popolo, rubavano al- 
cune parole dei veri Profeti , per edere più in grado di fe- 
durre la femplicità degl’ Ifdraeliti fotro quella apparenza di 
verità, di cui fi fervivano , onde meglio coprire la loro 
menzogna . Geremia rapprefenta qui tre fpecie di falfi Pro- 
feti ; gli uni alteravano le parole dei veri Profeti 0 colla 
menzogna, che vi aggiugnevano , 0 con un fallo fen!o , 
che vi davano ; alcuni tifavamo un dilcorfo lufinghiero e 
una mortale dolcezza per avvelenar le anime ; altri erano 
più arditi, ed inventando viftoni e favole , con impudenza 
le fpacciavano come grandi verità , e rtudiavanfi di accre^ 
fcer loro pefo con pretefi miracoli, ertali fìngendo e rapir 
menti. Il Signore minaccia, dice S. Girolamo, ch’ei verrà 
contro tutti quelli Dottori della menzogna , che in legnano 
per interertì vergogno!! il contrario di quel che deggiono , 
e che predicono il fallo egualmente, 0 promettano beni ai 
malvagi, o minaccino ai buoni molti mali. 

Ma Sant’ Agollino ci rapprefenta 1 una quarta fpecie di 
perverfì Dottori , allorché dice ; Che i Profeti , che rubano 
le parole del Signore, fono i predicatoti della verità , che 
vivono male . Coloro , die’ egli , che rubano , pigliano quel 
Tom. XXVI. T che 
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che loro non appartiene . „ Predica dunque parole rubati 
„ colui , che vive male , allorché predica bene ; pofciachè 
„ tutto il bene , che dice predicando , benché fembri effer- 
„ gli proprio, è nondimeno ftraniero rifpetto a lui, e pun- 
„ to non gli appartiene » Perb Dio chiama ladri della fua 
„ parola e ladroni della fua verità coloro , che parer vo- 
„ gliono buoni predicando verità , che appartengono a Dio ; 
„ e che fono effettivamente ribaldi facendo opere , che fo- 
„ no loro proprie , cioè producendo da fe medefimi frutti 
„ ed opere di menzogna : “ Eos dixit furari verbo fua , 
qui boni voi un t videri loqutndo qua Dei funi , cum mali 
fint , / adendo qual fua funt » 

Si può ancora aggiugnere una quinta fpecie di pervertì 
Profeti , che rubavano al loro proffmo le parole del Signore ; 
ed erano quei , ch’egli obbligava ad annunziare ai popoli 
la fua verità , e che noi facevano o per malizia e per un 
effetto della corruzione del loro cuore,* o per viltà, per non 
rincrefcere alla delicatezza de’ popoli fleffi , e*per non efporfi 
a qualche male dalla parte del fecolo , avendo maggiore 
premura di piacere agli uomini che a Dio , e più timore 
di offender loro che non lui medefimo j Cotale fpecie di 
ladroneccio li rendeva colpevoli al fornaio } pofciachè rite- 
nevano eglino doppiamente la verità nella ingiuflizta , ficco- 
tne dice S. Paolo 1 , facendo oltraggio alla parola di Dio 
colla iniquità della loro condotta, e nafcortdendola agli al- 
tri, a cui farebbero flati obbligati, come dicefi in quello 
luogo , di annunziarla con verità 1 e con tutta la fincerità . 

V. 3 $. Se dunque , o Geremia, queflo popolo , a un Pro- 
feta , o un Sacerdote ti domanda e ti dice i Qual' è l’onero- 
fa profezia , o fia il CARICÒ DEL SIGNORE I Queflo 
CARICO fiete voi , ma io vi butterò giu , dice il Signore . 
Il vocabolo ebreo , che vien efpreffo da quello d 1 onus in 
latino e da quello di carico in italiano , lignificava una pro- 
fezia minaccevole , che prediceva molti mali . Gl’ Ifdraeliti 

fer- 
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fetvivanfì dunque di quello vocabolo , onde rendere odiali 
i veri Profeti , chiamando tutte le loro parole un carico i 
come fe non aveller mai avuto che male da predire agli 
uomini* „ Ora , perocché i Profeti li minacciavano , dice 
,, S. Girolamo , de’ fupplicii , per inJurli a penitenza , e 
M d’ altronde il Signore tutto pieno di mifericordia differi- 
„ va lungamente a gailigarli , il popolo fedotto dai fallì 
Profeti immaginavalì , che noti avverrebbero i mali , da 
„ cui era minacciato* Quindi rivolgendo le più ferie paro- 
„ le in ifcherzo, e beffandoli de’ Santi Profeti , loro dice- 
,, vano , lìccome qui a Geremia * Qual 2 il nuovo cari - 

,, co , eh il Signor ci predice ì “ Ma Dio per rintuzzare 

il loro orgoglio fa loro dire dal fuo Profeta quelle tremen- 
de parole : Siete voi fleffi Come un pefo infopportabile al 
Signore per la moltitudine de’ voftri delitti * Per la qual 
cola vi getterà egli ben lungi , non potendo più tollerarci 
Cioè vi farà condurre iti un paefe lontano dal vollro tem- 
pio , ove egli abitava in mezzo a voi . 

Ma più non vengd mentovato il CARICO DEL 
SIGNORE , poiché il CARICO di ciafchedurìo farà la fui 
propria parola \ giacchi voi pervertijle le parole del Dio vi- 
vente , del Signore degli eferciti nojlro Dio y ec. La efperien- 
za in legnerà ad Ifdraeilo a non trattar più da fcherzo le • 
mie profezie* Eglino più non fe ne befferanno, ed in ve- 
ce di ofar più nominarle con derilione , il carico della pa- 
rola del Signore , fentiranno a loro fpefe che quella parola 
da burla diventerà a loro fteflì come un pefo infopportabi- 
le, tirando loro addoflò i più feveri gaffighi della mia giuftizia. 

I fuperbi, i libertini e gli empii celfino dunque dal per- 
vertire le parole del Dio vivente , beffandoli delle fue più 
tante verità* Sappiano che di lui non ridefi impunemente* 

La parola del Signore, che fuffiffe in tutti i fecoli , è un 
carico , che opprimerà quei qhe fe ne beffano , fìccom'effa 
vivificherà quei che vi fi fottomettono . L’effetto fuo è in- 
fallibile rifpetto a tutti gli uomini , o fe ne prendati 
èglino giuoco infolentemente , o umilmente l’ adorino * 
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Negli uni erta è un principio di vita , e negli altri un prin- 
cipio di morte . Ognuno dunque avverta in che modo ne 
parlerà ; pofciachè la parola dell’ empio fard il fuo proprio 
carico , cioè la l'uà empietà ilefi'a ridonderà a propria di lui 
rovina, e non avendo voluto effer liberato e falvato dalla 
verità , ne farà oppreffo . 

/ 

ssssSsssssasssssss 

CAPITOLO XXIV. 

» 

yifione di due canefiri di fichi : i buoni indicano gli / chiavi 
di Babilonia , che fi convertiranno al Signore , e faran fatti 
tornare al loro paefe ; ed i cattivi figurano i Giudei ri- 
mafii in Gerufalemme , e di poi fuggiti in Egitto , che 
faranno /’ obbrobrio e la e fecr azione degli uomini . 

x. /~^\Sttnditmihi Dominus : i. T'XOpo che Nabuccodo- 

L/ & ecce duo calathi ..I J nofor re di Babilonia 
pieni ficis po fitti ante templum ebbe deportato da Gerufalem- 
Domini , poflquam tranjhflit me Geconìa figlio di Gioac- 
Nabuchodonofor rex Babyloms chino re di Giuda, e i prin- 
Jechoniam filium Joakim re- cipi di Giuda, e gli artilìi , 
gem Jt'da , & principe* ejus , e i mercatanti , e gli ebbe 
& fabrum , & incluforem de tradotti in Babilonia , il Si- 
Jerufalem , & adduxit eos in gnore mi fece vedere una vi- 
fiabylonem , fione , e vidi due canefiri 

pieni di fichi polli avanti il 
tempio del Signore. 

2. Calathus unus ficus bo- 1. L’ un dei canefiri con- 
iar habebat nimis , ut folent , teneva fichi affai buoni , qua- 
lar effe primi tempori s : & li effer Cogliono i fichi pri- 
calathus unus ficus habebat maticci ; e l’altro conteneva 
malas nimis , qux comedi non fichi affai cattivi , che non 
f avreb- 
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poterai, eo quod effent ma- avrebbefi potuto nè puf 


U . 

3. Et dixit Dom'tr, us ad 
me : Quid tu vides , Jeremia ? 
Et dixi .• Ficus , ficus bonus , 
bonus valde : & mulas , ma- 
las valde , qux comedi non 
poffunt , eo quod fint ma Le » 

4. Et faSlum ejl ver bum 
Domini ad me dicens : 

5. Hate dicit Dominus Deus 
J/rael : Sic ut ficus ha bona , 
Jic cognofcam tranfmigratio- 
nem Juda , quam emifi de 
loco ijìo in tertam Chaldxo- 
rum , in bonum . 

6 . Et ponam oculos meos 

ftiper eos ad placandum , & 
reducam eos in terram hanc : 
& xdtficnbo eos , & non 

dejlruam , & plantabo eos , 
& non evellam . 

7. Et dabo eis cor , ut 
feiant me , quia ego fum Do - 
minus : & erunt mihi in po* 
pulum , & ego ero eis in 
Deum , quia revertentur m ad 
me in to£o corde /no. 

8. Et ficut ficus peffimx , 
qux comedi non\ poffunt , eo 
quod fint mah, hxc dicit Do- 
minus : fic dabo Sedeciam re- 


mangiare , tanto cattivi che 
erano . 

3. E il Signore mi ditte : 
Che vedi tu. Geremia? Fi- 
chi , io rifpolì , fichi buoni , 
buoni attai ; e fichi cattivi , 
cattivi attai, che non fi pof- 
fono nè pur mangiare , tan- 
to etti fon cattivi. . 

4. Allora mi fu indiriz- 
zata la parola del Signore 
così < 

5. Così dice il Signore Dio 
d’ Lfraello Siccome quelli fi- 
chi quà fono buoni ; così io 
riconofcerò in beue i depor- 
tati di Giuda , che io avrò 
cacciati da quello luogo nel- 
la terra de’ Caldei. 

6 . E porrò fu di eflì f 
propizi! miei fguardi , e li ri- 
condurrò in quello paefe \ 
gli edificherò , e non li di-»* 
ttruggerò} li pianterò , e non. 
gli ellirperò. 

7. E darò ad eflì cuore , 
onde riconofcer me , che io 
fono il Signore: eglino fa- 
ranno a mè popolo , ed io 
farò ad etti Dio , poiché dt 
tutto cuore ritorneranno a 
me. 

8. E quali fon quelli fichi 
peflìmi , che non fi poffono 
nè pur mangiare , tanto cat- 
tivi che fono ; ( così dice 
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ge m Juda , & principe? ejtts , 
Ò“ reliquos de J erufalem , qui 
ftmanferunt in urbe bac , & 
qui habitant in terra JEgypti . 


9. Et dabo eos in vexa- 
tionem , affliElionemque omni- 
bus regni s terra: : in oppro- 
briitm , & in parabolani , & 
in proverbium , & in male- 
diSlionem in univerfis locis , 
fid qux ejeci eos, 

10. Et mittam in eis gl a- 
dium , & famem , & peftem , 
donec con/umantur de terra , 
quam dedi eis , & patribus 
forum , 


il Signore ) tale io render?» 
Sedecia re di Giuda e i Cuoi 
principi , e il redo di quei 
di Gerufalemme , che faran 
reflati in queda città , e 
quelli che faranno andati ad 
abitare nella terra d’Egitto, 

9. E gli efporrò ad ede- 
re dibattuti e maltrattati per 
tutti i regni della terra , e 
ad edere in obbrobrio, pro- 
verbio , favola ed efecrazione 
per tutti i luoghi , ai quali 
io gli avrò cacciati, 

10, E manderò contro edt 
fpada e fame e pefle , fin- 
ché fien confunti dalla terra , 
che diedi ad edì e ai loro 
maggiori . 


SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XXIV, 


2, T 'Un dei canejìri conteneva fichi affai buoni , quali 
JL_i effer fogliano i fichi primaticci ; e l' altro conte- 
neva fichi affai cattivi , che non avrebbefi potuto ni pur man- 
giare , tanto cattivi che errino . .Siccome la fapienza di 
Pio è oppoda a quella degli uomini , la fua maniera pari- 
mente d’efprimere le cofe è diverfidima dalla loro . Egli- 
no ufano di frequente efpreffioni magnifiche a rapprefentar 
cofe, che piccolidìme fono agli occhi fuoi ; ed egli fervefi 
all’ incontro di fimilitudini , che fembrano bade , per na- 
fcondere le più grandi verità, <^uedo libro di Geremia ne 
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fòmminiftra parecchi efempi. Dio volea d’altronde far va» 
dere, che piacevagli di accomodarli in certo modo alla ca- 
pacità di un popolo rozzo, qual era il popolo Giudaico , 
e che fe i fapienti e i fublimi intelletti del fecolo trova- 
vanfi offefi dall’apparente baflezza di cotali efpreflìoni , di 
cui ufava per farii intendere al popolo, eglino doveanò ac- 
cularne il proprio loro orgoglio tanto più degno d’ edere 
umiliato, quanto cfaltavafi maggiormente. Chi non farà in 
effetto forprefo, non effendo affuefatto alle frali della Scrit- 
tura, d’udire il Figliuol di Dio fe medefimo paragonare a 
un tronco di vite e i fuoi difcepoli ai tralci della vite def- 
fa? Chi potrà comprendere come 1 ’ adorabil Verbo effen- 
doli fatto uomo efprima la fua morte e la falute dell’ un i- 
verfo , che n’ è il frutto , colla limilitudine di un grano di 
frumento gettato in terra, che ivi germoglia per una fpe- 
cie di didoluzione e di morte , e che pefcia fruttifica ab- 
bondantiHìmamente i Chi crederebbe che un grave miftero, 
ficcom’è quello di GESÙ' CRISTO pendente da una cro- 
ce per la guarigione degli uomini , foffe (lato fignificato 
dalla efaltazione di un ferpente efpollo nel deferto per la 
confervazione dei popoli, che perivano'* Ma ceflìamo d’ ef- 
fere maravigliati di quelle forti di parabole o di figure , 
poiché delle erano opportuniffime a rapprefentare ai popoli 
in una fenfibile maniera la verità, che Dio volea loro co- 
municare . 

La limilitudine delle due forti di fichi , di cui è parlato 
nella vifione del Profeta, efprime affai naturalmente, ben- 
ché femplicemente, il penfiefo di Dio. Tutti convengono, 
che non v’ha frutto nè più dolce, nè migliore del fico ma- 
turo , nè più cattivo , nè più amaro , quando non è giunto 
à maturità . Però volea Dio fignifìcare nell’ immagine di 
quelli fichi diverfi quanta differenza egli metteffe tra la dol- 
cezza di quelli , che aveano creduto come Geremia alla 
fua parola, e che, fecondo il fuo configlio, eranfi volon- 
tariamente rimedi fra le mani del Re Nabuccodonofor ; e 
la durezza degli altri, che con un orgoglio, per così dire , 
pieno di amarezza aveano ricufato di afcoltar la voce fua, 
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volendo piuttofio afpettare , come fece Sedecia , d’ e fiere 
sforzati in Gerufalemme, e di cadere loro malgrado tra le 
mani del loro nemico . 

Si dura , non v’ ha dubbio , qualche fatica a concepire , 
come quelli ultimi mal facefiero a refillére lino al fine a^i 
nemici d’Ifdraelio per la difefa della Città di Gerofolima 
e del tempio del Signofe ; e come gli altri per l’oppofito 
non tradii lero in certo modo la loro Religione e la loro 
patria , alla difcrezione abbandonandoli di un infedele , Ma 
abbafianza non fi comprende lo fiato degli affari de’ Giudei 
e la congiuntura del tempo . Dio avea già fierminato il 
regno d’ifdraello, ed avea condannato quello di Giuda ad 
eftere ruinato dai Caldei, a cagione della idolatria e degli 
altri delitti del fuo popolo. Ho guardala quefla Città nell ’ 
ira mia , loro dille il Signore 1 . Sarà efj'a data fra le mani 
del re di Babilonia , che la con fumerà col fuoco. Era quello 
adunque , come fi è detto più volte , un irrevocabil decre- 
to deiU divina giufiizia. Che fe Dio per un erfetto del 
tutto nuovo della fua bontà loro fa dichiarare , che loro 
prefentava ancora una via o un mezzo per falvare la loro 
vfttT^ che era di ritirarli verfo i Caldei ; può dirli che in 
ciò la fua mifericordia opponevafi in certo modo alla fua 
giufiizia, e che ficcome l’una gli avea già confegnati alla 
morte, condannando la città di Gerofolima al fuoco, e i 
fuoi abitanti ai rigori diverfi della fpada, della fame e della 
pefle\ l’altra sfor/avafi almeno di corifervar loro la vita . 
Lo fiefiò Dio , che avea dato a Nabuccodonofor il potere 
di fu pera ri i , dava loro ancora per un refio dell’ amor fuo 
la libertà di falvarfi dalla morte . Non adunque per viltà 
gli obbedirono alcuni, ma per un’umile deferenza refa alla 
fua voce , abballandoli Cotto la fua mano onnipotente e 
adorando i fuoi giufiiffimi giudici» . Era quello però il fine 
principale dell’ ordine sì forprendente , che loro egli dava ; 
ed ebbe cura dipoi di ricompenfare la loro fedeltà 1 , fic- 
come feorgefi dalla libertà , cui loro procurò di col locarli 

in 
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in matrimonio, di fabbricar cafe e di piantar giardini nel 
paefe, ove furono trasferiti 1 . 

Ma per gli altri 1 , che il Profeta paragona ancora in 
altro luogo a fichi di peflìma qualità , e che ricufarono dì 
afcoltar la voce di Dio , fecero conoscere di aver non piti 
coraggio degli, altri , ma meno fede; e che poffeduti erano 
del più difperato orgoglio, quando fi allontanarono dal ri- 
conofcere l’ afloluto impero , che avea egli fu loro per fai- 
varli o per farli perire ; laonde provarono con una funefla 
efpericnza, quale fciagura per loro fotte il voler refifiere a 
Dio, allorché Nabuccodonofor palesò la fua crudeltà in 
guifa orribile contro loro 3 . 

V. 6 . E porrò fu di efft i propizii miei /guardi , e li ri- 
condurrò in queflo paefe f gli edificherò , e non li d/Jìruggerò ; 
li pianterò , e non gli efiirperò . 

V. 7. E darò ad ejji cuore , onde ricono fcer me f che io 
fono il Signore : eglino faranno a me popolo , ed io farò ad 
ejft Dio , poiché di tutto cuore ritorneranno a me . Può richie- 
derli , come vero fia che il Signore abbia adempiuta una 
tale prometta, poiché fettant’ anni durò la fchiavitò del fuo 
popolo , e quindi é diffìcile il perfuaderfi , che di quelli , a 
cui parlava , abbiane molti effettivamente ricondotti nel loro 
paefe . Ma quella predizione , ficcome ofierva un Interpre- 
te 4 , deefi piuttofio fpiegare di tutto il popolo in generale 
che delle perfone in particolare . Però Dio non parlava fol- 
tanto di quei, che allora vivevano, ma piò ancora dei lo- 
ro figli. Sembra inoltre che la Scrittura 5 ci porga altrove 
motivo di giudicare, che fi trovarono pur tra quelli , che 
ritornarono a Gerofolima , alcuni vecchi , i quali poteano 
edere fiati trasferiti affai giovani a Babilonia 6 . 

E’ degno di ofiervazione , che Dio dice qui , che loro da- 
rebbe un cuore , affinché connfceffero eh' egli era il Signor loro 
Dio . Ma non l’ avean eglino dunque conofciuto dai sì tre- 

' men- 

1 Efiher. c, 2. &c. 1 Jerem. c. 29. v. 17. 18. 

*■ 4. Reg. c. 25. 4 Eflius . 

5 1. Efd. f. *2. - * & 2. Efd. c. 7. 
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mendi gadighi contro loro efercitati dalla fua gìuftizia ; e 
bifognavano loro forfè altre prove ancora per convincerli , 
ch'era egli veramente il Signor fupremo , che dabilifce ed 
abbatte i regni meglio adodati , quando vuol punire i de- 
litti de’ popoli? Tante efperienze della debolezza dell’ uomo 
e della grandezza di Dio non avrebbero altro prodotto fu 
i loro animi che una morale tridfezza e una difperazione , 
fe Dio colla fua grazia e colla unzione interiore del fuo 
Spirito non avede loro dato , com’egli dice qui , un cuor 
docile , un cuor nuovo per conofcerlo , non di una cogni- 
zione femplice e rterile, ma di una cognizione d’amore , 
che facendoli in fe medefimi rientrare per defedare i loeo 
eccedi, li rendede degni di diventar veramente il fuo po- 
polo e di averlo per loro Dio . „ Ciò che qui dunque fi no- 
„ ta dalla Scrittura di coloro, che avea Dio paragonati a 
„ fichi •buoni \ che il Signor darebbe loro un cuor per cono- 
,, / cerio ; è lo dedo , dice S. Girolamo , che quei che ha 
dichiarato 1 * Apodolo 1 ; Che Dio opera in noi il volere 
„ ed il fare ; cioè che la volontà nodra deda , quando è 
,, buona, ha del pari che le nodre opere buone la grazia 
t , di Dio per fondamento e per appoggio : “ Quod non fo- 
lum opera , ftd & volani as nojìra Dei nitatur auxilio . 

Che fe queda profezia riguardava quelli , che da Babilo- 
nia ritornarono a Gerufalemme, riguardava ancora piu gli' 
altri , a cui un tal cuore è dato dato dalla legge nuova , 
che una legge è d’amore e di carità. Imperocché, quando 
il Figliuol di Dio è venuto a dare agli uomini un cuor 
nuovo, rinnovando l’uomo vecchio colla grazia del Van- 
gelo, allora propriamente hanno eglino incominciato a co- 
mf cerio per loro Signore e per loro Dio , e a diventar eglino 
dedì il nuovo popolo , che dato è , come dice S. Paolo 1 , 
creato fecondo Dio in una vera giuflizia e fanti td . 


1 Philip, c. 2. 13. 1 ifphef. c. 4. 24. 
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CAPITOLO XXV. 


Dio predice la rovina di Gerufalemme e la fichi aviti* di 70. 
anni , perchè non fu afcoltato Geremia ed i Profeti , che 
efortavano a penitenza . Rovina pur di quelli , che tenevano 
/chiavo il popolo . Dio comanda a Geremia di far bere a 
tutto il popolo il calice del fuo furore . Urli dei Pafiori e 
dei principali , che non potranno fuggire . 


Erbum , quod faSlum 
V ejì ad l eremi am de 
omni populo Juda , in anno 
quarto Joakim filii Jofìa re- 
gi s Juda ( ipfe e/l annue pri- 
mus Nabuchodonofor regis Ba- 
bylonis ) , 

2. quod locutus e/l J ere- 
mia s propheta ad omnem po- 
pulum Juda t & ad uni ver- 
fios habitatores Jeru/alem , di- 
cen$: 

3. A tertiodecimo anno Jo- 
fitx filii Ammon regis Juda 
ufque ad diem hanc ; i/le 
tertius & vigefimus annue : 
fotlum efi verbum Domini ad 
me , & locutus fum ad vos 
de voSle confurgens , & lo- 
qutns : & non audi/tis . 


4. Et mifit Dominus ad 
vos omnes fervo s fuos propbe- 
tas } confurgens dilucido , mit- 


i.T)Arola indirizzata aCe- 

X remia in propofito di 
tutto il popolo di Giuda 1 ’ 
anno quarto di Gioachimo 
figlio di Giofìa re di Giuda 
( che era l’ anno primo di 
Nabuccodonofor re di Babi- 
lonia ) ; 

2. che fu pronunziata dal 
Profeta Geremia a tutto il 
popolo di Giuda , e a tutti 
gli abitanti di Gerufalemme , 
così : 

3. Dall’anno terzodecimo 
di Giofìa figlio d’ Ammori re 
di Giuda in fino a quello 
giorno, fono anni ventitré , 
che a me è fiata indirizzata 
la parola del Signore, ed io 
ve l'ho annunziata e l’ho 
annunziata fin di buon’ ora, 
ma voi non mi avete afcol- 
tato , 

4. Il Signore ha anche 
mandato a voi tutti i fuoi 
fervi Profeti , e ve gli ha 

man- 
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ìenfque : & non audifiir , nc- 
que inclinafiir aurer vefirar ut 
audiretis , 

5 . cum di cerei : Reverti- 
mini mufquifque a via fua 
mala , & a peffimir cogita- 
tionibur veflrir , & habitabi- 
tir in terra , quam dedit Do- 
minar vobir 4 & a patribur 
vejìrif , a fxculo & ufque in 
fxculum . 

6. Et nolite ire pojl deor 
alienar , ut ferviatir tir , ado- 
retifque eor : neque me ad ira- 
cundiam provocetir in operibur 
manuum vejlrarum , & non 
affli gam vos . 

7 / Et non audifiir me , 
dicit Dominar , ut me ad ira- 
cundiam provocaretir in optri- 
but manuum vcjìrarum , in 
malum veflrum . 

8 . Propterea hxc dicit Do- 
minur exercituum : Pro eo quod 
non audifiir verba mea , 

9 . ecce ego mittam , & af- 
fumam univerfar cognationer 
aquilonir , ait Dominar , & 
Nabuchodonofor regem Babylo- 
nir fervum meum : & addu- 
cam eor fuper terram ijìam , 
& fuper habitatorer ejur , & 
fuper omner nationer , qux in 
circuitu illiur flint : & inter- 
ficiam eor , & ponam eor in 


M I A 

mandati fin di buon* ora , ma 
voi non avete dato afcolto , 
nè avete piegate le orecchie 
per afcoltare ; 

5. in tempo che egli di- 

ceva : Ritorni ciafcuno di voi 
dalla malvagia fua via , e 
dai peffimi fuoi penfamenti , 
ed abiterete di fecolo in fe- 
colo nella tetra data dal Si- 
gnore a voi e ai vofiri mag- 
giori . .V 

6 . E non addate dietro a 
dei ftranieri per fervirli , ed 
adorarli ; e non mi provoca- 
te a fdegno per l’ opere di vo- 
fire mani , ed io non vi fa- 
rò male. 

7. Ma voi non mi delle 
afcolto, dice il Signore, on- 
de provocarmi a fdegno per 
1’ opere di vofire mani , a 
voflro malanno . 

8. Perlochè così dice il Si- 
gnor degli eferciti : Giacché 
voi non delle afcolto alle 
mie parole , 

9. eccomi a mandare ed 
a prendere al mio fervigio 
Nabuccodonofor re di Babi- 
lonia e le tribh tutte dalla 
Tramontana , dice il Signore , 
e li farò venire fu quello 
paefe , e fopra i fuoi abita- 
tori , e fulte nazioni tutte 
che gli fono d’intorno; e li 
darò ad eccidio , e li porrò 

a flu- 
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Jluporem , & in fibìlum , & 
in folitudines fempiternas . 

10. Perdamque ex eis vo- 
cem gaudii , C* vocem Ixti- 
tix , vocem fponft , & vocem 
fponfe , vocem moie , & lu- 
men lucerna. 

11. Et er ir untverfa tetra 
bxc in folitudinem , & in Jlu- 
porem: & fervient omnes gen- 
tes ifìx regi Baby Ioni s feptua- 
ginta annis . 

t 

12. Cutnque impleti fue- 
rint feptuaginta anni , vifi- 
tabo fuper regem Babylonis , 
& ■ fuper gentem ili am , dicit 
Dominus , iniquitatem eorum , 
& fuper terram Chaldxorum , 
& ponam illam in folituàines 
fempiternas . 

1 3. Et adducam fuper ter- 
ram illam omnia verba me a , 
qux locutus fum cantra tam , 
omne quod fcriptutn tfl in li- 
bro iflo ì quxcumque propbeta- 
vit Jeremias adverfum omnes 
gentes : 

14. Quia fervierunt eis , 

cum ejfent gentes multa , & 
reges magni : & reddgm eis 
fecundum opera eorum , & 
fecundum fatta mmuum fua- 
rum . * 

15. Qiùa fic dicit Domi- 
nus exercituum Deus Tfrael : 
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a dupore ed a ciuffolo , ed a 
defolazioni perpetue. 

10. Farò celiare tra effì 
voce di gaudio , e voce di 
allegria , voce di fpofo e vo- 
ce di fpofa , rumo* di moli- 
no , e lume di lampana . 

11. E tutto quello paefe 
farà ridotto un tal diferto , 
che recherà (lupore ; e tutte 
quelle genti ferviranno al 
re di Babilonia ^er anni fet- 
tanta . 

12. Quando poi faran 
compiuti i fettant’ anni , io vi- 
eterò , e punirò il re di Ba- 
bilonia, e quella gente, dice 
il Signore , per la loro ini- 
quità , e parimenti il paefe 
de’ Caldei , che io ridurrò 
in defolazioni perpetue. 

13. E farò avvenire fu 
quel paefe le cofe tutte , che 
io ho pronunziare contro di 
eflò , tutto ciò che flà fcritto 
in quello libro , tutto ciò che 
da Geremia fu profetizzato 
contro tutte quelle genti.' 

14. Poiché al fervigio di 
elfi Caldei faranno nazioni 
che faranno gran genti , e 
grandi re , ma io darò loro 
la pariglia giuda le loro azio- 
ni , e giuda l’ opere delle lor 
mani . 

15. Imperocché cosi a me 
difle il Signore degli eferciti 

il Dio 
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Sume calicem vini furoris hu- 
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jus de marni mea , & propt- 
nabis de ilio cunElis genti bus , 
id quas ego mittam té. 

1 6* Et bibent , & turba- 
buntur , & infanient a facie 
gladii , quem ego mittam in j 
ter eos . 

17. Et accepi calicem di 
manti Domini , & propina- 
vi cunElis gentibus , ad quas 
mifit me Dominus , 

1 8. Jerufalem , & civita - 

tibus Juda , & regibus ejus i 
& principibus ejus : ut da- 
terà e os in folitudiném , & 
in jìuporem , & in fibilum , 
€ 57 * /» malediElionem t ficut 
ejì diet ijla : { 

1 9< P barami regi JEgypti , 
& Jfervis ejus : & principi- 
bus ejus t & omni populo 

20. & univerfis generali- 
ter : cunElis regibus terra Au- 
fitidis , & cunElis regibus tet- 
ta Phihjìhiim , & A/caloni , 
& Gaza , & Accaron , € 5 ?* 
ttliquiis Azoti : 

li.& Idumesa , € 5 ?* iWoai , 
d/ filiis Ammon : 

ZI. & cunElis regibus Ty- 
ri t & univerfis regibus 


il Dio d’ Ifraello : prendi Pal- 
lia mia mano quella tazza di 
vino del mio furore , e darai 
d’ eflò a bere a tutte le 
genti , alle quali io t’invie- 
rò t 

1 6. Effe berranno i e fi 
fcortipiglieranno , e daranno; 
in pazzie a villa della fpada , 
che tra effe invierò. 

17. Ed io prefi il calice 
dalla man del Signore , e ne' 
diedi a bere a tutte le gen- 
ti , alle quali il Signore m’ in- 
viò : 

1 8. À Gerufalemme , e al- 
le città di Giuda , e ai re i 
ei ai principi di quel paefe, 
onde metterli a deflazione # 
a fiupore , a ciuffolo , e a 
efecrazione , come lo fono al 
dì d’oggi: 

19. A Faraone re d’Egit- 
to , a quei di fuo fervigio , 
ai Tuoi principi , e a tutto il 
fuo popolo , 

20. e a tutto generalmen- 
te quel mifcuglio di gente , 
a tutti i re della terra d’ Us , 
a tutti i re del paefe de’Fi- 
lillei , ad Afcalona , a Gaza , 
ad Accaron, ed ai rimalugli 
d’ Azoto : 

2r. agl’Idumei, ai Moa- 
biti , e agli Ammoniti : 

22. a tutti i ree Tirii , 
a tutti i re Sidonii , ed ai re 
del- 
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Sì doni s y & re gibus terree 
infui arum , qui funt trans 
mare : 

23. Et Dedan , & The* 
ma , & Buz ; & univerfis , 
qui attonfi funt in comam : 

24* cunEl'ts regibus Ara- 
bie , & cu >i£lis regibus Oc - 
eidentis , qui habitant in de- 
ferto : 

25* Et cunflis regibus 
Z ombri , & cunEìis regibus 
Elam , & cunflis regibus 
Médorum 

2 6. cunflis quoque regibus 
Aquilonis de prope & de lon- 
ge , unicutque cantra fratrem 
fuum : & omnibus regnis ter- 
ra! , qu.i fupet faciem ejus 
funt: & rexSefach bibetpofl 
eos . 

• 27. Et dtces ad eos : Hate 
diete Dominus exercituum 
Deus Ifrael : Bibite & ine- 
bri amini , & vomite : & ca- 
dite , ncque furgatis a facie 
gladii y qutm ego mittam in- 
ter vos . 

28. Cumque noluerint ac- 
ctpere calicem de manu tua , 
ut bibant , dices ad eos : Hsc 
dicit Dominus exercituum : Bi~ 
bentes bibetis : , '• 

29. quia ecce in civitate, 
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delle ifole , che fono oltra 
mare : 

23- Ai Dedanei, ai The- 
mei , ai Biniti , e a tutti 
quelli, chefitofan 1% chioma 
in ritondo : 

24. E a tutti i re dell* Ara- 
bia , e a tutti i re dell* 
Occidente , che abitano il 
diferto t 

25. E a tutti i re dei 
Ziambriri , e a tutti i re de- 
gli Elamiti , e a tutti i re 
dei Medi , 

26. e a tutti i re del Set- 
tentrione , che fon da vicino , 
e da lontano , ficchè l’un 
beva di contro all’ altro; e a 
tutti i regni della terra y che 
fono l'ulta fua fuperfìcie j e 
dopo gli altri berrà il re di 
Sefach j 

27. Adunque tu dirai lo- 
ro, 0 Geremia : Così dice il 
Signor degli eferciti , il Dio d’ 
Ifraello: Bevete j ubbriacate- 
vi , vomitate , e cadete , fen-t 
•za piti rialzarvi , dal fil del- 
la fpada , che io manderà 
tra voi . 

28. .Che fe noti vorranno 
prender dalla tua mano la 
tazza per beffe , tu dirai lo- 
ro : Così dice il Signore de- 
gli eferciti : Sì che berrete ; 

29. poiché ecco, che nel- 

la 
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in qua invocatum efl nome n 
mtum , ego incipiam affligere , 
& vos quafi innocente* & im- 
munes eritis ? non eritis im- 
mune* : gladi um enim ego va- 
co fupet omnes habitatores ter- 
ra , dicit Dominus exerci- 
tuum . 

30. Et tu prophetabis ad 
eos omnia verba hxc , & di- 
ce s ad ilio s : Dominus de ex- 
cel/o rugiet , & de habit ac il- 
io fanElo fuo dabit vocem 
fuam : rugiens rugiet fuper 
decorem fuum , celeuma quafi 
calcantium concinetur adverfus 
omnes habitatores terra . „ 


31. Pervenir fonitus ufque 
ad extrema terra , quia indi- 
ci um Domino cum gentibus : 
judicatur ipfe cum omni car- 
ne : impios tradidi gladio , dì- 
cit Dominus 


3 2. Hxc dicit Dominus exer- 
cituum : Ecce affliclio egredie- 
tur de gente in gentem : & 
turbo magnus egrcdietur a fum- 

mitatibus terr /. 

■> ' 

33. Et erunt interferì Do- 
mini in die illa a fummo ter- 
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la città , che è dal mio nome 
chiamata io incominciò a far 
del male , e voi credete di 
andarvene impuniti , ed im- 
muni l No , non farete im- 
muni; imperocché io chiamo 
la fpada fu tutti- gli abitator 
della terra , dice il Signor 
degli eferciti . 

30. Tu per tanto, oGere- 
mia , profetizzerai loro tutte 
quelle cofe, e ad elfi dirai: 
Rugge il Signore dall’ alto , 
e dalla facra fua abitazione 
dà fuor la fua Voce ; ei va 
ruggendo contro il luogo Jlef- 
fo della fua gloria , rifuona 
un confufo romoreggiare , 
come di ^uei che follano il 
vino , contro tutti gli abita- 
tori della terra . 

31. Giugne il rumore fino 
alle eflremità della terra , 
perchè il Signore contende 
giudiziariamente contro le 
genti : egli viene a giudizio 
con ogni carne : io do gli 
empii alla fpada , dice il Si- 
gnore . 

32. Così dice il Signore 
degli eferciti : Ecco che il 
male andrà da nazione in na- 
zione, e fi leverà una gran- 
de procella dalle efireme parti 
della terra . 

33. E da un capo all’al- 
tro della terra faranno al- 
lora 
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rx ufque ad fummum ejus : 
non plangentur , & non colli- 
gentur , ncque fepelientur : in 
fterquilinium fuper faciem ter- 
rx jacebunt . 

34. Ululate pafiores , & 

clamate , & af per gì te vos 

(inere optimates gregis : quia 
completi funt dies vejbri , ut 
interficiamini , & dijjipatio- 
nes vejìrx , & cadetis quafi 
vafa pretiofa. 

\ 

35. Et peribit fuga a pa- 
fioribus , & falvatio ab opti- 
matibus gregis. 

3 6 . Vox clamoris paflorum , 
•& ululatus optimatum gre- 
gis , quia vajlavit Dominus 
pafcua eorum. 

37. Et eonticuerunt arva 
pacis a facie irx furoris Do- 
mini . 

,38. Dereliquit quafi leoum- 
braculum fuum , quia fatta 
t fi terra eorum in defolationem 
a facie irx columbx , & afa- 
eie irx furoris Domini. 

m 
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lora gli uccifi del Signore 
che non faranno nè pianti , 
nè raccolti , nè feppelliti ; 
giaceran per letame fulla fu- 
perfide della terra . 

34. Urlate , 0 pallori , e 
gridate , rivolgetevi nella 
cenere, o ottimati del greg- 
ge , perchè i volìri giorni fon 
già compiuti, ond’eflere ma- 
cellati ; il tempo delle diffi- 
pazioni vofire è venuto , e 
cadrete quai vafi di prezzo , 
che van per terra . 

35. I pallori vorran fug- 
gire , ma non potranno , gli 
ottimati del gregge invano 
cercheran di fai vari! . 

3 6 . Udraffi voce di gridar 
dei pallori , ed urlar gli ot- 
timati del gregge , perchè il 
Signore avrà rovinati i loro 
pafcoli . 

37. I già tranquilli ovili 
or fon dillrutti da innanzi 
all’ ardor dell’ ira del Signo- 
re . 

38. Come un leone ab- 
bandona la fua tana , così 
Dio ha abbandonato il fuo 
albergo , poiché la lor terra 
è polla a deflazione, perla 
collera della colomba , per 
1 ’ ardente collera del Signo- 
re. 


V - SPIE- 
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SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XXV. 

t, io. I 'Arò ccffare tra e/fi voce di gaudio , e voce di 
> Jl allegria , voce di fpofo , e voce di fpofa , rumor 
di molino , e lume di lampana. Vale a dire, eh’ effendo la 
Palelìina diventata , fecondo che ha egli detto , come un 
deferto , non vi fi udranno più cantici e canti di allegrezza , 
ficcome udivanfene dianzi nelle nozze \ che la voce delle don- 
zelle, che cantavano ordinariamente per follevarfi dalla no- 
ja rivolgendo la mola , che ferviva a macinare il grano , 
non fi farà nè pur ella udir più per l’avvenire ; e che non 
fi vedrà la luce delle lampadi , che fplendeano ne’ conviti 
di nottetempo , perchè farà ognuno volto in-, fuga , e farà 
ogni cofa abbandonata per una confeguenza della guerra e 
delle orrende firagi , che cagionar dovea in tutto il paefe 
1 ’ efercito de’ Caldei . L’ ufo delle mole , di cui par/afi qui f 
fera affai comune in quelle provincie, lo che diede luogo a 
GESU'CRISTO, allorché parlava egli della fine del mon- 
do e del giorno del giudicio , di dire 1 che di due donne 
O fanciulle, che macinerebbero colla mola , luna farebbe pre- 
fa e P altra lafciata , perchè occupavanfi due infieme a vol- 
gere quelle mole colle mani . 

S. Girolamo dice, che queffopuò lignificarci fpiritualmen- 
te la defolazione , che il nemico della Chiefa cagiona tal- 
volta fra i popoli colla corruzione della fede . „ Egli ne 
,, -sbandili» , ai dire del S. Padre , la fanta allegrezza rac- 
„ comandataci dall’Apoffolo . Egli fi oppone che non vi 
„ s’ intenda la voce della Spofa , cioè della fede pura della 
„ Chiefa , e la voce falutare dello Spofo , che è GESÙ’ 
„ CRISTO. Il rumor della mola ivi non s’ode , pefchè 
„ più non fi frange il formento della parola di Dio, affiti 
„ di cibarne i popoli . “ E finalmente la luce della lam- 
pada , 

1 Matt. 24. 41; 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXV, 
pad a , che ci mollra la verità delle Scritture e la dottrini 
dei Profeti , non più vi rifplende , perché 1 ’ errore riempie 
di tenebre le menti , e loro non permette di ricevere il lu- 
me della vera fede. 

V. 1 2. Quando poi faran compiuti i fettoni' anni , io vift- 
terò , dice il Signore , e punirò il re di Babilonia , e quella 
gente per la loro iniquità , e parimente il paefe de' Caldei , 
che io ridurrò in difolazioni perpetue. 

ty. 1 3. E farb avvenire fu quel paefe le cofe tutte , che io 
ho- pronunziate contro di e(Jo , tutto ciò che Jlà fcritto in que- 
fio libro , tutto ciò che da Geremia fu profetizzato contro tut- 
te quelle genti . 

’fy. 14. Poiché al fervi già di tfft Caldei faranno nazioni 
che faranno gran genti e grandi re , ma io darò loro la pari- 
glia giufla le loro azioni , e giu/la l' opere delle loro mani . 
Siccome la città di Gerofolima efler dovea riabilita in ca- 
po ad anni fettanta , il re parimente di Babilonia , che gon- 
fiato s’ era d’ orgoglio , e che attribuito avea alle fue pro- 
prie forze P impero , che ottenuto egli avea fulle nazioni , 
fu umiliato e totalmente abbattuto dai Medi e dai Perfiank 
La iniquità dei nemici d’ li'draello è fiata anch’efià giudica- 
ta , e dopo aver fervito alla giufiizia di Dio per gafiigare 
il fuo popolo, fono fiati eglino fiefiì rigorofamente puniti. 
La loro terra è fiata ridotta per un giudo giudicio a una 
eterna deflazione ; poiché dal tempo di S. Girolamo non 
vedevanfi più che alcune reliquie di quella famofa città , 
che avea trionfato di Gerufalemme e di tutto il popolo di 
Dio . Il Signore dichiara dunque anticipatamente , che in 
quella guifa che tutte le nazioni , per quanto fodero poten- 
ti , effer doveano foggette ai Caldei , perchè 1 ’ avea egli co- 
sì predetto per bocca del fuo Profeta , ed avea rifoluto di 
gafiigarle , firn il mente renderebbe ai Caldei quel che merita- 
vano le opere delle loto mani , e fervirebbefi de’, Medi e de’ 
Perfiani per gafiigare il loro orgoglio , corri’ erafi fervito di lo- 
ro per punire gli altri popoli e gli altri Re. 

V. 15. Imperocché così a me diffe il Signore degli sfer- 
riti ^ il Dio di Ifdraello : prendi dalla mia mano quefla taz- 

v. . V 2 . z4 
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za di vino del mio furori , e darai d' effo a bere a tutte le 
genti, alle quali io t'invierò . Quefìa efpreffìone è ordina- 
ria ai Profeti . Siccome già quegli , che prefìedeva ad un 
banchetto , divideva il vino ai convitati , così Dio agli uo- 
mini divide il vino del fuo furore e del fuo giuflo giudi- 
ciò, regolando i gafìighi che loro manda fecondo la mifu- 
ra delle colpe da loro commeffe . Da qualfivoglia parte 
adunque ci vengano i mali , la mano di Dio ce li fa pre- 
levare da chi gli piace come una tazza piena di vino . 
Tutto ciò che foffrono i popoli , è regolato e mifurato , 
come il vino è nella tazza. Coloro dunque, di cui Dio fi 
ferve per caligarli , non pofiòno loro nuocere fenon quan- 
to egli il coniente; perchè non fanno eglino che prefentar 
quella tazza , ed egli v entro vi mefee il vino . Gerufalem- 
me bevve fuor di modo, come ofiervaS. Ambrogio 1 , del- 
la tazza del furor del Signore, perchè peccato ella avea fuor 
di modo: Jerufalem fupra menfuram bibit , quia fupramen - 
furam peccavit , Ma poiché ne fu ella per così dire ineb- 
briata in gaftigo di tanti delitti da lei commeffi , Dio fece 
bere la tazza medefima a tutti i popoli, che aveano fervi- 
to a prefentarla a Gerufalemme . La differenza , che v’ ebbe 
tra lei e que’ popoli, fi è ch’ella non ne fu inebbriata che 
per indi rientrare in fe, e ritornare al fuo Dio per mezzo 
della penitenza , la quale fece meritare ai fuoi abitanti di 
eifere riflabilita infieme col tempio dopo la fchiavitò di an- 
ni fettanta ; ma le nazioni , che Dio avea impiegate per 
umiliarli , ne bevvero non folo fino ad efferne conturbate 
e ad ufeire come fuor di fe Jìeffe ; alla vijìa della fpada , che 
Dio mandò contro effe , ma fino a non poter fi rialzare dal- 
la lor caduta , com’è notato in progreffo . Óra quando Dio 
comanda a Geremia di prendere dalla fua mano quefla taz- 
za del vino del fuo furore , per farne bere a tutti i popoli , 
di cui fi parla qui , egli non intende già che fi fervirà di 
lui per punire que’ popoli , ma fidamente, gli comanda di 
dichiarar loro da parte fua quanto lor, dovea accadere, e di 
aflìcurarneli , come fe egli ileffo loro avelie già prelevata 

. vw i - , v 1 a 

* Ambrof, in Pf, 57, v, 1, 
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ia tazza, di cui loro parla , affinchè anticipatamente conolcef» 
l'ero eh’ è il Dio onnipotente quegli che loro dà il potere 
di umiliare il fuo popolo , e che faprà inoltre a fuo tem- 
po umiliare loro medefimi . 

V. 17. ec. Ed io pnfi il càlice dalla man del Signore , 
e ne diedi a bere a tutte le genti , alle quali il Signore ni in- 
viò . Il Profeta parla come fe Dio gli avelie fatto vedere 
in ifpirito tutto ciò, che da lui in quello luogo firapprefen- 
ta. E’ una immagine, fe altra ce n’ha nelle Scritture , af- 
• fai vivamente elpreffa quella del banchetto, in cui il Signo- 
re dell’univerfo e il Re fupremo dei Re della terra dà a 
bere del vino della tazza del fuo furore primieramente a 
Gero/olima , a'fuoi Re , •* a'/uoi P tirici pi , ed incomincia il 
fuo giudicio della fua cafa e dal fuo popolo l : Incipiatju- 
dicium a domo Dei ; e pofeia a tutti i Re e a tutti i po- 
poli diverfi , di cui fa qui l’ enumerazione . Un tal banchet- 
to ha un non fo che di terribile ficcome quello , di cui 
parla S. Giovanni, allorché dice 1 : Ch’ei vide un Angelo 
nel Sole, il qual gridava ad alta voce, e chiamava tutti gli 
uccelli , che volavano per l’aere , affinchè veniflero e fi 
congregaffero alla gran cena di Dio per mangiar la carne dei 
Re , la carne degli ufficiali militari , la carne dei potenti. 

Quel che Geremia foggiugne * , - dopo aver nominato 
> tutti gli altri Re , a cui Dio dovea far bere del vino del 
fuo furore , che il Re di Sefach ne berrebbe anch' egli dopo 
loro , è una fpecie di enigma , fecondo Sé Girolamo . Ha 
egli voluto , dice il S. Padre, pel re di Sefach in una ma- 
niera ol'cura lignificare il Re di Babilonia; elTendo il voca- 
bolo di Sefach pofto in vece di quello dijBabilonia , di cui 
cITo è la cifra ; pofciachè fi è fottituita ia lettera Schin , 
che la penultima è dell’ alfabeto , alla lettera Beth , che 
n’ è la feconda; e Caph , che la undecima è rifalendo, a 
Lamed, che difendendo è pur la undecima. Ed il Santo 
lleffo afferma , che il Profeta opera prudentemente nafeon- 
dendo cosi quello nome per non eccitar fenza neceffità con- 
tro di fe il furor degli attediami di Gerofolima . Egli dice 

V 5 an- 

1 x Petr. c. 4. 17. 1 A por. 19. 17. 18. 3 v. 2 6. 
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ancora che S. Paolo 1 ha ufato di poi una fomigliante pre- 
cauzione , predicendo la diflruzione del Romano Impero , 
che preceder dovea la venuta dell’ Anticrifto ; e dichiara che 
fe 1 ’ Apofiolo ne avelie parlato più apertamente di quel che 
fece , avrebbe fufeitata mal a proposto una crudele perfe- 
cnzlone contro i Crifliani e contro la Chiefa allor nafeen- 
te ; lo che i primi fedeli fono Tempre flati premuro!! di 
fcanfare, per quanto è loro flato polflbile , non per viltà 
d’animo, come Tertulliano 1 accufavali dopo il fuo l'cif- 
ma ; ma per ottimo fenno e per una umile diffidenza di 
loro medefimi , che recavali ad afpettar le perfecuzioni piut- 
toflo che prevenirle , ed anche meno fufcitarle : Quod fi 
aperte dicere voluifftt , finite perfecutiones adverfum Chrifiia- 
not , & fune nafeentem Ecclefiam , rabitm concitaffet . Si po- 
trà nondimeno vedere nel progreflò , che Geremia parlava 
chiaramente intorno a Nabuccodonofor come pure intorno 
agli altri , quando Dio gliel’ ordinava ; e che però lo Spi- 
rito Santo moveagli lo fpirito , ed il cuore per farlo parla- 
re, fecondo ch’egli giudicava a propofito. 

Un Padre antico 3 ci fa offervare , che il Re di Babi- 
lonia vien pollo l’ ultimo di tutti , perchè ficcome dovea egli 
fervire di miniflro alla collera di Dio per punire e foggio- 
gare tutti gii altri Re , dovea egli parimente dopo loro pro- 
vare tutto il fuo furore a cagione della fua ingratitudine e 
del fuo orgoglio . 

Vr. 27. Adunque tu dirai loro , o Geremia: Cori dice il 
Signor degli tj creiti il Dio d 1 J frati lo: Bette , vbbriacatevi , 
r vomitate , e cadete , fenza più rialzarvi , dal fil della Spada , 
che io manderò tra voi. 

S/. 28. Che fe non vorranno prender dalla tua mano la 
tazza per bere , tu dirai loro: Così dice il Signore degli efer- 
citi. Sì y che berrete . Cioè , doveano tutti bere della tazza 
del furore del Dio d’Ifdraello , fino ad eflerne totalmente 
opprelfi , fenza poter più rialzarfi , come un uomo che avqf- 
fe bevuto , e che fi folle a tal fegno inebbriato, che vcmi- 
' . # taffe 

1 2. Tejf. 2. 6. 7. 8. * Tertul. de fug. in perfccut. 
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■ taffe quel che avejje bevuto ; e non porefTe nondimeno rial- 
zarli dal luogo , ove T ubriachezza Tavelle fatto cadere . 
Egli fpiega nel tempo Hello quel che intende per la tazza, 
di cui ha parlato , dicendo che la fpada era di coloro , cui 
mandar dovea contro tutti que’ principi . E dichiara che bi- 
fognava necelfariamente che beefTero tutti dei vino puro 
della collera dell’Onnipotente, ancorché noi voleffero , per- 
chè non era in poter loro il refifiergli , e che principiando 
il rigore del fuo giudicio ad efercitarfi nella fua propria cit- 
tà , ove invocava fi il nome fuo , non dovean eglino preten- 
dere di efentarfene . 

V. 30. Tu pertanto , o Geremia , profetizzerai loro tut- 
te quejìe cofe , e ad ejfi dirai: Rugge il Signore dall' alto , 
e dalla facra fua abitazione dà fuor la fua voce ; et va rug- 
gendo contro il luogo Hello della fua gloria , rifuona un con- 
fufo romortggiare , come di quei che pigiano il vino , contro 
tutti gli abitatori della terra. Dio fi paragona a un leone, 
e il fuo furore al ruggito del leone . Ei ruggirà dunque , 
cioè farà fcoppiar contro i popoli tuttd il fuo furore . Ed 
affinchè non abbiano a dubitarne, loro dichiara, phe ruggi- 
rà da prima contro il luogo Hello , che gli era piaciuto di 
confacrare alla fua gloria . Che fe così fpeflò lo ripete , fu 
non folo per rendere piu inefcifiàbili coloro , a cui parla : , 
ma ancora per far conofcere a tutta la terra , eh’ egli puni- 
rebbe Gerufàlemme, e per impedire che gl’infedeli nonpo- 
teffero attribuitene la gloria , né infuirar la fua po danza , 
come fe non avelie potuto proteggere la città da lui feelta 
per fua dimora . Il vocabolo diceleuma y che Hà nel tefip, 
c# lignifica il grido di molte perfone , che fi vanno avva- 
lorando nel conflitto o nelfe fatica ad efempio di quei , che 
pigiano infieme il vino. Quindi il Profeta feguendo ad ufa- 
te la fieffa metafora che dianzi, dichiara che quei che Dio 
ha fceltì per pigiare il vino del fuo fdegno , efprelfione 
adoperata da S. Giovanni nell’ Apocalifie 1 , per indicare 
che il Figliuol di Dio prepara i più rigorofi gaflighi a’fuoi 
• nemici , fi andranno infervorando con reciproche efclama- 

• V 4 zio- 


1 Apoc. 19. <5. 
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zioni per dare il guado a Gerofolima e pofcia per idermf- 
narfi gli uni gli altri. Tal’è grandezza di Dio, che fervi- 
to egli edendoli degli empii a gadigare i fervi fuoi , indi 
confuma col fuoco del fuo furore gli empii medefimi quali 
drumenti allora inutili a’ fuoi divifamenti. 

58. Come un leone abbandona la fua tana , così Dio ha 
abbandonato il fuo albergo , poiché la lor terra è pojìa a di - 
folazione , per la collera della colomba , per P ardente collera 
del Signore. Finché il leone abita un luogo , dice S. Gi- 
rolamo , niduna fiera ofa di approlfimarlì . Siccome il Pro- 
feta avea dianzi paragonato il furore di Dio al ruggito di 
un leone , ufa egli . ancora la deffa efpreflione figurata e di- 
chiara ; che rifoluto avendo il Signore di rinunziare il luogo 
della fua dimora alla crudeltà delle nazioni, 1’ avea abban- 
donato, come un leone abbandona la fua caverna, e che al- 
lora la terra della Paledina era fiata defolata per Un effèt- 
to delP ira cP una colomba , che può lignificarci la collera del 
Signore ; pofciachè Dio per fefleflò è pieno di bontà e di 
manfuetudine come la colomba , avvegnaché fia un leone 
per la fua fona onnipotente ; e i divini fuoi ruggiti , per 
parlare il linguaggio del Profeta, noi fecero fpogiiare inte- 
ramente di tale manfuerudj^e rifpetto a Gerofolima, a cui 
diede ancor pofcia tanti attedati della fua bontà . La mag- 
gior parte degl’ Interpreti 1 ciò non odante fpiegano di Na- 
buccodonofor quel che dicefi dell’ ira della colomba ; dicen- 
do gli uni ch’ei portava una colomba ne’ fuoi dendardl , 
e ricorrendo gli altri all’Ebreo, che può lignificare non fo- 
lo una colomba , ma colui pure che fa drage ed opprime , 
lo che è conforme alla verdone Caldea \ ed i Settanta ap 
predò a poco nello dedo fenfcf hanno tradotto la grande 
Spada , cioè la fpada poderofa, o la fpada del potente, di 
Nabuccodonofor , che a que’dì era il principe più potente 
dell’Oriente e come il martello o il flagello di tutti i Regi . 

-• .- >«3 » * - * m / >« l-£« «- ' * 
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CAPITOLO XXVI. 

* »» J s ’ # * 

Gitemi a profetizzando la di finizione dei Gerofolimitani , è 
prefo dai Sacerdoti , dai Profeti e dal Popolo , che voglio- 
no ucciderlo , ma è liberato da alcuni anziani del paefe , 
che allegan gli tf empiì di Michea e di Uria . ' 


T. T N principio regni Joa- 
JL kim filii Jofix regii Ju- 
do faSlum e/l verbum ijlud a 
Domino , dicem : 

! 2.' Mete dicit Dominui : 

Sta in atrio domus Domini , 
& loquerh ad omnes civi- 
tates Juda , de quibus ve - 
niunt , ut adorent in domo 
Domini , univerfos fermane! , 
quoi ego mandavi tibi ut lo- 
quarìs ad eos : noli fubtra- 
here verbum . * 

3. Si forte audìant & 
convertantur unufquifque a 
via fua mala , & paeniteat 
me mali , quod cogito facete 
eh propter malìtiam fludio- 
rum eorum . 

4. Et dices ad eos : Hxc 
dieit Dominar : Si non audie- 
ritir me , ut ambuletis in le- 
ge mea ) quam dedi vobis , 


1. X TEI principio del re- 

JL\I gno di Gioachimo 
figlio di Giofia re di Giuda 
mi fu indirizzata dal Signore 
querta parola , così : 

2. Così dice il Signore : 
Apportati nell’atrio della ca- 
la del Signore , e a quei di 
tutte le città di Giuda , che 
vengono a far adorazione 
nella cala del Signore, pro- 
nunzierai tutte le parole , 
che io t’avrò ordinato di di- 
re ad erti : non lafciarne nef- 
funa . 

3. Può effere che dieno 
afcolto , e fi convertano cia- 
feuno dalla malvagia fua via, 
ed io m’ abbia a pentir del 
male , che penfo di fare ad 
erti per la malvagità dei la- 
ro divifamenti. 

4. Dirai dunque loro : Co- 
sì dice il Signore : Se voi 
non darete a me afcolto , 
onde camminar nella mia 
legge che vi diedi , 
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5. ut audèatis fermones fer- 
-vorum mtorum Prophetarum , 
q uos ego mi fi 'ad vos de no- 
tte confurgens , & dirigens , 
& non audifiis : 

6 . Dabo domum iftam fi- 
cut Silo, & urbem barn da- 
bo in maledittionem cunttis 
gentibus teprec . 

J 7. Et audierunt facerdo- 
tes & prophttx , & omnis 
popidus , J eremi am loquentem 
verba h.ec in domo Domini . 

8. Cumquf complejfet Je- 

rtmias loqùens omnia , qua 
praceperat ei Dominar ut lo- 
queretur ad univerfum popu - 
lum , apprehenderunt tum fa- 
cerdoees , & propbet.c , & 
omnis popu! us , dicens : Mar- 
te moriatur . 1 

9. Ouare propbetavit in 
nomine Domini , dicens : Sicut 
Silo erit domus lue , & urbs 
ifla defilali tur , eo quod non 
fit bab'ttator ? Et congregatus 
efi omnis populus adverfus Jer 
remiam in domo Domini’ 


, "io. Et audierunt principe s 
Juda verba hac : ■& afiende- 
runt de domo tegis in domum 


MIA 

5. ed afcoltar quanto di- 
ranno i miei fervi profeti , 
che a voi ho inviati , e di- 
retti fin di buon’ ora , e che 
fin óra voi non avete volu- 
to afcoltare : 

6 . Ridurrò quefia cafa nel- 
lo fiato fieflò , in cui è Silo , 
ed efporrò quefia città alla 
efecrazione di tutte le genti 
della terra. 

7. Ora i Sacerdoti, i Pro- 
feti , e il popolo tutto udi- 
rono Geremia a pronunziar 
quelle parole nella cafa del 
Signore . 

8. E quando Geremia eb- 
be compiuto di favellare tut- 
to ciò , che. il Signore gli 
avea comandato di dire a 
tutto il popolo ; i Sacerdoti , 
i Profeti , e tutto il popolo 
lo fecero prendere, dicendo: 
Muoja. 

9. Perchè ha cofiui profe- 
tizzato nel nome del Signo- 
re , dicendo che quefia cafa 
diverrà come Silo , e che 
quefia città farà defolata, talr 
chè più non vi refti abitan- 
te ? Cosi tutto il popolo ra- 
gunofli contro Geremia nel- 
la cafa del Signore. 

10. I Primati di Giuda a- 
vendo intefe quelle cpfe , fa- 
lirono dalla reggia nella ca- 
fa 
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Domini y & federunt in in- fa del Signore , e fi a (Tiferò 
troitu portx dornus Domini all’ ingreflo della porta nuova 
nova:. ' . della cafa del Signore. 

11. Et locuti 'funt facer- n. Allora i Sacerdoti ei 
dotes , & propbeta ad princi- Profeti favellarono ai Prima- 
pes , & ad omnem poptdum , ti , e al popolo tutto così : 
dicens : Judicium mortis ejì A cofìui dee paffarfì fenten- 
vito buie , quia propkttavit za di morte , poiché ha pro- 
adverfus civitatem ifìam , fi- fetizzato contro quella città , 
cut audifiis auribus vefiris . ficcome voi colle votìre pro- 
prie orecchie avete udito . 

12. Et ait Jeremias ad 12. Ma Geremia a tutti i 

omnes principes , & ad uni- primati., e a tutto il popolo 
verfum populum , dicens : favellò così. Fu jl Signore, 

Dominus mifit me , ut prò- che m’ inviò a profetizzare a 
pbetarem ad domum iflam , quella cafa e a quella città 
& ad civitatem banc omnia tutte le cofe, che avete udi- 
verba , qux audifiis . te . 

13. Nunc ergo bonas faci- 13. Or dunque raddrizza- 
re v ias vefiras , & fiudia te le vofire procedure , e i 
vefira , & audite vocem Do- vodri divifamenti , e date 
mini Dei vefiri : & panile- afcolto alla voce del Signore 
bit Dominum mali , quod lo- vollro Dio , ed il Signore 
cutus e jl adverfum vos . • altresì fi pentirà del male, 

che ha minacciato contro di 
voi. '• — 

14. Ego autem ecce in ma- 14* P cr ciò poi che ri- 

nibus vefiris fum : facile mi- guarda me , eccomi nelle vp- 
hi quod bonum & rtBum efi lire mani , fate di me quel 
in oculis vefiris , • che vi pare, e vi piace. 

15. Verumtamen feitote & 1.5. Sappiate per altro , e 

, cognofcite , quod fi occideritis pervadetevi , che fe vqi mi 

me , fanguinem innocentern tra- farete morire , farete ricade- 
teti* contro vofmetipfos , re fopra vo: fiefiì , l'opra 
cantra civitatem ifiam , & quella città , e t'qpra i fuoi 
habitatms tfits ; fin veritate abitatori lo fparfo l'angue in- 
cnìm mifit me Dominus ad noeente i poiché in venta 
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Vos , ut loquerer in auribus 
VeJlris omnia verba bxc . 

16. Et dixerunt prìnsipes , 
& omnis populus ad facerdo- 
tes <& ad prophetas : Nonefl 
viro buie judicium mortis , 
quia in nomine Domini Dei 
noftri locutus tfl ad nos . 

17. Surrexerunt ergo viri 
de fenioribus terree , & dixe- 
runt ad omntm ccetum popu - 
li, loquentes: 

18. Michxas de Morafihi 
fuit propheta in diebus Eze- 
chia regie Juda , & ait ad 
omnem populum Juda , dicens : 
Bxc dicit Dominus exercituum : 
Sion qua fi ager arabi tur , & 
Jerufalem in aceruum lapidum 
erit , & mons domus in ex- 
celfa filvarum. 

* / 

1 9. Numquid morte con- 
demnavit eum Ezechias rex 
Juda , & omnis Juda ? num 
quid non timuerunt Dominum , 
& deprecati funt faciem Do- 
mini , & pcenituit Dominum 
mali , quod locutus fuerat ad - 
verfum eosl Itaque nos faci- 
mus malum grande contra ani- 
mas nofiras . 


E M 1 1 A 
mi ha a voi inviato il Si- 
gnore , per pronunziare alla 
voftra audienza tutte quelle 
parole . * 

x 6* Allora i Principi e 
tutto il popolo ditterò ai Sa- 
cerdoti e ai Profeti : Contro ' 
coflui non dee pattarti fen- 
tenza di morte, poiché egli 
ci ha favellato in nome del 
Signor noftro Dio. 

17. Alzaronfi dunque al- 
cuni degli anziani del pae- 
fe, e a tutto il ceto del po- 
polo favellarono, così ; 

18. Michea Moraflhlta , 
che fu profeta ai dì di Eze- 
chia re di Giuda , favellò a 
tutto il popolo di Giuda co- 
sì : Così dice il Signore de- 
gli eferciti: Sion farà arata 
come una campagna , Geru- 
falemme diverrà un mucchio 
di fatti , e il monte del tem- 
pio un’altura bofehiva . 

19. Ma Ezechia re di Giu- 
da e Giuda tutto lo condan- 
narono eglino perciò alla mor- 
te? E non temerono eglino 
piuttofto il Signore , e non 
iupplicarono eglino innanzi 
al Signore, talché il Signo- 
re fi pentì del male , che 
avea minacciato contro di lo- 
ro ? Noi dunque faremmo 
ora un gran male, che rica- 
drebbe fopra di noi. 

20. Vi 
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20. F uit quoque vie pro- 
pbetans in nomine Domini , 
Uria s fili us Semei de Caria- 
thiarim , & prophetavit adver- 
fus civitatem iftam , & ad- 
verfus terram bone juxta om- 
nia verba J eremi a. > 

zi. Et audivit rex Joa- 
kim , & omnes potentes , & 
principes ejus , verba hxc , & 
quxftvit rex interficere eum . 
Et audivit Urias , & timuit , 
fugitque & ingreffus tjl 7 Egy- 
ptum . 

22. Et mifit rex Joakim 
viros in JEgyptum , Elnathan 
filium Achobor , & viros cum 
eo in JEgyptum . 

23. Et eduxerunt Uri am 
de JEgypto , & adduxerunt 
eum ad regem Joakim , & 
percuffit eum gladio: & pro- 
jecit cadaver ejus in fepulchris 
vulgi ignobilis . 

24. Igitur manus Ahicam 
filii Saphan fuit cum ] ere- 
mia , ut non traderetur in 
manus populi , & interfice- 
rent eum . 

» 


20. Vi fu poi Uria figlio 
di Semei da Cariathiarim , 
che profetizzava in nome dei 
Signore , il quale profetizzò 
contro quella città, e contro 
quello paefe , tutte le cofe 
medefime di Geremia. 

2t. II che uditoli dal xe 
Gioachimo, e da tutti i fuoi 
eroi e i fuoi principi , quel 
re cercò di farlo morire . 
Uria lo rifeppe , e n’ebbe 
timore , e fuggì , e fi ritirò 
in Egitto . 

22. Ma il re Gioachimo 
mandò uomini in Egitto , 
cioè Elnathan figlio di A- 
chobor , ed altri perfonaggi 
con lui .• 

23. i quali trafiero Uria 
dall’ Egitto , e Io condufiero 
al Re Gioachimo , che Io 
fé morire di fpada, e fè get- 
tare il fuo cadavere nei fe- 
polcri della vile plebaglia. 

24. Ahicam però figlio di 
Si fan tenne mano a Gere- 
mia, onde non folle dato in 
man del popolo, e non fofi- 
fe fatto morire. 
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SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XXVI. 

r. „ , . ' . : 

V,t, \T principio del regno di Gioachimo figlio di 
Giosia re di Giuda mi fu indirizzata dal Si- 
gnore q infila parola , così : 

ty. i. Così dice il Signore : .Appofilati nell' atrio della ca- 
fa del Signore , e a quei di tutte le città di Giuda , che 
vengono a far adorazione nella enfia ^del Signore , pronunzierai 
tutte le parole , che io t' avrò ordinato di dire ad effi : non 
Inficiarne neffuna. 

ty. 4, Puh e (fere che dieno a ( colto , e fi convertano ciaf cu- 
lto dalla malvagia fiua via , ed io ni abbia a pentir del ma- 
le , che penfio di fare ad. effi per la malvagità , ec. Ordina 
Dio a Geremia di parlare al popolo nell’atrio del Tem- 
pio, affinchè tutti l’udirtero, e niuno di loro averte moti- 
vo di querelarli di non effere' flato avvertito de’ mali, tìnd’ 
era minacciata Gerufalemme . Guardati , gli dice il Signo- 
re, di non tralaficiare ni pur una parola di tutto ciò , che ti 
Ito comandato che tu loro dica. ,, Cioè 1 , per quanto in- 
„ crefcevole • fembri loro, un tal difcorfo, e benché li dertr 
„ ad ira contro di te , dì nondimeno tutto ciò che voglio 
„ che tu loro dica; e temi di venir meno all’ordine di 
,, Dio, che t’impone di parlar loro , pi ut torto che di of- 
,, fendere la delicatezza di’ quelli , che ti perfeguiteranno - 
„ Quel ch’ei foggiugne.' Per vedere, die’ egli , fie difporti 
„ faranno ad aficoltarti e a convertir fii , è un dubbio , fe- 
„ condo S. Girolamo , che non conviene alla maertà del 
„ nortro Dio; ma in ciò egli fi accomoda alla foggia no- 
„ (Ira di parlare , per far vedere che all’ uom conferva la 
„ fua libertà., e per ovviare che altri non s’immagini che 
,*, la fua divina prefeienza rtabilifca una fpecie di necertìtà , 
„ che c’ induca o a fare o a non fare alcuna cofa » “ Im- 

per- 

1 Hiercn. Theod. 
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perciocché nulla obbligava il 1 popol fuo a non afcoltarJc# 
fuorché la malizia del fuo proprio cuore. Egli però dichia- 
ra di edere apparecchiato a pentirft del male , che votea loro 
fere , cioè a ritrattare la fentenza contro lóro pronunziata , 
s 1 eglino fteflì voleano cangiar vira 

Quindi febben’ egli fapedè che un popolo sì indurito nel 
fuo delitto non cangerebbe in verun conto la fua condot- 
ta , tuttavolta la prefcienza , che aveane , non era la cau- 
fa della loro impenitenza, e le minacce, cui facea loro fa- 
re per mezzo de’fuoi Profeti , indugiando ogni -giorno a - 
gadigarli, gl’ invitavano , ficcome dice S* Paolo, a conver- 
tirli lìnceramente e ad obbligar lui medefimo a far cedere 
la fua mifericordia alla fua giudizia . 

Quanto fono i Pallori anche -più obbligati ad ufare la 
{leda pazienza verlb de 1 peccatori , poiché non fapendo, co- 
me fa Iddio, qual abbia ad edere l’ efito delle loro fatiche , 
deggiono fempre applicarli e non difperar mai della falute 
di quelli , chd più fembrano induriti \ Sono eglino , liceo- 
me dicea d’edere GESÙ’ CRISTO , per la ruina degli 
uni e per la rifurrezione degli altri ; ma a lui ;folo tocca 
il fare un ‘sì terribile difeernimento , fervendoli della parola 
da loro annunziata ora per efercitare la fua mifericordia ed 
ora per efercitare la fua giuftizia - In quanto ad edi deb- 
bono fempre annunziarla, a Dio riméttendo la difpenfazio- 
ne de’ Tuoi giudicii e il buon efito del loro minidero. 

V. 8. E quando Geremia ebbe compiuto di favellare tatto 
ciò , che il Signore gli ave a comandalo di dire a tutto il po- 
polo ; i Sacerdoti , i Profeti , e tutto il popolo lo fecero pren- 
dere , dicendo : Muoja . • ■’ 1 

Sf. 9. Perchè ha cofiui profetizzato nel nome dei Signore , 
dicendo che quejia cafa diverrà come Silo , e che quejìa Cit- 
tà farà defolata , talchi pii* non vi ref i abitante ? Così tut- 
to il popolo ragunofft contro Geremia nella cafa del Signore . 
E’ una forte per un minidro di Dio il tirarli addolfo le 
perfecuzioni per aver fedelmente adempiuto il fuo minide- 
ro ; ed ha egli diritto , come S. Paolo , di gloriarli de’ vin- 
coli a lui procacciati dalla predicazione della verità. Ma è 

per 
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per l’oppofito un grande infortunio a Sacerdoti e a Profeti 
il diventar nemici della verità loro annunziata e gl’ ingiufli 
perfecutori de’ miniti ri del Signore , che imitano la fanta li- 
bertà di Geremia, „ Non dobbiam pigliarci molto affan-, 
,, no, dice S. Girolamo, quando per aver efeguito l’ordi- 
„ ne di Dio , e difefa la verità della fede , ci Damo pro- 
„ vocato contro lo fdegno dei Sacerdoti, dei Profeti e del 
„ popolo da lor corrotto. “ 

Com’è in effetto (Iravagante il raziocinio di tutti i ne- 
mici di Geremia? Bifogna eh’ ei muoja , eglino efclamano . 
E perchè : Perchè ha profetizzato e dichiarato in nome del 
Signore , che quella cafa fard trattata come Silo , cioè che 
quel tempio farà diftrutto come quell’ antica fede del fanto 
Tabernacolo. Ma non avea egli dichiarato nel tempo flef- 
fo, che ciò farebbe in cafo che non camminaffero fecondo 
la legge di che Dio avea loro data , e s’ eglino ricufavano di 
afcoltar la parola dei Profeti ? Donde procede dunque che 
fi adiravano contro Geremia, poiché Geremia non minac- 
ciavali da parte di Dio della rovina del loro tempio e del- 
la città di Gerufalemme fe non fe prefentando loro un ri- 
medio a un sì gran male ed invitandoli a penitenza? Pro- 
cede dall’ odiar che facevano la verità ; dall’ effer rifoluti di 
perfeverare nel peccato, e dall’ aver ardentemente defidera- 
to di fpegnere pur anche , fe averter potuto , la giuftizia 
vendicatrice del peccalo . Quanti hannoci tuttavia imitatori 
d’uomini sì irragionevoli , che foffrir non poflono d’ effer 
minacciati in nome del Signore de’giudicii da lui apparec- 
chiati ai prevaricatori della fua fanta legge ! Quanti han- 
noci nemici della verità annunziata dal Profeta Geremia , 
che dicono di quei che 1’ annunziano:. Bifogna che muoja- 
no ; bramando veder la verità morire in certo modo ed ef- 
fere eftinta in bocca dei predicatori piuttofto che morire 
eglino fteflì ai loro peccati ! • 

’V’. io. I Primati di Giuda avendo intefe quejìe cofe , 
falirono dalla Reggia nella cafa del Signore e ft ajftfero 
all'i^reffo della porta nuova della cafa del Signore. 

'ì/'. il. Allora i Sacerdoti e i Profeti favellarono ai Pri- 
mati , 
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mali , e al popolo tutto coti: A coftui dee pa[farfi f eritema 
di morte , poiché ha profetizzato contro quefia città , ficcome 
voi colle vojlre proprie orecchie avete udito. 

ty. 12. Ma Geremia a tutti i primati , e a tutto il po- 
polo favello così : Fu il Signore , che m' inviò a profetiz- 
zare a quejìa cafa , e a que/la città tutte le cofe che avete 
udite . 

V. 1?. Or dunque raddrizzate le vojlre procedure , e i vo- 
flri divtfamenti , e date afcolto alla vece del Signore vojìro 
Dio , ed il Signore altresì fi pentirà del male , che ha minac- 
ciato contro di voi. Reca ilupore , fecondo la offervazione 
di un Santo 1 , che quei che fembravano dover eflere piti 
applicati alla Religione pel loro minilìero, fodero verfo il 
Profeta, per un effetto dell’ invidia da loro portata alla fua 
fantità , più crudeli di quelli , che al governo prefiedevano 
dello Stato. Imperocché nell’atto che i Sacerdoti doman- 
davano la fua morte, i principi di Giuda , cioè i principali 
Senatori , che accorfero allo flrepito di quella fedizione per 
acquetarla , elfendolì affili , giuda l’ ufo di quei tempi , ad 
una delle porte del tempio, la quale chiamava!! la nuova y] 
perchè l’avea fatta fabbricare Gionatano Re di Giuda 1 , 
non fi lafciarono trafportare dall’autorità de* Sacerdoti , che 
fclamavano che Geremia meritava la morte , ma placida- 
mente afcoltarono quel che il miniftro del Signore adduffe 
per fua difefa . Loro tuttavolta non dille fuorché lo fleffo 
che avea detto ; pofciachè incapace era egli di ritrattarli 
della verità da lui predicata; e l’evidente pericolo, in cui 
vedevafi , noi potè rendere più compiacente , nè meno fede- 
le al fuo miniflero. La fola differenza , che può offervarfi 
in quel che ora egli dice, è che loro dichiara affolutamen- 
te, che penfallero a rettificar le loro vie , e ad afcoltar la 
parola del loro Dio ; e che il Signor pentirebbe fi del male , 
che avea rifoluto di fare al fuo popolo, e rivocherebbe la 
fentenza della lor condanna ; dal che dee conchiuderfi con 
Tom. XXVI, X un 

1 Hier. ' * 4, Reg. c. 15. 35., 
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Un celebre Autore ciò che già fi è detto, che la impeni- 
tenza del cuor loro farebbe la caufa della loro perdizione. 

Ma come dunque accordar quello col divieto da Dio 
fatto a Geremia di non piagnere e di non pregare pel po- 
polo; fiante che fe inibivagli l’ interceder, per loro , fem- 
brava inutile l’ efortarli alla penitenza? Forfè tal midero è 
uno di quelli, di cui parla S. Pàolo, che profondifiìmi fo- 
no ed impenetrabili alla mente umana . Ma finalmente , 
fenza ripetere il già detto, benché il Signore a vede deli- 
berato di punir Gerufalemme , la ritrattazione della fua 
fentenza non potrebbe per avventura intenderli del ridabi- 
limento di Gerofolima detta , che effer dovea un frutto 
del cangiamento della loro vita e della corruzione delle lo- 
ro vie? 

ty. 14. Per ciò poi che riguarda me , eccomi nelle voflrt 
mani , fate di me quel che vi pare , e piace. 

IT. 15. Sappiate per altro , e pervadetevi , che fe voi mi 
farete morire , farete ricadere fopra voi flefft , fopra quejla 
città , e fopra i fuoi abitatori lo fparfo / àngue innocente ; 
poiché in verità mi ha a voi inviato il Signore , per pronun- 
ciare alla voflra audienza tutte qitejle parole. Allorché Ge- 
remia parla ai Senatori, che fi erano alfifi por giudicare la 
fua caufa , lo fa , dice Girolamo , con prudenza , con umil- 
tà e con codanza . Dimodra la fua prudenza loro dicendo , 
che mandavalo Iddio per annunziar loro le calamità di Ge- 
rofolima e il mezzo di fcanfarle ; dimodra là fua umiltà 
dichiarando , ch’egli era tra le loro mani , affinchè [di luì 
faceffero tutto quel che vorrebbero ; e modra la fua codanza 
dicendo.* Il Signor veramente mi ha mandato a voi. Che fe 
zelo avete per la vodra città e pel vodro tempio , perchè 
* vi fdegnate contro di me , perchè vi annùnzio da parte di 
Dio ciò che loro dee accadere ; e per qual ragione , in ve- 
ce di penfare a placar l’ ira fua , volete rendervi anche piò 
rei colla morte di un innocente , il cui f angui ricadrà fulle 
proprie vofìre tejìe , e fu tutta quefla città ? 

’ib. 20. Vi fu poi Uria figlio di Semei da Cariathiarim , 
che profetjzzava in nome del Signore , il quale profetizzò con- 
tro 


1 


Digìtized by Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XXVI. & 

ito quefla città , e contro quejio paefe i tutte le cofe medefirtt* 
di Geremia: 

V. 21. Il che uditofi dal te Gioacchino , e da tutti i f noi 
eroi , e i fuoi Principi , quel re cercò di farlo morire < Uria 
lo rtfeppe i e ri ebbe timore , i fuggì , e fi ritirò in Egitto « 
Alcuni hanno penfato, che quei che raccontata a veano la fio- 
ri* del Santo Profeta Michea, che vivea centocinquant’ an- 
ni prima o iti quel torno, non fieno i medefimi , che par- 
lano prefentemente di ciò * che accaduto era ad un altro 
Profeta del Signore chianlato Uria , perchè fembra che la 
crudeltà , con cui accennano , che Giovacchino , il qual 
legnava allora in Gerufalemme, fece morir Uria , farebbe 
fiata capace di diffrugger quanto erafi da loro fiabilito coll' 
eferrlpio della raanfuetudine di Ezechia verfo Michea . E' 
per altro affai diffìcile , confiderando il feguito del tefio 
Scritturale , l’attribuire quella feconda narrazione ad altri 
che a quelli, che aveano fatta la prima. Quindi può dirli, 
che propenfi effendo a Geremia quei che rapprefentarono 
e ai Senatori e a tutto il popolo la morte di Ùria , Pro- 
feta del Signore , lo fecero , acciocché -fi detefiaffe un sì 
barbaro efempio, e piò degno fi giudicafle d’ abbominio che 
d’ imitazione . 

V. 24. Ahicam figliuol di Safari tenne mano a Geremia , 
Onde non foffe dato in man del popolo , e non foffe fatto mo- 
rire. La liberazione di Geremia 1 viene particolarmente 
attribuita ad Ahicam figliuol di Safan * che fiato era in au- 
torità grande appo Giofia padre di Giovacchino , e che len- 
za dubbio aveala pure in qualche parte confervata fiotto il 
regno del principe fuo figlio. Egli dunque fiofienne effica- 
cemente la innocenza del Santo Profeta , ed impedì che il 
popolo noi faceffe morire j cioè fi oppofe a quella prima com- 
mozione popolare eccitata dalla gelofia dei Sacerdoti e dei 
falfi Profeti ; e volfe gli animi in prò del Sant’ uomo , che 
loro non parlava che a nome del Signore , e per loro proprio 
bene. Quello rende affatto inefcufabili coloro , che trafcu- 

X 2 rano 

* 4. Reg. f. 22. 


Digitized by Google 


? 24 GEREMIA 

rano di perorar la caufa della verità e della giuftizla , lot- 
to pretelle che non Avranno protettori j pofciachè tanti 
efempii dell’ antichità ci porgono motivo di giudicare , che 
un uomo folo è il piu delle volte capaceli di ricondurne 
molti altri con un configlio faggio e vigorotò. 

Si domanderà forfè come fia accaduto, che Uria , il 
qual avea profettizzato fotto il medefimo Principe le cofe 
fteflie che Geremia , che fuggì in Egitto per timore del Re 
Giovacchino , folle di colà ricondotto per effer mefio a 
morte; mentre che per l’oppofito Geremia non efiendofi 
falvato colla fuga, ed efiendo fiato arredato, confermò ar- 
ditamente quel che avea dichiarato innanzi , e fu nondime- 
no liberato dalia rea volontà dei Sacerdoti e dei fallì Pro-* 
feti , col giudicio tanto del popolo , quanto de’ Senatori , e 
col configlio dei piò anziani di Giuda . Ma può rifponderfi 
con S. Girolamo, che i giudicò di Dio ci fono occulti , 
allorché in una fi ella caufa l’ uno è liberato e l’ ajtro pu- 
nito di morte . E il Santo fteflo parimente dichiara , che 
ben fi potrebbe aggiugnere : Che Uria fu uccifo per la con- 
danna de’fuoi proprii accufatori, che i nemici erano della 
verità, che loro egli annunziava da parte di Dio ; e che 
Geremia fu riferbato per un favorevole giudizio del Signo- 
re, affinchè predicafie a quelli , che rimaner doveano di 
quel popolo feiagurato e gl’invitalTe a penitenza- 


CA’ 


Dìgitized by Google 


CAPITOLO 


XXVII. • 


Il Profeta dopo aver mandato a varii re vìncoli e gioghi , 
gli eforta a fommetterfi ai re di Babilonia , e lor promette 
che re fer anno nel loro paefe in pace ; altrimenti periranno 
di fame, pepe e guerra . Grida contro i falfi Profeti , che 
ingannano il popolo promettendogli bene , e predice che i 
vaft J acri rimajìi in Gerufalemme faran tradotti in Ba± 
hi Ioni a , e là vi Jlaranno fino al dì della vi Cita del Si* 


gnore . 

!•. TN’ principio regni Joa- 
k'tm fìlii Jofix regis 
Juda , fatlum eP verbumipud 
ad J eremigm a Domino di- 
tene: 

z. Hxc dicit Dominus ad 
rhe : Fac tibi vincula , & 
catenas , & pones eas de col- 
lo tuo. 

3. Et mitteS eas ad regem 
Edom , & ad regem Moab , 
& ad regem filiorum Amman , 
& ad regem Tyri , & ad re- 
gem Sidonis ; in manu nunt io- 
rum , qui venerimi Jerufalem 
ad Sedaci am regem Judai 

4. Et prxcipies eie, ut ad 
domino s fune loqUantur : Hxc 
dicit Dominus exercituum Deus 
Ifrael : Hxc dicetìs ad domi- 
ttos vcflros . 


1. XjEl principio del re- 
gno di Giovacchino 
figlio di Giofia re di Giuda, 
fu indirizzata a Geremia 
dal Signore quefta parola , 
Così : 

2i Così mi ditte il Signo- 
re: Fatti legami, e gioghi } 
e mettitili al collo. 

3. E poi mandali al re 
della Idumea , e al re della 
Moabitide, e al re degli Am- 
moniti, e al re di Tiro , e 
al re di Sidone, per mezzo 
degli Ambafciatori , che fa- 
ran venuti in Gerufalemme 
a Sedecia re di Giuda . 

4. Ed ordinerai loro di 
favellare ai loro padroni , co- 
sì: Così dice il Signor de- 
gli eferciti , il Dio d’ Ifrael- 
lo : Così direte ai vollri pa- 
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5. Ego feci terram , & 
komines , & jumenta , qua 
funt fuper faciem terne , in 
footitudine mea magna , & 
in brachio meo extento : & 
dedi eam et , qui placuit in 
oculìs meis . 

6 . Et mine itaque ego de- 
di omnes terrai iftas in ma- 
nti Nabuchodonofor regis Ba- 
by lonis fervi mei : in fuper & 
bejìias agri dedi et , ut fer- 
viant il li. 

7. Et fervient et omnes 
gentes , & filio ejus , & fi- 
tto filii ejus , donec veniat 
tempus terra ejus & ipftus ; 
& fervient ei gentes multa , 
& reges magni. 


8 . Gens autem , & regntim , 
qued non fervierit Nabucho- 
donofor regi Babylonis , & 
quicumque non curvaverit col- 
lum fuum fub jugo regis Ba- 
bylonis , in gladio , & in fa- 
me , & in pejle vifttabo fu- 
per gentem illam , ait Domi - 
nus , donec confumam eos in 
manu ejus. 

9. Vos ergo nolite audire 
prophetas vejlros , & divinos , 
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5. Io feci , dice il Dio 
d? ìfraello , la terra , gli 
uomini , e le beftie , che fo- 
no fulia fuperficie della ter- 
ra, colla mia grande pofian- 
za , e col mio braccio (le- 
fo , e do ella terra a chi mi 
piace . 

6 . Or dunque io ho dati 
tutti quelli paefi in man di 
Nabuccodonofor re di Babi- 
lonia , che è al mio fervigio , 
al quale anche ho date le 
belve della campagna , per- 
chè fiano a lui foggette. 

7. Tutre quelle genti fa- 
ranno alToggettate ad elio , 
al fuo figlio -, ed al figlio 
del fuo figlio, finché venga 
jl tempo della vifita , e pu- 
nizione anche della fua ter- 
ra, e di lui ; ed intanto al 
fuo fervigio faranno genti 
grandi, e grandi re.' 

8. E qyella gente, e quel 
regno , che non vorrà alTog- 
gettarfi a Nabuccodonofor re 
di Babilonia, e chiunque non 
piegherà il collo fotto il gio- 
go del re di Babilonia , co- 
tal gente , dico , farà da me 
vififata con ifpada , fame , e 
pelle, dice il Signore, finché 
per fua mano io l abbia con- 
funta , 

9. Voi dunque non date 
afcolto ai voftri vati , indo- 
vini , 
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& fomniatores , & augures , 
& malefico ! , qui dicunt vo~ 
bis : Non fervietis regi Baby- 
lonis . 

10. Quia mendacium pro- 
phetant vobis , ut longe- vos 
faciant de terra vejlra , & 
ejiciant vos , & pereatis . 

1 1. Porro gens , qua fub- 
Jecerit cervicem fuam fub jugo 
regi s Babylonis , & fervierit 
ei , dimittam eam in terra 
fua , dicit Dom'mus : & colet 
eam , & habitabit in ea. 

12. Et ad Sedeciam regem 
Juda locutus fum fecundum 
omnia verba hxc , dicens : 
Subjicite colla vejlra fub fu- 
go regis Babylonis , & fer- 
vite ei y & populo ejus , & 
vivetis . 

13. Quare moriemini tu , 
& populus tuus gladio , & 
fame , & pejìe , ficut locutus 
ejl Dominus ad gentem , qua 
Jervire noluerit regi Babylo- 
nis ì 

14. Nolite audire verba 
propketarum dicentium vobis : 
Non fervietis regi Babylonis : 
quia mendacium ipfi loquun- 
tur vobis .• 
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vini , fognatori , auguri , e 
negromanti, i quali vi dico- 
no, che non farete aflogget- 
tati ai re di Babilonia. 

10. Poiché coloro vi va- 
ticinan menzogna , a tal di ri- 
durvi lungi dal voftropaefe, 
cacciarvi via, e mettervi a *_ 
perdizione . 

1 1 . La gente perb , che fot- 
toporrà il collo al giogo del 
re di Babilonia, e a lui lì 
afloggetterà , farà da me la- 
fciata nel proprio di lei pae- 
fe, dice il Signore; e lo col- 
tiverà, e lo abiterà. 

12. Ho favellato anche a 
Sedecia re di Giuda total- 
mente di quello tenore , e 
gli ho detto : Sottomettete i 
voflri colli al giogo del re 
di Babilonia, e aflòggettate- 
vi ad efio e al fuo popolo > 
e vivrete. 

1 3. Perchè vorrete voi 
morire , tu e il tuo popolo 
di fpada, pelle e fame, fic- 
come ha favellato il Signore 
di quella gente , che non 
vorrà alfoggettarfi al re di 
Babilonia ? 

14. Non date afcolto alle 
ciarle dei Profeti , i quali vi 
dicono , che non farete af- 
foggettati al re di Babilonia ; 
perchè colloro vi favellati 
menzogna. 

X 4 ij.Im^ 
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1 5. Quìa non mi fi eoi , 
ait Dominai : <& ipfi pro- 
pbetant in nomine meo men- 
daci ter , ut ejiciant voi , & 
pereatìi tam voi , quam pro- 
phetx , qui vaticinantur vo- 
titi . 

1 6. Et ad facerdotei , & 
ad populum ifium locutut 
fu™, dicem : Hxc dicit Do- 
miniti : Notile audire verbo 
prophctorum vejlrorum , qui 
propbetant vobii , dicentet : 
Ecce vafa Domini revertentut 
di Babylene nunc cito ; men- 
dacium enim propbetant vo- 
bii , 

17. Notile ergo audire eoi , 
fed fervite regi Baby toni s , ut 
vivatii. Quare datar bsc ci- 
vitat in folitudinemì 

\ 

18. Et fi prophetee funt , 
& ( 'fi verbam Domini tn eii , 
occurrant Domino exercituum , 
ut non veniant vafa , qua: 
derelitta fuerant in domo Do- 
mini , & in domo regit Ju- 
do , & in Jerufalem , in Ba- 
bylonem . 


1 9 * Qlfia btee dicit Domi- 
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15. Imperocché lo non gli 
ho inviati, dice il Signore , 
ed eglino .profetizzano falba- 
mente in mio nome ; a tal 
di cacciarvi via , e ridurre a 
perdizione sì voi , che i pro- 
feti Jìefft j che a voi profetiz- 
zano. 

16. Ai Sacerdoti poi , e 
a quello popolo ho favel- 
lato così .* Così dice il Si- 
gnore : Non dare afcolto al- 
le ciarle dei vortri Profeti , 
che vi profetizzan dicendo, 
che le fuppellettili del Si- 
gnore l'ara n torto torto ripor- 
tate indietro da Babilonia ; 
imperocché vi profetizzan 
menzogna . 

17. Però non gli afcolra- 
te , ma aflòggettatevi al re 
di Babilonia , onde viviate . 
Perchè vorrerte voi che que- 
lla città forte porta in defo- 
lazione ì 

18. E fe coloro fon veri 
Profeti , e fe prerto- di erti 
è la parola del Signore , fi 
faccian eglino davanti al Si- 
gnore degli eferciti , onde 
quelle fuppellettili , le quali 
fono ritmile nella cafa del 
Signore, e nella cafa del re 
di Giuda , ed in Gerufalem- 
me , non vadano in Babi- 
lonia . 

19. Imperocché il Signo- 

re 
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ms exercituum ad columnas , 
& ai mare , & ad bafes , 
& ad reliqua vaforum , qux 
remanferunt in civitate hat , 

I 

20 . qua non tulit Nabu- 
thodonofor rex Babylcnis , cum 
tran? ferrei Jecfwniam filiuni 
Joakim regem Juda de Jeru- 
falem in Babylonem , & cm- 
nes optimates Juda & Jetu- 
falem . 

21. Quia hxc dicit Domi- 
niti exercituum Deus Ifrael 
ad va fa , qux derelitta funt 
in domo Domini , & in do- 
mo regis Juda , & Jerufa- 
lem . 

22. In Babylonem transfe- 
rentur , & ibi erunt ufque ad 
diem vifitationis fux , dicit 
Dominus , & afferri faeiam 
e a , & rejìitui in loco ijìo. 
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re degli eferciti così dice del- 
le colonne , e del mare , 
e dei bafamenri , e del 
rimanente delle fuppelletti- 
li , che fon rimale in que- 
lla città , 

20. e che non furono pré- 
fe da Nabuccodonofor re di 
Babilonia , allorché deportò 
da Gerufalemme in Babilo- 
nia Geconia figlio di Gioac- 
chino re di Giuda , e tutti 
gli ottimati di Giuda ^ e di 
Gerufalemme . 

2 1 . Così , dico , dice il Si- 
gnore degli eferciti , il Dio 
d’ Ifraello , intorno le fuppel- 
lettili, che fon rimafle nella 
cafa del Signore , e nella 
cafa del re di Giuda , ed in 
Gerufalemme. 

22. Saran trafportate in 
Babilonia , e là reteranno 
fino al giorno , che faran da 
me vifitate , dice il Signo- 
re ; ed allora io le farò ri- 
portare , e reflituire io que- 
llo luogo. 


SPIE- 
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SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XXVII. 

V. i . \T EL principio del regno di Gioachimo figlio di 
J.N Giofia re di Giuda , fu indirizzata a Geremia 
dal Signore quefia parola , così: 

Sr. 2. Così mi dijfe il Signore : Fatti legami e gioghi , e 
mettitili fui collo. 

V. 3. E poi mandali al Re della Idumea , e al re del- 
la Moabitide , e al re degli Ammoniti , al re di Tiro , e al 
re di Sidone , per mezzo degli Ambafciatori , che faran ve- 
nuti in Gerufalemme a Sedecia re di Giuda. Incontrati un’ 
affai grave difficoltà nell’ accordare quel che dicefi; Che al 
principio del regno di Giovacchino ordinò Dio al Profeta di 
far fi vincoli e gioghi , e di mctterfeH al collo con quanto 
fegue immediatamente ; Ch’ egli ebbe ordine di mandar 
quefie cofe a tutti què Regi diverti, per mano degli Amba- 
fciadori venuti a trovare Sedecia re di Giuda , per unirti r 
non v’ ha dubbio , feco lui contro i Caldei ; pofciachè han- 
noci undici anni d’intervallo tra il principio del regno di 
Giovacchino e quello di Sedecia . Senza fermarci a notar 

3 uì i varii fentimenti degli Spofitori noi ci contentiamo di 
ire con alcuni 1 , che l’ordine di portar tali catene gli fu 
dato effettivamente da Dio al principio del regno di Gio- 
vacchino , ficcome ffà regifirato da principio ; ma eh’ ei non 
ricevette forfè il fecond’ ordine di mandarle a tutti i Re , 
di cui qui fi parla, fe non fotto il regno di Sedecia. Ge- 
remia dunque parlando ai popoli non folo colla lingua , 
ma cogli atti ancora, non temette di paffare per uno fiol- 
to, portando corde e catene al collo, onde predire la fchia- 
vitù de’ popoli fotto l’impero di Nabuccodonofor . Un Pro- 
feta chiamato Agabus 1 praticò fa cofa fistia a Cefarea al 

tem- 

1 Eftius. 2 AB. c. 21. v. io. 11. 
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tempo di S. Paolo , allorché volendo efprimergli ciò che a 
lui avverrebbe in Gerusalemme, prefe la cintura dell’ Apo- 
Polo medefimo , ed effendofene legato le mani e i piedi gli 
dille ; che lo Spirito Santo dichiarava , che P uomo , a cui 
quella apparteneva, farebbe in cotal foggia legato dai Giu- 
dei in Gerofolima e confegnato ai Gentili. 

Geremia avendo lungamente portato al collo le catene e 
le corde , ciò che non facea egli forfè che di tratto in trat- 
to, le mandò, quando ne ricevette l’ordine, con un ardi- 
mento, che Dio folo potea ifpirargli, ai re della Idumea , 
di Moabbo , degli Ammoniti , di Tiro e di Sidone , per ma- 
no de’ proprii loro A mbafei adori , affinchè que’ principi, che 
pretendevano foccorrer Gerofolima contro il decreto pronun- 
ziato dal Signore per la fua rovina , fapefiero anticipata- 
mente che eglino pure da Nabuccodonofor farebbero fog- 
giogati . 

V. 4. Ed ordinerai loro di favellare ai loro padroni , cosi .* 
Cosi dice il Signor degli e) eretti , il Dio d' Ifraello ; Così 
direte ai vofìri padroni . 

V. 5. Io feci , dice il Dio d’Ifdraello, la terra , gli uo- 
mini , e le bejlie che fono fulla fuperficie della terra , colla 
mia grande pojfanza , e col mio braccio jìefo , e do ejfa terra a 
chi mi piace. 

"V. 6 . Or dunque io ho dati tutti quefti paefi in man di 
Nabuccodonofor re di Babilonia , che è al mio fervigio , al 
quale anche ho date le belve della campagna , perché fiano a 
lui foggette. Giammai nè gli fiorici profani, nè i poeti par- 
lar fecero verun principe, nè alcuno de’ loro falfi numi un 
linguaggio, che ben fi feorge non efier proprio che del fo- 
lo Dio. Ma quel che può accrefcere vie più il noflro flu* 
pore è il confiderare chi fia quegli, ’di cui fervefi Dio per 
favellare in cotal guifa, e chi fieno coloro , a cui indiriz- 
zar egli fa un difeorfo cotanto maravigliofo . Un uomo che 
porta al collo corde e catene, e fpregevoliffimo per un fo- 
migliante apparato, che non potea che muovere o a rifo 
o a fdegno i grandi della terra , va , colla fola autorità , 
onde avealo Dio riverito nel dichfarlo fuo Profeta , a ri- 

tro- 
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trovare gli ambalciatori di molti re, c loro comarìda dalli 
parte di colui , che il mandava , di portar feco loro quelli 
catene , di prefentarle ai lor padroni , e loro dire quelle ful- 
minanti parole; Che colui , che ha creato /’ uniterfo colla for- 
tezza del /no braccio omipojfettte , e che avea ditifo la ter- 
ra fecondo che gli era piaciuto , mandava loro que* vincoli 
per certo contrafl'egno che abbandonatali coi regni loro tra 
le mani di Nabuccodonofor re di Babilonia , e che quei che 
ricufalfero di piegare il collo fatto il giogo di quel principe , 
confumati farebbero dai flagelli della guerra , della fame e 
della pejìilenza . 

Chi non avrebbe creduto che un tal difcoffo eflrema- 
mente offendendo gli ambafciadori non gli aveffe recati a 
voler far trucidare colui , che' ofava parlare cosi dei loro 
fovrani? Ma lo fteflò Dio, che raffrenato ha il furor dei 
leoni in favore del fùo Profeta Daniele, raffrenò allora pa- 
rimente gli ambafciadori , affinchè punto non nuoceflero a 
Geremia, e li legò in certo modo colle Catene medefime, 
che loro fece dare, onde le prefentaflero ai loro padroni i 
E così fatti efempii animar deggiono certamente i fanti mi- 
niflri di GESÙ' CRISTO a compiere le funzioni del facro 
loro miniflero con quella fanta intrepidezza , che rendeva 
gli antichi Profeti formidabili ai Regi fleflì. 

Le catene, che Geremia portò sì lungamente al collo , 
e da cui tanti Re dovearto vederli incatenati , poteano fi- 
guratamente lignificarci i facri vincoli e le sì venerabili ca- 
tene , che S. Pietro e S. Paolo e gli altri fondatori della 
Chiefa hanno anch’eflì portate per l’ amore di GESÙ’ CRI- 
STO, e nelle quali, per parlare come S. Paolo 1 , han- / 
no eglino generato una sì grande moltitudine di figliuoli * 
Le catene de’ Santi Apofloli non erano una cofa punto di- 
verfa dalle reti da lor gettate per tutta la terra , onde pL 
gliare in tutto il corfo de’fecoli e fottomettere al giogo del 
Vangelo tutti i popoli e perfino i Re dianzi foggetti alla 

ti- 

1 Philem. v. io. 
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tirannia del demonio figurata dall’Impero di Nabuccodono- 
for re di Babilonia . Di quello falutar giogo di GESÙ’ 
CRISTO è particolarmente vero il dire ; che fe alcuno ri- 
cufa di fottomettervtft , la fpada , la fame e la pefiilenza lo 
confumeranno ; perchè non v’ è da allettarli che una fpaven- 
tevole delegazione per tutti quelli , che fi manterranno ri- 
belli alla verità . Che fe il Signore prometteva allora per 
bocca di Geremia a quei che vole(fero piegare il collo /otto 
il giogo del re di Babilonia , eh’ ei lafcierebbeli in pace nella 
loro terra , ci promette nel tempo della legge nuova, feci 
addolliamo l’adorabil giogo di GESÙ’ CRISTO , non di 
darci la pace fopra la terra , lo che propollo era come una 
ricompenfa proporzionata allo fpirito di que’ primi tempi , 
ma un ripol'o eterno nel cielo. 

Sf. l8. E fe coloro fon veri Profeti , e fe preffo di effi è 
la parola del Signore , fi faccian eglino davanti al Signore 
degli ej eretti , onde quelle fuppellettili , le quali fono rimafie 
nella cafa del Signore , e nella cafa del re di Giuda , ed in 
Gerufalemme , non vadano in Babilonia . Molti fallì Profe- 
ti , non mandati dal Signore , ingannavano gl’ Ifdraeliti , af- 
ficurandoli che non che Gerufalemme efier dovelfe diftrut- 
ta, i vafi del tempio 1 da Nabuccodonofor trasferiti a Ba- 
bilonia col ReGiovacchino il terzo anno del regno di que- 
llo principe, farebbero ben tofio riportati. Però Geremia con- 
fondendoli colle loro parole fa qui ad effi la folenne dichia- 
razione, che per provare la verità della loro profezia facef- 
fero vedere la falfità della fua, opponendofi , s’ eglino potea- 
no , alla poffanza del Signor degli eferciti , ed oliando che 
non fi adempiefie quanto avea egli predetto per bocca di 
lui; Che i vafi rimafii nel tempio farebbero traf portati a Ba- 
bilonia . Di quello modo Teodoreto ha fpiegato il paflò 
prefente , e tal ne fembra il vero fenfo , benché pare che 
S. Girolamo l’abbia intéfo diverfamente ; ed abbia egli cre- 
duto , che Geremia feriamente efortafle que’ Profeti ad op- 

porfi 
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porli colla virtù delle loro orazioni ai rigorofi effetti della 
giuftizia di Dio e a tentar di placare in favor di Gerufa- 
femme la fua mifericordia : Illud ojlendit , verum prophetaM 
poffe Domino precibui refifiere. 


* 

CAPITOLO XXVIII. 

Anania fal/o Profeta predice chi tra due anni le fuppellct* 
fili trafportate in Babilonia da Nabuccodonofor faranno ri* 
portate in Gerufalemme , e chi Geconia ritornerà indietro 
con tutti gli altri /chiavi . Leva a Geremia il giogo dal 
collo . Dio comanda a Geremia di profetizzare il contrario t 


e di predire ad Anania la 
Jleffo. 

t. T^T faEìum efl in anno 
IL ilio , in principio re- 
gni Sedecix regie Juda , in 
anno quarto , in menfe quin- 
to > d'txit ad me Hananias fi- 
lini Azur propheta de Ga- 
beon , in domo Domini , co- 
ram facerdotibus & omni po- 
pulo , dì cens : 

2. ftxC dicit DominUi exer- 
cituum Deus Ifrael ; Contrivi 
fugum regii Babylonìs . 

3. Adhuc duo anni dierum , 
& ego referri faciam ad [lo- 
cum iflum omnia vafa domus 
Domini , qux tulit Nabucho - 


morte t che gli avvenne i' amo 


t. TN quell’ anno , nel 
X principio del regno di 
Sedecia re di Giuda, che era 
il quinto mefe dell 1 anno 
quarto , Anania figlio d 1 
Azur profeta da Gabàon , mi 
favellò nella cafa del Signo- 
re , alla prefenza dei Sacer- 
doti , e di tutto il popolo t 
in quelli termini; 

2, Così dice il Signore de- 
gli efefciti , il Dio d 1 Ifrael- 
ìo : Io fpezzo il giogo del 
re di Babilonia * 

Tra lo fpazio d'anni 
due io farò riportare a que- 
llo luogo tutte le fuppellet- 
tili della cafa del Signore , 
che 
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àonofor rex Babylonis de loco 
ìjlo , & tranflulit ea in Ba- 
bylonem . 

4. Et Jechoniam filium 
Joakim regem Juda , Ó“ om- 
nem tran/migrationem Juda , 
qui ingrejji funt in Babylo- 
nem , ego Convertam ad locum 
ijlum , ait Dominus : conte- 
ram en'tm jugum regir Baby - 
lonii . 

5 . Et ’dìxit J eremi as prò- 
pheta ad Hananiam propbetant 
in oculis facerdotum , & in 
oculis omnis populi , qui Jla- 
bat in domo Domini: 

6 . & ait J eremi as propheta ì 
Amen , fic faciat Dominai : 
fufcìtet Dominus verba tua , 
qua prophetajìi : ut referan- 
tur vafa in domum Domini , 
& omnis tranfmigratio de Ba- 
byloinc ad locum ijlum. 


7 . Verumtamen audi vet- 
bum hoc , quod ego loquor in 
auribus tuis , & in auribus 
univerji populi. 

8 . Propheta , qui fuerunt 
ante me , & ante te ab ini- 
tio , & prophetaverunt fupet 
ferrar multar , & /uper regna 
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che furono da qui prefe dd 
Nabuccodonofor re di Babi-' 
Ionia , e da erto trafportate 
in Babilonia. 

4. Farò anche ritornare a 
quello luogo , dice il Signo- 
re, Geconia figlio di Gioac- 
chino re di Giuda , e tutti 
i deportati di Giuda , che fon 
iti in Babilonia; imperocché 
fpezzerò il giogo del re di 
Babilonia . 

5. Ma il profeta Geremia 
difie al Profeta Anania al- 
la prefenza dei Sacerdoti , e 
alla prefenza di tutto il po- 
polo , che trovavafi apporta- 
to nella cafa del Signore ; 

6 . cosi , dico , favellò il 
Profeta Geremia i Amen , 
tanto faccia il Signore : ve- 
rifichi il Signore le cofe , che 
tu profetizzi , ficchè le fup- 
pellettili fian riportate nella 
cafa del Signore, e i depor- 
tati tutti fien fatti ritorna- 
te da Babilonia in quello 
luogo. 

7. Per altro afcolra que- 
llo , che io or dico alla tua 
audienza , ed all’ audienza di 
tutto il popolo. 

8. I Profeti , 'che furono 
ab antico, prima di me , e 
prima di te , profetizzarono 
fopra molti paefi , e fopra 

gran 
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magna de prxlio , & de af- 
flizione, & de fame. 

9. Propbeta , qui vaticina- 
tus efl pacem , cum venerit 
vcrbum ejus , fcietur propbeta , 
quem mifit Dominus in veri- 
tate . I 

1 o. Et tulit Hananias pro- 
pilei a catenam' de collo J ere- 
mix propbeta , & confregit 
eam . 

11. Et ait Hananias in 
confpeElu omnis populi , di 
cens : Hxc dicit Dominus : 
Sic confringam jagum Nabu- 
chodono/or regis Babylonis pojì 
duos annos dierum de collo 
omnium gentium . 

12. Et abiit J eremi as pro- 
pheta in viam fuam . Et fa- 
ti um efl virbum Domìni ad 
Jeremiam , poflquam confregit 
Hananias propbeta catenam 
de collo Jeremix propbeta , di- 
cens : 

13. Vade , & dices Hana- 
nix : Hxc dicit Dominus : Ca- 
tenas lignea s contri vi fli , & 
facies prò eis catenas ferreas . 

14. Quia hxc dicit Domi- 
nus exerciiuum Deus Ifdrael : 
Jugum ferreum pofui fupercol- 
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gran regni , in proposto di 
guerra, difgrazie e fame. 

9. Ora il Profeta , che pro- 
fetizza profperi eventi , quan- 
do avviene quanto egli di- 
ce , viene riconofciuto per 
Profeta mandato dal Signore 
in verità. 

10. II profera Anania poi 
prefe il giogo dal collo del 
profeta Geremia , e Io fpez.- 
zò. 

11. E in prefenza di tut- 
to il popolo favello in que- 
lli termini : Cosi dice il Si- 
gnore : Così tra Io fpazio di 
anni due io fpezzerò il gio- 
go di Nabuccodonofor re di 
Babilonia dal collo di tutte 
le genti. 

12. Allora il Profeta Ge- 
remia fe ne andò per la fua 
lìrada . Ma dopo che il Pro- 
feta Anania ebbe fpezzato 
il giogo dal collo del profe- 
ta Geremia , fu indirizzata a 
Geremia la parola del Signo- 
re , così : 

13. Va a dire ad Ana- 
nia : Così dice il Signore t 
Tu hai fpezzati gioghi di le- 
gno , or in vece di quelli 
farai dei gioghi di ferro. 

14. Imperocché così dice 
il Signor degli efercitì , il 
Dio d’ Ifraello : Ho pollo uh 

gio- 
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litm cunBarum genti um ifìa- 
rum , ut ferviant Nabuchodo- 
nofor regi Babylonis , & fer- 
vient et : infuper & bejìias 
teme dedi ei . 


15. Et dixit J eremi js pro- 
pheta ad Hananiam prophe- 
tam : Audi Hanania : non 
mifit te Dominus , & tu con - 
fidere fecijli populum iflum in 
mendacio . 

16. Ideino hxc dicit Do - 
minus : Ecce ego mittam te 
a facie terrx : hoc anno mo- 
rieris : adverfum enim Domi- 
num locutus es . 

17. Et mortuus ejl Hana- 
nias propheta in anno ilio , 
tnenfe feptimo. 
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giogo di ferro fui collo di 
tutte quelle genti , perchè 
fieno affoggettate a Nabuc- 
codonofor re di Babilonia , e 
ad etto faranno affoggettate ; 
e ad efio ho date ancora per 
fin le belve delia campa- 
gna. 

15. Il Profeta Geremia 
diffe anche al Profeta A- 
nania : Odi Anania ; tu noti 
foli inviato dai Signore , e 
hai fatto confidar quefio po- 
polo in menzogna . 

16. Perlochè così dice il 
Signore : Eccomi a mandar- 
ti via dalla fuperficie della 
terra ; morrai in quel’ anno , 
perchè tu hai favellato con- 
tro il Signore. 

17. Ed il Profeta Ana- 
nia morì in quell’ anno fieifo 
nel fettimo mefe. 


SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XXVIII. 

ty. 1. TiV quell'anno , nel principio del regno di Stdecia re 
X di Giuda , che era il quinto mefe dell anno quar- 
to , Anania figlio cf Afur , profeta da Gabaon mi favellò 
' nella cafa del Signore , alla prefenza dei Sacerdoti , e di tut- 
to il popolo , in quefìi termini : 

V. 2. Così dice il Signore degli eferciti , il Dio d' Ifdrael- 
lo : Io f pezzo il giogo de! re di Babilonia , ec. Quel cha 
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il Profeta Geremia narra in quefto capitolo accadde Tannò 
del mondo tre mille quattroccntotto , circa fecento annipri' 
ma di GESÙ’ CRISTO , nell'anno quarto del regno di Se- 
decia , lo che la Scrittura chiama il principio del regno fuo, 
poiché avendo quel principe regnato undici anni , il quarto 
anno appena era un terrò del fuo regno. Trovofli dunque 
allora un uomo chiamato Anania ^ della città di Gabaon , 
il quale falfamente artumendo il nome di Profeta tolfe ad 
opporli pubicamente a Geremia e fi sforzò di levar dagli 
animi tutta la credenza, che averte quegli potuto ottenerli « 
Ebbe colui la temerità , dice S. Girolamo , di andare ad 
afialirlo nel tefapio del Signore , perchè non promettea al 
popolo che cofe propizie , e volentieri fi afcolta la menzo- 
gna , quando elfa ci fa fperare qualche lieta avventura t 
Dirtruggendo dunque del tutto ciò che detto avea Geremia 
intorno a’vafi rimarti nella cafa del Signore , che erter do- 
veano trasferiti a Babilonia, afficurò ed altamente dichiarò, 
che quelli pure, che fiati erano già tolti , farebbero redi- 
miti in capo a dodici anni < Per così fatta guifa maefiri 
d’errore e dottori di menzogna fonofi mai Tempre opporti 
ai Santi Dottori della verità . Di quello modo 1 ’ Apollolc* 
S. Paolo 1 predicando la parola di Dio avanti il Procon- 
fole Sergio Paolo, gli refiiìé a tutta porta un falfo Profeta 
nominato Elima, e fi sforzò di ritrarre il detto Proconfole 
dall’ abbracciar la fede di GESÙ’ CRISTO . Ma la refi- 
lìenza rtefla dei falli Profeti non ferve di poi che a conferà 
mare e a rendere più luminofa la verità da loro com- 
battuta . 

Hf. 6 . Così , dico , favellò il Profeta Geremia : Ameri 9 
tanto faccia il Signore : verifichi il Signore le cofe , che tu 
profetizzi , ficchi le fuppellettili fieri riportate nella cafa del 
Signore , e i deportati tutti firn fatti ritornare da Babilonia 
in quefio luogo. 

V. 7. Per altro afcolta quefio , che io or dico alla tua au~ 
dienza , ed al P audienza di tutto il popolo . 

t . 8 . 


1 AB. c. tj. 
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"if. 8 . I Profeti , che furono ab antico , prima di me , e 
prima di te , profetizzarono J opra molti paejì , e j opra gran, 
regni , in propofito di guerra , dif grazie e fame. Geremia dà 
in ogni cofa a divedere che lo fpirito che l’ animava, uno 
fpirito era di manfuetudine c di carità . Sapeva egli certif- 
lìmamente , che quanto avea predetto dovea accadere ; ed 
era lìcurilTimo che Anania era un bugiardo ed un im pollo- 
re. Ma liccome parlava egli ad un popolo , che lafciavafi 
facilmente prevenire , ed era importante il convincerli che 
1 ’ autore della predizione da fe fatta era Dio e non egli , 
rifponde però da principio ad Anania in una maniera , che 
fa conofcere quai fodero i proprii fuoi fentimenti , allorché 
non riguardavafi che come loro fratello , e quant ! tenera 
folle e compalfionevole la carità pei fuo popolo . Quello 
dunque, fecondo S. Girolamo', gli fa dichiarare , eh’ ei de- 
Jiderava che il Signor facete quanto avea predetto Anania , 
e verijicajfe le parole da lui profetizzate : Cupit prò rerum 
profperitate magis illum quatti fe vtra dicere \ ciò che altri 
nondimeno hanno riputato una fpecie d’ ironia piena di fa- 
viezza e di gentilezza , come fe detto gli avelie : Quel che 
tu profetizzi , o Anania , ben farebbe a defiderare . Ma ri- 
cordandoli immantinente dell’ordine datogli da Dio di non 
afeondere al fuo popolo alcuna delle parole , che aveagli 
comandate di loro dire, aggiugne colla fermezza di un Pro- 
feta che parla non a nome proprio , ma a nome di colui , 
che T ha mandato ; che dall’ efito fi conofcerebbe chi di lo- 
ro aveffe detta la verità. Quello egii intende, allorché con- 
ferma la fua predizione coll e Tempio di mofti Profeti , che 
gli aveano entrambo preceduti , quaii erano , dice S. Giro- 
lamo, Ifaia, Ofea, Gioele, Amos ec. Quelli Profeti del 
Signore non aveano nè pur elfi temuto di vaticinare avver- 
fità e difavventure a gran regni , benché fi trovaliero a un 
tempo altri profeti , che loro promettevano la pace e ogni 
forte di profperirà . Ora fi giudicò, confici dichiara , della 
verità di quel che detto aveano gli uni e gli altri non da 
una falfa compiacenza, ma dagli effetti: Utrorumque fenten- 

Y 2 . . . ùa , 
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ti a , non adulatone mendaci'/ , fed rerum exitu comprova- 
la ejt . 

V' r . io. 1/ Profeta Anania poi prefe il giogo dal collo 
del profeta Geremia , e lo /pezzo , 

V. il. e in prefenza di tutto il popolo favelli) in quefli 
termini : Così dice il Signore ■ Così tra lo fpazio di anni 
due io fpezzerb il giogo di N abuccodonofor re di Babilonia 
dal collo di tutte le genti . 

"i r . 1 2 . Allora il Profeta Geremia fe ne andò per la fua 
Jìrada . Ma dopo che il Profeta Anania ebbe J pezzato il 
giogo dal collo del Profeta Ceremia , fu indirizzata a Gere- 
mia la parola del Signore , così . Si è of fervuto che Gere- 
mia per ordine di Dio portava al collo catene , che figura- 
vano la fchiavitù del fuo popolo e degli altri popoli fuoi 
vicini. E tali catene, ficcome feorgefi in progreffo , erano 
di legno . Anania fopportar non potendo che fmentiffero 
quelle pubblicamente in certa maniera la fua predizione , 
lalciò tralportarfi dalla collera fino a (frapparle dal collo del 
Profeta e a romperle, per lignificar così con tale atto efte- 
jiore, che il giogo di N abuccodonofor , di cui Geremia mi- 
nacciavali cotanto , farebbe J pezzato ficcome avean veduto 
fpezzar le catene . Chi non ammirerà in tale incontro la 
faviezza , l’ umiltà e la manfuetudine di Geremia ? Un fal- 
lo profeta gli ufa una violenza; ed infulta pubicamente la 
verità della parola da lui annunziata da parte di Dio. Che 
fa egli per vendicarli di tanta ingiuriai Tace e difiìmula il 
fuo dolore , benché sì giufio ,* perchè Dio non gli avea per 
anche rivelato quel che avefs’egli adire; nel che, fecondo 
S. Girolamo , la fanta Scrittura ha voluto darci ad inten- 
dere che i veri Profeti non s’ingerivano di parlare col pro- 
prio loro fpirito, ma in ogni cofa feguitavano la ifpirazione 
del Signore . Egli f e ne va dunque e ripiglia il fuo cammi- 
no , come fe folle fiato vinto , adempiendo il detto di un 
altro Profeta 1 : Son divenuto qual uomo , che non aveffe udi- 
to ciò che a lui diceva!! , c che alcuna parola non avejfa 

ovh-> 
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avuto in bocca eia replicare : Ma un sì umil filenzio ed 
una sì mirabile fommiflione. mode Dio immantinente a di' 
chiamarli per lui ; ed ecco in che modo gli ordinò di umi- 
liare Anania. 

Sf. 1 j. Va a dire ai Anania: Cori dice il Signore : Tu 
hai fpezrhti gioghi di legno : or in vece di quelli farai dei 
gioghi di ferro. 

S/ . 14. Imperocché cosi dice il Signor degli eferciti , il Dio 
cT Ifraello : Ho poflo un giogo di ferro fui collo di tutte que- f 

file genti , perchè fieno àffoggettate a N abuccodonofor re di Ba- 1 

bilonia , ' e ad effo faranno a (fog gettate ] e ad ejfo ho dato an- 
cora per fin le belve della campagna t Tacitamente partito 
efTendofi il Tanto Profeta , noehtre che trionfava Anania e 
gloriavafi delia fua menzogna, il Signor parlo a Geremia , 
cioè avendo l’ uomo taciuto , incominciò Dio a parlare * 
ed il Tuo Profeta non aprì la bocca fe non per dire : Que- 
flo dice non Geremia , ma il Signore . E cofa gli dice Dio 
di fare, e gli ordina che vada a dire ad Anania ? Gli co- 
manda di ferii altre catene di ferro , non più di legno , e 
di moftrarle al falfo profeta , dichiarandogli da parte fua ; 

Che non che detta egli avelie la verità , allorché avea af- 
fìcurato , che fpezzato farebbe il giogo di N abuccodonofor , fic- 
■come la catena di legno rotta da lui , tal giogo per Top- 
polito non farebbe più femplicemente un giogo di legno , 
ma un giogo di ferro limile alle catene, che gli molìrava , 
cioè che i popoli aggravati farebbero da mali anche mag- 
giori che non avea Dio fino allora predetti. 

In cotal guifa meritano d’effer gafligati quei che fi bef- 
fano e fannofi giuoco delle falutari ammonizioni dei loro 
pallori . Le loro catene e le ree loro abitudini , che non 
erano per così dire , che di legno , e per confeguenza più 
facili a romperli , diventano finalmente di ferro per T orri' 
bile indurimento de’ loro cuori . Ma può ben anche dirli , 
che ricufando di fottometterfi al giogo , che il Signor loro 
prefenta per mezzo de’ fuoi Profeti , giogo foave , fecondo 
che GESÙ’ CRISTO Taflicura, diventan eglino loro mal- 
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grado fottopodi alla tirannia ed al giogo di ferro del prin* 
cipe del fecolo figurato del Re. di Babilonia . Bifogna per 
alrro oflervar qui che fe Dio protetta che il giogo di le- 
gno da lui predetto convertito farebbe in un giogo di fer- 
ro , non dovea ciò foitanto accadere in punizione della ifal- 
fa profezia c della sì odinata refidenza d’ Anania ; pofcia- 
chè non farebbe ilato giutto che tanti popoli foffridero la 
pena dell’ orgoglio di un folo profeta. Ma coilor meritaro- 
no che raddoppiane Dio il loro gadigo per aver piuttodo 
predata fede ad un impodore che alla verità delle parole 
di Geremia ; e per aver imitato in certo modo i nodri 
primi padri, che sì di leggieri credettero al ferpente , che 
afftcuravali che non morrebbero contro la parola sì forma- 
te del loro Creatore , che loro avea dichiarato efpredamen- 
le che morrebbero . Imperocché, per quanto fpetta ad 
Anania , ecco la predizione , che lui particolarmente ri- 
guardava . 

S/. 16. Perì echi così dice il Signore: Eccomi a mandarti 
via ddla fuperficie delta terra $ morrai in qutjl' anno , pereti 
tu hai favellato contro il Signore . E’ notato negli Atti 1 , 
che avendo il falfo profeta Elima , di cui fi è dianzi par- 
lato, reddito a S. Pàolo , che applicava!! alla converfione 
del Proconfole , 1 ’ Apoflolo tutto pieno dello Spirito Santo 
lo guardò con occhio fevero , e gli pronunziò contro que- 
lla fentenza ; „ Che in gafligo d' eff 'tr nemico d' ogni giujìi- 
„ zia e di pervertire le rette vie del Signore , la mano di 
„ Dio lo percuoterebbe di cecità , e che in fui fatto gli 
„ occhi fuoi furon coperti da tenebre . " Siccome Elima 
diventò cicco per eflerfi oppoflo alla verità predicata da 
S. Paolo , Anania fu punito di morte per aver difluafo il 
popolo dal predar fede alla verità delle predizioni di Ge- 
remia , inducendolo per Poppofito a confidare nella menzo- 
gna . Ma nell’ una e nell’ altra di quede due forti di gadi- 
ghi , di Elima e d’ Anania , fi poflono ben oflèrvare pruo- 

v* 
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*e della pazienza e della bontà di Dio ; poiché l’uno ef- 
fendo {blamente diventato cieco potea in quello miracolo 
trovar per lui una forgente di falute ; e l’altro morto non 
eflendo in fui fatto, il Signore , giuda la rifleflìone di un 
Padre antico 1 , davagli agio di riconofcerfi e di far peni- 
tenza ; lo che per altro non lappiamo edere accaduto. 


CAPITOLO XXIX. 

\ / 

Geremia avverte con lettera gli {chiavi del loro dovere , e li 
con/ola promettendo loro la liberazione dopo and 70. 
Predice le difigrazie dei rintafli nella Giudea , e in fegui- 
to il fine funeflo di Acabbo , Sedecia e Semeia falfi Pro- 
feti , che {educavano gli {chiavi in Babilonia. 


1 . T7 T htec {unt verba li- 
ti i bri , qaem mifit J ere- 
mi a s Prophtta de Jerufialem 
ad reliquia s fitniorum tronfimi - 
gwationis , & ad fitccrdotcs , 
& ad prophttas , & ad om- 
nent populum , quem traduxe- 
rat Nabuchodonofior de J enfia- 
lem in Babylonem: 

2. pofiquam egreffui ejì 
Jeconias rex , & domina , 
& eunuchi , & principes J li- 
di , <& Jerufialem , & fa- 
ùer , & inclufior de Jerufa- 
\tm ; 

1 Tkcod, 


i.TJ’Cco il tenor della lct- 

X_i tera mandata dal Pro- 
feta Geremia da Gerufalem- 
me al rimanente degli an- 
ziani dei deportati , e ai Sa- 
cerdoti , e ai Profeti , e al 
popolo tutto che da Nabuc- 
codonofor era fiato deporta- 
to da Gerufalemme in Babi- 
lonia ; 

2. dopo che ufciti furono 
da Gerufalemme il Re Ge- 
conia ,e 1 ’ Augulla , e i Ciam- 
bellani , e i Primati di Giu- 
da , e di Gerufalemme , • 
gli Artidi , e i Mercatanti : 
Y 4 3. Qua- 
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3 . In mànu Eia fa filii Sa- 
phan , & Gamarix filli Hel- 
cix , quos mifitt Sederi as rex 
Juda ad Nabuchodonofior re- 
gem Babylonis in Babylonem , 
dicens: * 


5 * Hxc dicit Daminu s exer- 
cituùm Deus I/rael canni tran fi- 
mi gradoni , quam tranfiuli de 
J erufialem in Babylonem : 

JEdificate domos , & 
battiate , & piantate hortos , 
& comedite fruEhm eorum . 

6. Accipite uxores , & ge- 
nerate filios , & filias : & 
date filiis vefiris uxores , & 
filias vefilras date viris , & 
pariant filios , €9* filias : & 
multiplic amini ibi , & nolite 
effe pauci numero . 

7 . Et quxrite pacem civi- 
tatis , ad quam tranfimigrare 
vos feci y orate prò ea ad 
Dominum : quia in pace il- 
l'tus erit pax vobis . 

8 . Hxc enim dicit Domi- 
nili exercituum Deus Ifirael : 
Non vos fieducant prophetx ve- 
firi , qui funt in medio ve- 
firum , & divini vefift : & 


M I A 

3 . Quefia lettera fu man- 
data per mezzo d’ Elafa fi- 
glio di Safan, e di Gamaria 
figlio d’Helcia , i quali da 
Sedecia re di Giuda furono 
inviati in Babilonia , a Na- 
buccodonofor redi Babilonia ; 
ed era concepita in quelli 
termini : 

4 . Così dice il Signor de- 
gli eferciti, il Dio d’ Ifrael- 
lo, a tutti gli fchiavi , che 
furono da elio fatti deporta- 
re da Gerufalemme in Babi- 
lonia . 

5 . Fabbricate cafe, ed abi- 
tatele ; piantate orti, è man- 
giatene il frutto. 

6. Prendete mogli, e ge- 
nerate figli e figlie ; ammo- 
gliate i vofìri figli , marita- 
te le vofire figlie , onde ne 
nafcano figli e figlie ; e là 
aumentatevi, e, non vi fmi- 
nutte di numero. 

7 . Cercate il ben effere 
della città , alla quale io vi 
ho fatti deportare , e fate 
per efla orazione al Signore, 
perchè nel ben efière di quel- 
la (là anche il ben efier di 
voi. 

8 . Imperocché così dice il 
Signore degli eferciti , il Dio 
d’ Ifraeflo : Non vi lafciate 
fedurre dai vofiri profeti 
che fon tra voi, nè dai vo- 

' Ari 


'! . 
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ne attendatis ad f omnia ve- 
fira , qux vos fomniatis : 

9. quia falfo ipfi prophe- 
tant vobis in nomine meo : 
& non mi fi eos , dicic Do - 
minus . 

10. Quia bete dicit Domi- 
nus : Cum cotperint implori 
in Baby Ione feptuaginta an- 
ni , vifitabo vos : 0 “ fuf c ita- 
lo fuper vos verbum meum 
bonum , ut reducam vos ad 

. locum ifium . 

11. ’ Ego enim fido cogita - 
tiones , quas ego cogito fuper 
vos , ait Dominus , cogita- 
tiones pacis , & non affiicUo- 
tiis , ut dem vobis finem , & 
patientiam . 

12. Et imvcabitis me , & 
ibitis , & orabitis me ,' 

££0 , exaudtam vos . 

1 Qu ariti s me , & in- 

venietis , cum qusfiieritis me 
in toto corde vefiro . 

14. Et inventar a vobis > 
aie Dominus i & reducam 
captivitatem veflram , Ù“ con- 
gregalo vos deuniverfis genti- 
bus , & de cunbìis locis , ad 
qiue ex pulì vos , dicic Domi- 
nus : & reverti vos faciam 
de loco , adquem tran/ migra- 
re vos feci. 

15. Quia dixifiis : Sufci- 


, 345 ’ 

Ari indovini, e non attendi** 
te ai fogni, che fognate. 

9. Perchè coloro falfamen- 
te a voi profetizzano in mio 
nome , e non fono da me 
inviati, dice il Signore. 

10. Imperocché così dica 
il Signore : Al compierfi di 
anni fettanta in Babilonia , 
io vi vifiterò , e verificherò 
l'opra vói la mia buona pa- 
rola , che è di ricondurvi in 
quello luogo . 

1 1. Imperocché io ben fo 
i penfieri, che penfo intorno 
a voi, dice il Signore , che 
fon penfieri di pace, e non 
di afflizione , onde darvi il 
bramato fine, che voi atten- 
dete. 

12. Voi invocherete me, 
e ve ne andrete via da Ba- 
bilonia', pregherete me , ed 

10 vi cfaudirò. 

15. Mi cercherete , e mi ' 
troverete , allorché mi avre- 
te cercato di tutto cuore. 

14. Io mi farò trovare a 
voi , dice il Signore *, e ri- 
condurrò indietro i voftri 
fchiavi, vi raccorrò da tutte 
le genti e da tutti i luoghi, 
ai quali io vi cacciai , dice 

11 Signore, e vi farò ritorna- 
re dal luogo , al quale io vi 
feci depportare . 

15. Voi però dite: Il Si- 

gnore 


* 


I 
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ttvu nob\s Dominus Prophe- 
tas in Babylone. 

1 6. Quia hxc dicit Domi- 
nus ad regem , qui fedet fu- 
pee folium David , & ad om- 
nem populum habitatorcm ur- 
bis hufus , ad fratres veftros , 
qui non funi egrejfi vobiftum 
in tranfmigrationtm: 

17. Hxc dicit Dominus 
ettercituum : Ecce mirtam in 
eos gladium , & famcm , & 
ptfl em : & ponam eos quafi 
ficus malas , qux comedi non 
pojfunt , eo quod pefftms fmt . 

18. Et perfequar eos in 
gladio y & in fame , & in 
pejìilentia : & clabo eos in 
veteationem univerfts regnis 
terrx : & in maledifticnem , 
& in Jìuporem , & in fibilum , 
e- in opprobrium cuntiis gen- 
ti bus , ad quas ego e/eci eos , 

29. eo quod non audierint 
verbo mea , dicit Dominus , 
qux mifi ad eos per fervos 
meos propbetas de notte con- 
f urgerti, & mittens : & non 
audijlis , dicit Dominus : 


2C. Vos ergo audìit vetbum 


MIA» 

goore ci ha fufeitati dei Pro- 
feti ia Babilonia . 

1 6. Ma Tappiate che così 
dice il Signore in propofito 
del re , che or fiede fui tro- 
no di David , e in propofi- 
to di tutto il popolo , che abi- 
ta in quella città , che fon 
vofiri fratelli , i quali non 
ufeirono in deportazione con 
voi . 

17. Così, dico , dice il Si- 
gnore degli eferciti : Eccomi 
a mandar contro elfi la fpa- 
da , la fame e la pelle , e li 
ridurrò come fichi gua- 
di, che nè pur fi poflono 
mangiare , tanto cattivi che 
fono . 

1 8. E lor terrò dietro con 
ifpada, fame e pelle , e gli 
efporrò ad edere agitati per 
tutti i regni della terra , ad 
efecrazione , a dupore , a 
zuffolo e ad obbrobrio tra 
tutte le genti , alle quali io 
gli avrò cacciati: 

1 9. e riy , perchè non han 
dato afcolto alle mie parole , 
dice il Signore, che mandai 
a dire ad elfi per mezzo 
de’ miei fervi Profeti , 
e lor mandai a dire di 
buon ora , ma efli non m’ 
hanno afcoltato , dice il Si- 
gnore . 

20. Voi però , o deportati 

tutti , 

l 
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Domini omnis tranfmigratio , tutti , che da Gerusalemme 
quam emijì de Jerufalem in ho mandati in Babilonia, da- 
Babylonem. te afcolto alla parola del Si- 

gnore. 

21. Hxc dicit Dominus li. Così poi dice il Si- 

ex ercituum Deus Ifrttel ad gnor degli eferciti , il Dio 
Achab filium Colix , & ad dTfraello in propofito di A- 
Sedeciam filium Meafix , qui cabbo figlio di Colia , e di 
propbetant vobis tu nomine Sedecia figlio di Maafia , che 
meo mendaci ter : Ecce ego a voi prò feti zzano bugiarda- 

tradam eos in mams Nabu- mente in mio nome : Ecco- 
cbodonofvr regie Babylonis y & mi a dar coloro nelle mani 
percutiet eos in aculis vejlris. di Nabuccodonofor re di Ba- 
bilonia , che li percuoterà 
di morte innanzi i voftri oc- 
chi. 

22. Et ' affumetur ex eìs zi. E da effi verrà de- 

tti io omni tranfmigratio - funta una forinola di efecra- 
ni Juda , qua ejl in Babaio- zione tra tutti i deportati di 
ne , dicentium ; Ponat te Do- Giuda , che fono in Babilo- 
minus , ficut Sedeciam , & fi- nia , di quello tenore : 11 
cut Achab , ques frinì t rex Signore ti renda come Sede- 
Babylonis in igne : eia , e come Acabbo , che 

il re di Babilonia ha fatti ar- 
roflire al fuoco : 

23. prò e 0 quod fecerint 23. Perchè han‘ fatte del- 

flultitiam in Ifrael , & ma- le pazzìe inlfraello, ed han 
chati funi in uxores amicorum commefìo adulterio colle mo- 
fuorum : & loculi funt ver- gli dei loro amici , ed han- 
bum in nomine meo mendaci- no favellato bugiardamente 
ter , quod non mandavi eis : in mio nome ciò , che ad 

ego fum judex & tejìis , di- effi io non ho giammai or- 
ar Dominus . dinato ; ed io ne fono il giu- 

dice, e il teiìimonio , dice 

‘ il Signore . 

24. Et ad Semel, m Nehe- 24. A Setneja Nehelami* 

lamiten dicas : ta poi dirai : 

25. Co- 


Digitized by Google 



348 C E R 

25. Hxcdicit Dominus exer- 
cìtuum , Deus Ifrael : Pro eo 
ejuod miftfli in nomine tuo li- 
bros ad omnem populum , qui 
efl in Jerufalem , & ad So- 
phoniam fiiium Maaftx facet- 
dotem , & ad univerfos fa- 
eerdotes , dicens t 

2 6 . Dominus Deus dedit te 
facerdotempro Jojada facerdote , 
ut Jis dux in domo Domini 
fuper omnem virum arrepti- 
tium & propbetantem , ut 
mittas eum in nervum & in 
carcerem . 

27. Et nttnc quare non in - 
crepajìi J eremi am Anathothi - 
ten , qui prophetat vobis ? 

1 

28. Quia fuper hoc mifit 
inBabylonem ad nos , dicens: 
Longum e/l : edificate domos , 
& habitat e : & piantate hor- 
tos , & comedite fruElus eo- 
rum . 

29. Legit ergo Sophonias 
facerdos librum ijlum inauri- 
bus J eremi x prophetx . 

30. Et faElum e/l verbum 
Domini ad Jeremiam , di- 
cens : 

3 r . Mitte ad omnem tranf- 

migrationem , dicens : Hxc 

dìcìt Dominus ad Semeiam 


E M I A 

25. Così dice il Signor 
degli eferciti , il Dio d* 
Ifraello : Poiché tu haiman- 
date in tuo nome lettere a 
tutto il popolo , che è in 
Gerufalemme , ed al Sacer* 
dote Sofonia figlio di Maa- 
fia e ai Sacerdoti tutti, con- 
cepire in quefti termini: 

2 6 . Il Signore ti ha cofti- 
tuito Sacerdote in luogo del 
Sacerdote Giojada , onde fia 
tu deputato nella cafa [del 
Signore fopra ogni furibon- 
do , e che fa da profeta , 
onde cacciarlo in ceppi , e in 
prigione . 

27. Perchè dunque ora non 
hai tu ribuffato Geremia 
Anathothita, che fa da pro- 
feta tra voi ì 

28* Imperocché cofiui fui 
nofiro affare ci ha mandato 
a dire in Babilonia : L’an- 
drà lunga : fabbricate cafe , 
ed abitatele, piantate orti , e 
mangiatene i frutti . 

- 29. ( E il Sacerdote Sofo- 
nia aveva letta quefta lette- 
ra alla prefenza del profeta 
Geremia ). 

30. E però fu a Geremia 
indirizzata la parola del Si- 
gnore , così : 

31. Manda a dire a tutti 
i deportati : Così dice il Si- 
gnore intorno a Semeia Ne- 

hela- 
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CAPITOLO XXIX*. 


Nehelamiten : Pro eo quod 
propbetavit vobis Semetas , 
& ego non mi fi eum , & fe- 
ci t vos confidere in menda- 
cio : i 

32. Ideino hxc dicit Do- 
mimi s : Ecce ego vi/itabo fu - 
per Semel am Plebei ami ten , & 
fuper Jemeri ejus : non erit ei, 
vèr . „ fedens in medio populi 
hujus , & con videbit bonum , 
quod ego faciam populo meo , 
- alt Dominiti . quia prevari- 
ca tionem lochtus e/ì adverfus 
Dominum . 

\ 


, . 549 

helamita : Poiché Semeja vi 

ha profetizzato , in tempo 
che non è (tato inviato da 
me, e vi ha fatto confidare 
in menzogna ; 

32. perciò così dice il Si- 
gnore : Eccomi a far la vi- 
fita fopra Semeja Nehela- 
mita , e fulla fua fchiat- 
ta j non vi farà alcuno dei 
fuoi difeendenti , che fi tro- 
vi tra quefto popolo , e veg- 
ga il bene, che io fon per 
fare al popolo mio , dice il 
Signore , poiché ha favellata 
prevaricazione contro il Si- 
gnore . 




SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XXIX. 

'if. 1. ec. T 7 Cco il tenor della lettera mandata dal Profeta 
L Geremia da Gerufalemme al rimanente degli 
anziani dei deportati , e ai facerdoti , e ai profeti , e al popo- 
lo tutto , ec. La Storia dei Re ci fa fapere che circa l’an- 
no tre mille quattrocentocinque 1 il re Nabuccodonofor 
andò ad attediar' Gerofolima , e che Geconia figliuol di 
Giovacchino re di Giuda eflendofi arrefo a lui con fua ma- 
dre per nome Noefia, ei li trasferì con una grande molti- 
tudine di pedone a Babilonia e coftituì in fuo luogo Se- 
decia, perchè regnafie in Gerofolima e gli fotte nondimeno 

v fog- 

1 4. Reg, 24, 
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Aggetto . Un giorno adunque che Sedccia mandava Eia fu 
e Gaynana al Re Nabuccodonofor , a recargli forfè qualche 
tributo, Geremia, il qual penfava a compiere il fuo mi- 
nifiero si verfo ai Giudei , che già trasferiti erano a Babi- 
lonia , come rifpetto agli altri che rimanevano a Gerusa- 
lemme, colfe l’occafione di quelli inviati del Re per ifcri- 
verc a tutti gli /chiavi , e far loro intendere la volontà del 
Signore, che l’unica cola era, ond’.ei fi occupale , come 
GESÙ’ CRISTO medefimo ha detto di poi ; Che il fuo 
cibo era di adempiere la volontà del Padre fuo. 

.Quella lettera indirizzavafi primieramente ai Seniori , ai 
facerdoti , e ai profeti , e pofeia a tutto il popolo.. E le pa- 
role, che loro indirizzava , non erano , cotti’ ei dichiara T 
parole lue, ma di Dio; pofciaché quefio , loro die’ egli, di- 
ce il Signor degli eferciti a tutti gli fi hi avi , che ho trasfe- 
rito a Babilonia . Gli avea trasferiti Nabuccodonofor , ma 
affinchè non fi credefle , dice S. Girolamo, che la polfanza 
di quel Principe fiata folle la prima caufa di tale trafpor- 
ro , ed ognun folTe convinto , che della era fiata un ef- 
fetto della volontà di Dio, egli dichiara di averli lui me- 
defimo trasferiti in quel rimtìto paefe : Ut non potentia regis 
Babyìonis , fed Domini voluntate translati effe vidcantur . 

HA 5. Fabbricate cafe , ed abitatele ; piantate orti , e man- 
giatene il frutto. 

ih. fi. Prendete mogli , e generate figli e figlie ; ammoglia- 
te i vofiri figli, maritate le vnfiri figlie , onde ne nafeano 
figli e figlie ; e là aumentatevi , e non vi fminuite di nu- 
mero!. . . 

if. 7. Cercate il ben ej]ere della città , alla quale io vi 
ho fatti deportare , e fate per effa orazione al Signore , perchè 
nel ben effere di quella /là anche il ben ejfere di voi . 
Gli fchiavi f edotti dai falft profeti e dai femori , potenno 
bene non penfare a fiabilirfi in un paefe ftraniero colla l'pe- 
ranza , che loro era data di un pronto ritorno , e quindi la 
fiirpe de’ Giudei avrebbe potuto efiinguerlì infenfibilmente . 
Per la qual cofa il fanto Profeta ifpirato da Dio gli alfi- 
cura , che non doveano afpettarfi di tornare nel loro paefe 

che 
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thtf dopo lettant’anni di fchiavitìi ; e gli el’orta nel tempo 
Hello a fabbricarft cafe e a piantar orti per loro alimento , 
ad ammogli arft , e ad ammogliare pofcia i loro figli , affin- 
ché non lì fpegnefle la loro flirpe , ma fi . moltiplicaffc nel 
luogo , ov’ eglino dimoravano j perocché facea d’ uopo che il 
popolo d’Ifdtaello Tempre fu Hi (ielle fino al tempo delle pro- 
mette del Signore , le quali riguardavano» la venuta del 
Media . Tanto è vero dunque che i Giudei non peccarono 
collo rtabilirfi. in una tetra firaniera , che avrebbero anzi 
peccato , fe ubbidito non avellerò all’ ordine che gliene da- 
va il Signore j perchè mancato avrebbero di predar fede 
alle fue parole , nè poteano allora dargli una pili certa pro- 
va della loro fede che umilmente rattegnandofi al fuo vo- 
lere e fperando con fiducia nelle fue promette •• Deo fuo , 
dice S. Agollino 1 , etiam ijìa patientia fervitntes . 

Il comando che loro fa di ricercare e di procurare , per 
quanto eglino potettero , la pace della Città di Babilonia , 
e di pregar anche per lei , è relativo , fecondo S. Girola- 
mo, a ciò che il grande Apollolo dicea di poi ai primi 
Crirtiani 1 , fcongiurandoli ad offrire a Dio molte orazioni 
per tutti gli uomini , pei Re che erano allora pagani, e par 
tutte le perfone fornite d' autorità , affinchè poteffcro eglino mo- 
de fimi condurre una vita placida e tranquilla in ogni forte dì 
pietà. Imperciocché quantunque gl’infedeli gli odiadero , 
doveano egli procacciare di renderfegli benevoli còlla loro 
manfuetudine , e sfuggire ogni occafione di tumulto , per 
non irritarli contro fe ; e di quello modo , giuda la efpref- 
fione del Profeta , trovar fi dovea il loro ben effere in quel- 
lo della città , ove abitavano . 

Sant’Agortino dice parimente 3 , che i Giudei lontani 
dalla loro patria e fottopolli a’ Caldei', ci lignificavano la 
Chiefa di GESÙ’ CRISTO comporta di tutti i Santi, che 
ir veri Cittadini ertendo della celelle Gerofolima , effer deg- 
giono per tutto il tempo della vita prefente fottomertì all’ 

im- ' 
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impero temporale dei Re della terra , fìnattantochè padato 
il tempo decretato dalla divina previdenza e figurato dai 
fettant’anni di fchiavitù, fieno finalmente liberati dalla con- 
fufione del fecolo, ficcome i Giudei furono dalla fchiavitù di 
Babilonia . In occafione , come die’ egli ancora , di quella 
fpecie di fchiavitù fofferta dalla fanta Chiefa principalmen- 
te ne’ primi Seooli, i principi della terra hanno incomincia- 
to a liconofcere e adorare il vero Dio e GESÙ’ CRISTO 
Signor nofiro, imparando dagli ftetfi loro fchiavi a rinun- 
ziare agl’idoli, per cui aveano a prima giunta perfeguitati 
i Crifiiani con tanta crudeltà. Però S. Paolo ordinava che 
per loro fi pregaffe nell’ atto pure , in che eglino perfegui- 
tavano la Chiefa ; e con tal mezzo la pace , figurata da 
quella, 'di cui parla qui il Profeta, è fiata fermamente (la- 
bilità fra i Cristiani . • ~ 

Quanto all’ordine , che Dio fece dare per Geremia al 
fuo popolo di fabbricar cafe e di piantar orti , di ammo- 
gliarfi e di tnohiplicar la loro fiirpe ; ben fi feorge , fecon- 
do l’ offervazione del più volte citato Sant’Agofiino , che 
ciò « intende in una maniera fpirituale della Chiefa di GE- 
SÙ’ CRISTO. L’ Aportolo dichiara ai Criftiani 1 , ch'egli- 
no fono il campo , che Dio coltiva , e la cafa che Dio fab- 
brica ; Che i minifiri del Signore fono quei che piantano ed 
innaffiano, ma che Dio dà l'incremento', Che il fondamento 
dell’edificio pofato dai Santi architetti è GESLF CRISTO ; 
che fu tal fondamento fi fabbrica , e che ci afe uno dee ben av- 
vertire in che modo ivi egli fabbrichi , affinchè il fuo edili- 1 , 
ciò fia degno di Dio. Colla parola, ficcom’egli pur dice, 
noi fabbrichiamo e piantiamo; e fi fa ciò per tutta la ter- 
ra mediante la pace dai Re Crifiiani procurata alla Chie- 
fa. Ma ciò fi è fatto in una maniera ancor più mirabile 
nel tempo fiefiò delle perfecuzioni degl’ Imperadori idolatri ; - 
poiché malgrado i fupplicii , che foffrir fi Ifaceano dapper- 
tutto ai Crifiiani, eglino fabbricavano e piantavano ognora 
più nella Chiefa, ed il fangue, cui fpargevano i fanti Pa- 
rtorì 

* U Cor. c, 3. v. 7. 8. 9. io. 
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fiori della divina Spofa e tutti gli altri Martiri , moltipli- 
cava con una prodigiofa fecondità la fanta fua fìirpe e il 
numero d efuoi figliuoli. 

Aggiugniamo ancora che lo ftabilimento de’ Giudei fra i 
Gentili 1 , potea inoltre lignificarci il paflaggio fatto dal 
Vangelo dagli ftefli Giudei , a cui apparteneva fecondo le 
promelfe, alle nazioni infedeli, a cui gliApofloli, che pur 
erano Ifdraeliti, l’hanno predicato, e dov’èiìato piantato 
e divinamente alfodato per tutti i i’ecoli figurati dai fettant’ 
anni e fino al tempo , in cui Gerufalemme farà riabilita , 
cioè fino alla fine del mondo , quando i Giudei , giuda la 
comune opinione della Chiefa , rientreranno nella parteci- 
pazione del Vangelo, che da loro paffato era ai Gentili. 

V. it. Imperocché io ben fio i penfuri , che penfo intorno 

a voi , dice il Signore , che fon pen furi di pace , e non di 

afflizione , onde darvi il bramato fine y che voi attendete. 

V. 1 2. Voi invocherete me , e ve ne andrete via da Babi- 
lonia ; pregherete me , ed io vi ef audirò . 

V. 1 3. Mi cercherete , e mi troverete , allorché mi avrete 

cercato di tutto cuore. Dio, a rendere la fchiavitìi di Babi- 

lonia utile al fuo popolo e guarirlo dalla impazienza , che 
recavalo a credere le vane promelfe de’ fallì profeti piutfo- 
fto che la verità «iella fua parola*, gli fa dichiarare per Ge- 
remia , che fuo intendimento non era di 'affliggerli Tempre , 
ma di dar loro per fine la pace in capò al tempo che loro 
legnava, imponendo allora fine a tutti i loro, mali, e dan- 
do loro ciò non ofiante la pazienza loro necelfaria per fo- 
fienerli . Allorché loro dichiara , dice S. Girolamo , eh’ ei 
fa i penfieri formati fu loro , gli avverte di fottomettervifi 
umilmente fenza pretendere di penetrare la profondità de’ 
fuoi configli , di cui la cognizione gli appartiene come al 
loro Dio . É benché adempier poteffe quanto avea loro 
promelfo, fenza che il pregalfero, gli eforta ad invocarlo e 
a pregarlo , affine di renderli degni di ricevere il falutar ef- 
fetto delle fue promelle ; pofciacbè giullo è che domandia- 
Tom. XXVI. Z . ma 
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mo almeno le grazie , eh’ egli è pronto ad accordarci . fi 
affai di rado avviene, ch’ei ne accordi, delle quali non fia 
dinanzi (tato pregato, poiché quella ffefla della conversione 
sì prodigiosa ed ilìantanea di S. Paolo fu considerata da 
tutti i Santi Padri qual mirabil effetto della carità di San- 
to Stefano, che morendo per la fede di GESÙ CRISTO 
pregava con ardore pe’ fuoi nemici , fra cui Saulo parea il 
più arrabbiato di tutti. Ma convien bene offervare , che 
fe il Signore promettea ad Ifdraello ; Ch’eglino lo trove- 
rebbero , volea egli dire Soltanto , fe lo cercafj'ero con tutto il 
cuor loro , cioè Senza dividere , come fatto aveano fino a 
quel punto , il cuor medefimo fra lui e gl’ idoli ; ffante che 
il noffro Dio è un Dio gelofo , che ci domanda tutto il 
noflro amore e tutto il culto del noffro cuore ; il qual Sof- 
frir non può che fi pongano le Sue creature in Suo , con- 
fronto ; e che vuole chi ci diamo tutti interi a lui * com’ 
egli dà fe ffeflò tutto intero a noi . Col prefente paflò , 
dice un Interprete 1 , Spiegar dobbiamo tutte le altre pa- 
role della Scrittura .• Cercate e troverete : Chiunque cerca , 
troverà , vale a dire che quelli che cercano con tutto il 
cuor loro, Sono certi di ritrovare. 

' 4 r . 21. Così poi dice il Signor degli e [eretti , il Dio 
di' Ifrael lo in propofuo di Acabbo figlio di Colia , e di Sc- 
àccia figlio di Maafia , che a voi profetizzano bugiardamente 
in mio nome : Eccomi a dar co/loro nelle mani di Nabucco- 
donofor re di Rabilonia , che li percuoterà di morte innanzi 
i vojlri occhi . 

2 2. E da efft vertà defunta una formola di efecrazio- 
ne tra tutti i deportati di Giuda , che fono in Babilonia , di 
quefio tenore : Il Signore ti renda come Sedecia , e come Acab - 
ho , che il re di Babilonia ha fatti arrofìire al fuoco / 

H r . 23. perchè han fatte delle pazzie in Ifrael lo , ed han 
commeffo adulterio colle mogli dei loro amici , ed hanno favel- 
lato bugiardamente in mio nome ciò , che ad efft io non ho 
giammai ordinato ; ed io ne fono il giudice , e il tefìimomo t 

/ dice 

1 Efìius . 
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dice il Signore . I due fallì Profeti , di cui qui fi parla t 
erano, fecondo l’opinione degli Ebrei f i due vecchi , de’ 
quali parla Daniele 1 , che tentarono di corrompere la ca- 
lla Sufana* e che vollero pofcia farla morire. Ma un tal 
fentimento a S. Girolamo e ad alcuni Interpreti è parfo 
difficile da concordare con ciò, che dà qui regidrato , che 
il Re di Babilonia bruciar fece nella padella Acabbo e Se- 
deri a , dove che Daniele afferma , che i mentovati due 
vecchi furono lapidati dal popolo. Checché ne fia , racco- 
gliefi che Acabbo e Sedecia erano due uomini fommamen- 
te corrotti e fuperbilfimi nel tempo Hello , i quali diflua- 
dendo gli fchiavi dal predar fede alle parole del Signore e 
dall’afpetrar placidamente il tempo propizio, che loro egli 
Accennava per la Ior liberazione , prometteano ad elfi tut- 
todì un pronto ritorno à Gerofolima , e loro ifpiravano 
Uno fpirito di ribellione contro il Principe * a cui aveali 
foggettati il Signore . Volendo Dio far vedere nelle loro 
pedone un elempio dell’orrore , in cui ha gli uomini or- 
gogliofi e pieni di fe medefimi , che fi oppongono a’ fuoi 
divifametlti , e che fono ai popoli un motivo d’inciampo, 
^•itraendoli dalla fua dipendenza, li confegnò , ficcome parla 
il Profeta , fra le mani di Nabuccodonofor , perchè i Re 
non fono in effetto che i minidri della fua poffanza * Che 
fe reca dupore la crudeltà del fupplicio , che quedo Prin- 
cipe loro fece foffrire , friggendoli lui fuoco , ficcome i 
Maccabei, Dio lo permife manifedamente, per far meglio 
concepire cofa il rigote della fua giudizia riferbi a coloro, 
che fanno le veci di Satanaffo ai proprii loro fratelli - 

^ 24. A Seme/a Nebelamita poi dirai: 

V. Ccy dice il Signor degli eferciù , il Dio cif- 
ratilo: Poiché tu hai mandato in tuo nome lettere a tutto il 
popolo , che è in Geru fai emme , ed al Sacerdote Sofonia figlio 
di Ma a fia , e ai Sacerdoti tutti concepite in quefti terminiate. 
Seme} a di Ueelam era anch’egli un falfo Profeta 1 , che 
dato era trasferito col re Geconia a Babilonia , e che offe- 

Z 2 
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(o per aver il Santo Profeta fatto fapere agli fchiavi 1 , 
che non fi lafciaffero fedurre dai loro Profeti e dai loro in- 
dovini , che profetizzavano falfamente in nome del Signore , 
benché non gli ave fi 1 egli mandati \ fcrille in un modo info- 
lentilTimo a Sofonia principe de’ Sacerdoti per animarlo con- 
tro Geremia , Adulavalo collui nelle fue lettere per meglio 
trarlo in inganno , e diceagli ; che il Signore f uvea co/li- 
tuito pontefice , ficcarne anticumente cofiitn) il pontefice Ciò - 
jada . Era quello il pontefice, che dopo aver fatto uccide- 
re Atalia , quella crudele Principefia , che quali avea fpen- 
ta tutta la llirpe reale , flabilì Re il giovanetto Principe 
Gioas figlio d’Ocofia, ed ammazzò pofcia Matan Sacerdo- 
te di Baal 1 . E’ dunque il medefimo, fecondo S. Girola- 
mo, che fe avelie detto Semeja a Sofonia: Perché fuccef- 
fore ellendo di Giojada non imiti il fuo zelo difccrnendo i 
falfi Profeti , come Geremia , dai veri , con quel lume di 
difcernimento annelfo alla dignità da te pofieduta ; e per- 
chè tutta non ufi la tua autorità per arrellare e far mettere 
in ferri corai fanatici , che non parlano per lo Spirito di 
Dio? Tal è flato in ogni tempo il carattere de’ falli Pro- 
feti, ficcome fi è palefato negli Ariani, nei Donatilli e in* 
tutti gli altri nemici della verità , che non parlavano , co- 
me Semeja , che di ferri e di prigioni , e il cui cuore non 
refpirava che il fangue e la ftrage ; colè sì oppolìe allo 
fpirito di carità , che 'ha Tempre animato i veri pallori del- 
la Chiefa . 

E’ probabile , che Semeja cogliefle la opportunità del ri- 
torno degli ambafciadori, che avea il Re fpediti , come fi 
è detto a Babilonia , per far portare a Gerofolima quella 
lettera sì fediziofa . Sofonia la Ielle in prelènza d* Gere- 
mia , o con animo di avvertirlo di quanto a lui veniva 
ferino, o, ficcome ha penfato S. Girolamo , per fargli un 
rimprovero, che avelie ofato fcrivere agli fchiavi di Babi- 
lonia. Ellendo Geremia avvezzo a non parlare, che quan- 
do fatagli Dio conofcere la fua volontà , è notato che il 

Si- 
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Signore gli fece intendere nel tempo fleffo la fua parola , éd 
ecco quel che gli dille : 

'il. % I. Manda a dire a tutti i deportati: Così dice il 
Signore intorno a Semeja Nebelamita ; Poiché Semeja vi ha 
profetizzato , in tempo che non è flato inviato da ine , e vi 
ha fatto confidare m menzogna : 

'il. 32. perciò coi) dice il Signore : Eccomi a far la vi fi- 
fa fopra Semeja Nebelamita , e fulla fua f chiatta ; non vi 
farà alcuno dei fuoi difendenti , che fi trovi tra quefio popo- 
lo , e vegga il bene che io fon per fare al popolo mio , dice 
il Signore , poiché ha favellata prevaricazione contro il Signo- 
re. Non fi può troppo ofiervare ciò che la Scrittura non fi 
fianca di ripeterci , e che ella sì fpeflo rinfaccia ai Profeti 
adulatori , che profetizzavano fenza effere mandati . I prete fi 
riformatori della Chiefa, che pieni fi reputano di lume per 
. corregere i fuoi abufi e rettificar gli articoli della fede * ci 
facciano dunque prima d’ogtli cofa vedere , ch’eglino lòna 
mandati da Dio , e provino la loro tniffione per modo , 
che non fi polla dubitarne ; pofciachè quello l'olo difetto ba- 
ffo per farli rigettare , e tutti i loro feguaci riporranno la 
loro fiducia nella menzogna , perché lo Spirito Santo ci af- 
ficura , che quei che parlano da fe medefimi fenza elfer 
mandati, non fono capaci che di mentire . Però GESÙ’ 
CRISTO in quanto uomo è fiatò premurofifiìmo di di* 
chiarare a’ fuoi difcepoli 1 ; Che loro non parlava da fe 
fleffo 5 e allorché dice, che la fua parola giudicherà colui , 
che l’avrà difpregiata, ei foggiugne *: Perché non ho par- 
lato da me fleffo ; ma il Padre mio , che m'ha inviato , mi 
ha ordinato quel che ho da dire j e come deggio parlare. 

Gravifiìmo fu dunque il peccato di Semeja di accignerfi 
a parlare da parte di Dio , benché Dio non f aveffe manda- 
to . Quindi il Signore gli fa dichiarare , che vifiterà lui e 
la fua flirpe con una vifita , che farà per lui non un ri- 
medio, ma un fuppiicio e un giufio gafiigo delle fue men- 
zogne ; Non in remedium , fed in fupplicium mentientis ; che' 

Z 3 al- 

1 Joam c. 14. io* 1 Ib. e. iz. v. 48. 49* 


\ 

Digitized by Google 


5 5 8 GEREMIA 

alano de fuoì difendenti non farà ajftfo in mezzo al popolo ; 
cioè o ch’ei non avrà alcun figlio , che fegga cogli uomi- 
ni nelle pubbliche attemblee, perchè la fua profferita fa- 
rà a tutto il mondo in efecrazjone ; o che non avrà prole 
di forte alcuna , o che farà etta del tutto (terminata ; final- 
mente che nè egli , nè la fua ftirpe non vedrà il bene che 
farà Dio al fuo popolo , allorché lo trarrà di fchiavitù ; lo 
che in una maniera fpirituale , ficcome egregiamente dice 
S. Girolamo, lignificava , che non avendo il Signore pro- 
metto al fuo popolo il colmo de’ beni e la confumazione 
delle virtù fe non dopo il tempo della vita prefenre , figu- 
rato dai fettant’anni di fchiavitù ; farebbe privo de \Y af pet- 
to di coiai beni colui , che pretendeva di prevenire il tem- 
po delle promette del Signore , e godere vivendo la felici- 
tà : Cumque Dominus perfeclionem virtutum omnium finito 
feptmario tempore promittat \ ille non videbit bonum , quod 
[ibi in preferiti tempore vindicabit . 


CAPITOLO XXX. 


Profetizza adlfraello la liberazione dalla fchiavitù , e la fuffe- 
guente obbedienza al Signore e al re , che Dio darà loro 
della (chiatta di David , e per effo una grande profperità 
dopo la rovina dei loro nemici. 


J. TT Oc verbttm , quodfa- 
XjL cium efl ad Jere- 
mi am a Domino , dicent : 

2. Hate dicit Dominar Deus 
J frati . , dicens : Scribe tibi 
omnia verbo , qurt locutus fum 
*ad te , in libro. 

5. Ecce enim diesventunt y 
dicit Dominus , & convertam 


x. T)AroIa indirizzata a Ge- 

X remia dal Signore , 
così : 

2. Così dice il Signore 
Dio d’Ifraello: Scriviti a li- 
bro tutto quel , eh’ io t’ ho 
detto . 

5. Imperocché ecco veni- 
re i giorni , dice il Signore , 

in 
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jonverfionem popuit mei Ifrael , 
& Juda , a)t Dominus , & 
convertam eoi ad te tram , 
quarti dedi patribus eorum , 
& pojjìdebunt eam . 

4. Et bxc verba , qux lo- 
cutus ejì Dominus ad Ifrael , 
& ad Judam : 

5. Quoniam bxc dicit Do- 
minai : Vocem terroris audi- 
•uimui : formido , & non ejl 

pax . 

6 . Interrogate , & videte , 

fi getter at mafciditi liquore er- 
go vidi omnii viri manum fu- 
per lumbum fuum , qua fi par- 
turientit , & converfe funt 

univerfx faciei in auruginemì 

7. Vx , quia magna die! 
illa , nec ejl fimi iti e/ui : 
ttmpufque tribulationii e fi Ja- 
cob , & ex ipfo falvabitur . 

8. Et erit in die illa , aie 
Domi/tu i exercituum : conte- 
ram jugum ejtii de collo tuo , 
& vincala ejui ditumpam , 
& non dominabuntur ei am - 
fliui alieni , 

9. fed fervient Domino Deo 


559 

in cui farò tornar indietro 
gli fchiavi del mio popolo d’ 
Ifraello , e di Giuda , dice il 
Signore ; e li farò tornare 
alla terra da me data ai lo* 
ro maggiori , e ne. rientre- 
ranno al poflefiò. 

4. Quelle poi fon le pa- 
role pronunziate dal Signore, 
in propofito d’ Ifraello , e di 
Giuda : 

5. Ecco ciò che dice il 
Signore : Suon di terrore u- 
dimmo, di fpavento, e non 
di pace . 

6 . Domandate ora , e con- 
fiderate, fe un mafehio può 
partorire : perchè dunque veg- 
gio io ognuno colla man fu 
i fianchi come una parto- 
riente, e perchè fon cangia- 
te e diventate gialle tutte le 
faccie ? 

7. Ahi f che farà grande 
quel giorno , talché non ve 
ne farà alcun come quello ! 
quello farà un tempo di an- 
guilla a Giacobbe , da cui 
per altro farà fai vato. 

8. Ed allora , dice il 
Signore degli eferciti , fpez- 
zerò dal tuo collo il giogo 
impofioti dal nemico , rompe- 
rò i tuoi lacci , e piò non 
farai tenuto in fervitò dagli 
flranieri . 

9. Ma quei che allot fa- 

Z 4 ran- 
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fuo , & David regi fuo , 
quem fufcitabo eis . 

• io. Tu ergo ne timeas , 
ferve meus Jacob , aie Domi- 
ni* s , ncque paveas Ifrael , 
quia ecce ego falvabo te de 
terra longinqua , Ù“ femen 
tuum de terra captivitatis 
eorum : & revertetur Jacob , 
& quiefeet , & cunttis af- 
fluet bonis , & non erit quem 
formidet : 


1 1. quondam tecum ego fum , 
ait Dominili , ut falvtm te y 
faciam enim confummatiouem 
in cunttis gentibus , in quibus 
di f per fi te : te autem non fa- 
ciam in confummationem , fed 
cafiigabo te in judicio , ut non 
videaris tibi innoxius. 

12. Quia hxc dicit Domi - 
nus : Infanabilis frattura tua , 
peffima plaga tua. 

13. Non e/i qui judicet 
judicium tuum ad alligandum : 
curationum utilitas non e/l 
tibi. 

14. Omnes amatores lui 


E M I A 
ranno y ferveranno al Signore 
loro Dio, e a un di David 
loro re., che io ad eflì fu- 
feiterò . 

10. Tu dunque non te- 

mere, o Giacobbe mio fer- 
vo, dice il Signore, non pa- 
ventare , o Ifraelio ; imperoc- 
ché fappi che io ti libererò 
da quel lontano paefe , ove 
farai , e trarrò la tua Chiat- 
ta dalla terra della fua fchia- 
vitù ; e Giacobbe ritornerà , 
farà in ripofo , godrà di af- 
fluenza d’ogni bene ; e non 
avrà alcuno, di cui paven- 
tare . • 

11. Poiché io fon teco , 
dice il Signore , per falvar- 
ti ; imperocché io farò fine 
di tutte le genti, tra le qua- 
li t’avrò difperfo j di te per 
altrp non farò fine , ma ti 
caftigherò con moderatezza , 
onde tu non ti reputi inno- 
cente . 

12. Imperocché così dice 

il Signore : La tua frattura , 
0 figlia di Sion , ora è fen- 
za rimedio , e la tua piaga 
è pefiìma . # 

13. Non v’ è chi impren- 
da a ben giudicare come fa- 
feiar quefìa tua piaga ; tu 
non hai medicamenti , che re- 
chici vantaggio. 

14. Tutti i tuoi amanti 

t’han 
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còliti funt tui , teque non 
quxrent ; plaga cairn inimici 
pereti pi te cajligatione crude- 
li : propter multitudintm ini- 
quitatis ture dura fafla funt 
peccata tua. 

15. Quid clamas fupetcon- 
tritione tua ? infanabilis efl 
dolor tuus : propter multitu- 
dinem iniquitatis tux , & prò- 
pter dura peccata tua feci hxc 
tibi* 

1 6. Propterea omnes qui 
comedunt te , devorabuntur , 
& univerft hofles tui in ca- 
ptivitatem ducentur : & qui 
te vajlant , vajìabtmtur , cun- 
ttofque prxdatores tuos dabo 
in pr&dam. 

17. Obducam enim cicatri- 
cem tibi , & a vulneri bus tuis 
fanabo te , dicit Dominus . 
Quia e/eSlam vocaverunt te 
Sion : Hate efl , qux non ha- 
lebat requirentem . 

1 8. Hxc dicit Dominus : 

Ecce ego convertam converfto- 
nem tabemaculnrum Jacob , & 
teSlis e)us miferebor , & xdi- 
fic abitar civitas in excelfo 
fuo % & templum juxta 


.t 

t’ han porta in obbllo, non 
vengono più in cerca di te; 
imperocché io t’ho percoffa 
di percoffa da nemico con 
crudo caftigo , per la gran- 
dezza della tua iniquità , e 
della tua durezza nei pec- 
cati . 

15. Che gridi tu in ve- 
derti così conquartata ì La 
tua doglia ora è lenza rime- 
dio : io t’ho così trattata 
per la grandezza delle tue 
iniquità, e per la tua durez- 
za nei peccati . 

1 6. Per altro tutti coloro , 
che ora ti divorano , faran di- r 
vorati , e tutti i tuoi nemi- 
ci faranno condotti in ifchia- 
vitò ; quei che ti devartano, 
faran devartati ; e tutti quei 
che ti predano , faran da me 
dati alla preda . 

17. Imperocché io ti rì- 
falderò la cicatrice , e dalle 
tue ferite ti guarirò , dice il 
Signore ; quantunque coloro 
ti chiamino ripudiata , o Sion , 
e dicano : Quella è quella 
Sion , che non ha piò chi la 
cerchi . 

1 8. Così dice il Signore : 
Eccomi a far tornare indietro 
gli fchiavi delle rtanze di 
Giacobbe, delle loro abita- 
zioni avrò pietà ; e la cit- 
tà farà rifabbricata fulla fu a 

al- 
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ordinerà fuum fundabitur . 

19. Ef egredietur de tir 

laus , voxqttt l udenti um ; & 
multiplicabo eos , ( 5 ^ wo» mi- 
nuentur , glori ficabo eos , 

«o« attenuabuntur 

20. E? filii ejus fi- 
nn a principio , ca?r«r 
ejus coram me permancbit : 
& vifitabo adverfum omnes , 

tribulant eum.* 

zi. Et erit dux ejus ex 
eo , C 9 * princeps m de medio 
ejus producetur : & applica- 
lo eum , <2^ accedei ad me ; 
9«if c»h» ijìe efi , 9»/ appli- 
cò e or fuum , «f appropinquet 
inibi t ait Dominus? 

zi. Et eritis mihi inpopu- 
lum y & ego ero vobis in Deum . 

23. Ecce turbo Domini , 
/«ror egrediens , procella ruens , 
in rapire impiorum conquiefcet . 

24. jV«f avertet tram in- 
dignationis Dominus , 

/dciuf & compleat cogitatio- 
nem cordi s fui ; iti novijjìmo 
dierum intei ligetis ta. 


M I A 

altura , e il tempio fondato 
giufta il fuo ordine. 

19. E dalla lor bocca u- 
fcirà laude , e voce di fol- 
lazzanti , e li moltiplicherò , 
e non fi fminuiranno ; farò 
che fieno onorati , e non fi 
avviliranno. 

io. Saranno i figli di 
Giacobbe , come lo eran da 
prima , e il fuo ceto permar- 
rà dinnanzi a me ; ed io fa- 
rò la vifita contro tutti i fuoi 
oppreflori . 

21. Da effo farà il fuo 
duce , il fuo principe fortirà di 
mezzo a lui ; io lo farò acco- 
llare , ed ei fi accoderà a 
me : imperocché d altronde 
chi è colui, cui dia il cuore 
di accollarfi a me , dice il 
Signore l 

22. E voi a me farete 
popolo y ed io a voi farò Dio . 

23. Ecco il turbine del 
Signore, ecco l’ira che vieti 
fuori, ecco una procella che 
precipita , e va a pofare fui 
capo degli empii. 

24. Il Signore non ifior- 
nerà l’ardor della fua colle- 
ra, finché non abbia efegui- 
ti, ed effettuati i penfamen- 
ti del fuo cuore \ all’ ultimo 
dei giorni voi intenderete 
quelle cofe. 

SPIE- 


\ 


DiQitized by Google 



. ' 3 6 3 

SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XXX. 

*if, 2. dice il Signore Dio d' Ifdraello ; Scrivi a U- 

òro lutto quel che /’ ho detto . 
y. 3. Imperocché ecco venire i giorni , dice il Signore , in" 
cui farò tornar indietro gli J chiavi del mio popolo d' Ifraello , 
e di Giuda , dice il Signore , e li farò tornare alla terra da 
me data ai loro maggiori , e ne rientreranno al poffe[fo . Sic- 
come i Giudei non molavano che ciifpregio per le parole 
del Santo Profeta, il Signore per far vedere la verità delle 
lue profezie gli comandò di fcriverle, affinchè il libro, in 
cui farebbero Hate fcritte , folle un pubblico monumento , 
che atteftafie a tutta la poflerità e la fua divina prefcienza 
e la infedeltà del fuo popolo e la infallibilità delle fue mi- 
nacce e delle fue promette . Ma in che modo fi è verifi- 
cato, che abbia Dio fatto ritornar gli /chiavi d' Ifdraello , 
come pure di Giuda , poiché non leggefi che le dieci tribù 
d’ Ifdraello tornate fieno nella Palelfina, ma quella foltan- 
to del regno di Giuda? Vero c che quelle dieci tribù non 
vi ritornarono in corpo, e non compofero più, comedian- 
zi , un regno feparato da quello di Gerofolima . Ma non fi 
può dubitare , che molti particolari delle dieci tribù noh fie- 
no ritornati colle altre due. E fcorgefi in effecto, che fic- 
come il Re Ciro , fiotto il qual cefsò la fchiavitù del po- 
polo di Dio, non avea fioltanto l’Impero fu i Babilonefi , 
fra cui fiati erano trafportati gli fchiavj di Giuda e di Be- 
niamino, ma ancora fui paefie degli Affini , ove le tribù 
d’ Ifdraello erano fiate trasferite , quindi la lettera da lui 
fcritta per la loro liberazione indirizzava!] generalmente a 
tutto il popolo di Dio ne’ termini feguenti 1 : Il Signor mi 
ha dato tutti i regni della terra. Chi tra voi fa parte di 

tut- 

1 2. Parai . c. 36. 23. 1. Efdr. c. 1. v. 2. 3. 
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tutto il fuo popolo ? Il Signor fia con lui , ed egli afcériia a 
Gerofolima . 

if. 6. 7 . Ecco do , eh : dice il Signori : Suo n di ter- 
rore udimmo , di J 'pavento , non di pace , ec. Quello vuoi 
Dio che il fuo Profeta feriva in un libro per elfere efpo- 
fto a tutti i Giudei. Lo Jìrepito terribile lignificava quello 
deli’efercito de’ Caldei, che andar dovea ad allalire Gerofo- 
lima . E benché il popolo fingefie di non intendere tali 
'minacce, il Signore obbliga Geremia a parlare per loro , 
e a dimoflrare col linguaggio, che loro ponea folle labbra * 
quanto farebbero /paventati , allorché fi vedrebbero forprel? 
tutto a un tratto da quella orrida defolazione , che loro 
cagionerebbe un dolore sì fenfibile , che rafiòmiglierebbero 
a donne travagliate dal parto , le quali fi tengono le mani 
fu i fianchi per 1’ eccello del male da loro fofferto . Ahi , 
che gran giorno , cioè quanto fonefto e fremendo farà il 
giorno, in cui la città di Gerofolima prefa fi vedrà ed «f- 
pofia al furore di un barbaro vittoriofo ! Sarà quello vera- 
mente il gran giorno dell’ira del Signore contro quella in- 
grata ed empia città; il giorno di tutto il rigore della foa 
giufiizia e delle fue vendette ; il giorno * in cui le farà be- 
re fenza mifura della tazza tutta piena del vino del fuo 
furore . 

Ma ha egli cura di congiugnere immediatamente alla 
predizione di tante difavventure quella della felicità , che 
dee Teguitarla, cioè della liberazion di, Giacobbe promefiagii 
in capo a fettant’ anni , ma che dovea, fecondoxSi Girola- 
mo, adempierli in una maniera affai più perfetta al tempo 
del Melila e della pubblicazione del Vangelo ; pofciachè 
Dio tempera Tempre in quello mondo la foa giufiizia colla 
foa bontà . Quindi le minacce e le promefie del Signore 
furono ugualmente efprefle nel medefimo libro , per oliere 
come la prova della fede de’ Giudei , a cui 1’ adempimento 
delle une e delle altre dovea finalmente far conofcere la 
verità della miffione di colui , di cui aveano con tanta ofii- 
nazione ricufato di riconofeere le profezie. 

Che fe la Scrittura chiamava H gran giorw quello , iti 
v cui 
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Cui dovea egli «onfegnar Gerufalemme tra le mani de’ Tuoi 
nemici in gaftigo dèlie fue infedeltà e di tante empietà da 
lei commeljs ; Ahi , quanto farà ben più vero il dire del 
dì finale , in cui il Signore vifiterà e giudicherà tutti i po- 
poli della terra , eh’ effo è il gran giorno del Signore Sarà 
il giorno, a cui giammai non fu altro fimile , allorché lo 
J 'pavento farà per ogni dove, e tutti gli uomini di tutti i 
fecoli /offriranno allora come i dolori del parto , nel terrore, 
che obbligherà i Regi fielfi e tutti i grandi della terra a 

dire ai monti , che fu loro cadano per nafeonderfi , fe pof- 

fibil folle , al furore , che sfavillerà fui volto di colui , 

che da loro fi difprezzò per tutto il corfo della loro vita , 

Ì/. 8. Ed allora , dice il Signor, p degli eferciti , fpez- 
ztrò dal tuo collo il giogo impofioti dal nemico , romperò i 
tuoi lacci , e piu non farai tenuto in fervità dagli flra- 
nieri . 

V. 9. Ma quei che allor faranno , ferviranno al Signore 
loro Dio , e a un di David loro re , che io ad effi fufeite- 
rò. Quella profezìa ben lignificava in qualche modo il tem- 
po propizio , in cui il popolo di Dio efler dovea liberato 
dalla fchiavitù lotto la condotta di Zorobabele . Ma chia- 
ramente apparifee , ficcome l’ ha detto un Antico , che 
fott% quell 1 ombra e quella figura il Profeta ci facea inten- 
dere una verità molto più infigne, che quella era della li- 
berazion di tutti gli uomini , che il Figliuol di Dio redi- 
mere dovea per mezzo della lua Incarnazione ; e tal in 
effetto, fecondo tutti gl’interpreti , è il principal fenfo di 
quello palio , «he non potrebbe elfer ben intefo che del 
Melfia. La ragione fi è che non vedefi che quel che dice- 
fi , che gli llranieri più non li domineranno , convenir pof- 
fa ai Giudei , indubitato efiendo , che furon eglino ancora 
foggiogati non folo da Alelfandro Magno e da’ fuccelfori 
fuoi , fra i quali fh Antioco il perfecutore de’ Maccabei , 
ma inoltre dai Romani , che terminarono di rovinarli in- 
tieramente . 

D’ altronde ciò che fegue ; eh’ eglino ferviranno il Signor 

loro 
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loro Dio e Davidde loro Re , & David regi fuo ; non può 
ancora Tonificarci un altro Re che GESÙ’ CRISTO , a 
cui folo la Tanta Scrittura ha dato il nome di Davidde , 
ficcorrte a colui , che figliuolo era di Davidde fecondo la 
carne , e di cui quel principe fu in molte cofe una eccel- 
lente figura. „ Di quello Davidde, fecondo S. Girolamo, 
„ parlali nel Vangelo, quando ivi fi dice 1 ; eh ’ ei ci fard 
,, la grazia , che liberati efjendo dalle mani dei noflri ntmi- 
,, ci lo ferveremo finza timore nella fami'.à e nella gtufiizta , 
„ dando alla fitta prefenza tutti ì giorni della nojìra vita . 
„ Imperciocché in quella guifa che il Signor nofiro e il 
„ nofiro Salvatore è fiato nominato, quanto alla verità del 
„ fuo corpo , il fecopdo Adamo , egli è fiato parimente 
,, chiamato un altro Davidde, pofciachè, fecondo la carne , 
„ egli è vero figlio di quel principe, avendogli la Santini- 
„ ma Vergine dato" tutto ciò, che render lo potea figliuol 
„ di Davidde, quantunque il fuo concepimento folle l’ope- 
„ ra dello Spirito Santo! “ 

Quello divin Davidde propriamente prometteva dunque 
il Signore per bocca di Geremia 1 di fufeirare per Re al 
fuo popolo . Sotto il fuo regno dovea Gipcobbe ravveder fi di 
tutti i fuoi traviamenti , ed ejfer tolto di / chiaviti « , avendo 
sì lungamente fervito in un paefe lontano da Dio, ficqpme 
il figliuol prodigo del Vangelo ; dovea godere del vero ripo- 
fo ed ejfer nell 1 abbondanza d' ogni forte di beni , fenza che 
gli refiajfe alcun nemico , di cui paventare ; lo che nondimeno 
non può intenderli che dell’ eterno ripofo dell’altra vira me- 
ritatoci da GESÙ’ CRISTO colla fua morte; poiché que- 
lla , fecondo il detto del fant’ uomo Giobbe 3 , non è che 
una guerra ed un conflitto continuo < 

V. il. Di te per altro non farò fine , ma ti cafligkerò 
con moderatezza , onde tu non ti reputi innocente . 

V. 12. Imperocché così dice il Signore : La tua frattura 1 

o fi- 

1 Lue. c. i. v. 73. 75. 1 feretri, c. 50. v. io. 

3 Job. e. 7. 1. 
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Spiegazione del cap.xxx. \ 6 ? 

b figlia di Sion , ora è ferina rimedio , e la tua piaga i 
pejjima . 

if. 1 3. No n v i chi imprenda a ben giudicare , come fa- 
fciar quefla tua piaga , ec. Ettendo Geremia , fecondo il 
coilume dei Profeti , pattato tutto a un tratto dalla figura 
alla verità , ripatta immediatamente dalla verità alla figura 
ed alla fioria . Ed egli attìcura Ifdraello , che il Signore 
fierminerà tutte le nazioni , fra le quali l' avrà fatto di/per - 
dere ; ma che pel fuo popolò non lo farci perire interamente , 
volendo confervare la fua Jìirpe , donde nafcer dovea il Mef- 
fia , e donde trarre egli dovea le primizie della Chiefa ; e 
che lo gafiigherà con moderazione , affinchè non fi credeffe in- 
nocente. Imperocché l’orgoglio de’ Giudei era tale, come fi 
è veduto più volte , che aggravati ettendo dai gaflighi di 
Dio , chiedevano la ragione , per cui loro accadevano tutti 
quelli mali , fenza riflettere fu loro medefimi , e fenza pen- 
fare , che quelli gaflighi , per quanto follerò grandi , erano 
inferiori di molto ai loro delitti . E quello parimente , fe- 
condo S. Girolamo * è uno de’fenfi, che fi danno alle paro- 
le ; Quando, pure avrò efercitato il mio giudicio verfo te per 
correggerti , non ti- renderò ancora innocente ; cioè ch’egli non 
li caligherebbe in tutto il rigore della fua giuflizia , e che 
però quei che fiati fono purificati da’ fuoi gaflighi , hanno tut- 
tavia meflieri d’ effer trattati fecondo la fua mifericordia : 


lllud fignificat , quod omnis mundus indigeat mifericordia 
Dei , & nullus , quamvis fanblus fin , fecurus pergat ad 
jud'tcem . 

Ciò non oliarne la ferita , eh’ ei fece al fuo popolo ab- 
bandonandolo a barbari , ed efponendolo a tutta la loro 
rabbia , fembrava una ferita incurabile , ficcome l’ era a 
tutt’ altri che a Dio folo . Fu quella una peffima piaga , 
cioè tale, che non vedevafi per etta umanamente alcun ri- 


medio . Ninno era caoace di giudicare quel che far fi dovef- 
fe per curarla e fafciàrla ficcome conveniva . Tutti , quei che 
dveffer voluto ingerirli nel curarla , avrebbero faticato inutil- 
mente . In vano Gerufalemme avrebbe implorato allora il 
foccorfo di coloro , che per l’ innanzi aveano finto di amar- 
ai 
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la , vale a dire e degli Egiziani e degli Aflfirii , da cui 
avea ella domandato in varii tempi la reciproca affidenza 
contro gli uni o contro gli altri ; perchè’ era ella aflòluta- 
mente dimenticata ed abbandonata . Finalmente 1 ’ avea egli 
percola in apparenza qual nemico , che vuol togliere la vi- 
ta , e non qual medico che vuol rifanare ; perocché la mol- 
titudine delle fue iniquità , ed il fuo induramento nel peccato 
le avea fatto meritare di effer come pejìa dalle battiture , 
laonde incurabile eifendo per tutti gli uomini il fuo dolo- 
re , avrebb’ ella gridato indarno , onde (limolarli a foccorrer- 
la . Avendo offeì'o , dice S. Girolamo , colui , che è il folo 
medico verace, niuno rammarginar potea la cicatrice di una 
ferita sì profonda, e dopo ellere (lata vulnerata in- tal gui- 
fa per giudicio dello flelTo Dio, niun altro che quel folo, 
che vulnerata l’ avea , potea guarirla : Quod Dei judicio pef- 
jfime vulnerata fit , & nequaquam alio , nifi ipfo qui percuf- 
ferat , pojjit curante fanari . 

Quale immagine fpaventevole delia deplorabile edremkà , 
a cui noi medefimi ci riduciamo coll’ indurimento nel pec- 
cato ! Quanto è vero , Dio mio , che caduti e (Tendo fin un 
sì profondo precipizio abbiam bifogno d’ edere feveramente 
gafiigatì , affinchè non folo non ci riguardiamo come innocen- 
ti , ma ci riconofciamo per rei. Vero è che la ferita , che 
tu facefli al tuo popolo per farlo tornare a te , era incura- 
bile a tutti gli uomini , e la piaga , onde percuotefli Geru- 
falemme , era fecondo tutte le apparenze come quella di un 
nemico , tanto contro lei sfogoffi il rigore della tua giudi- 
zia . Ma quanto dobbiamo noi terrier maggiormente l’ altra 
ferita e l’ altra piaga pejfima , che l’ effetto è della più rigo- 
rofa giuflizia , con che potevi tu percuotere qual nemico j 
la ferita , per cui tu abbandoni all’ induramento del peccato fteffo 
coloro , che ti hanno deprezzato , e li rinunzii , ficcome 
parla l’ A portolo 1 , agl'impuri defiderii del laro cuore'. Che 
fe avviene che in quello mondo tu ferifca con rigore alcu- 
no de’ peccatori induriti , e li fiacchi di ' battiture , giuda 

1’ ef- 

, 1 Rom. c. i, 24. 
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l’ efpreflìone del tuo Profeta , in vano gridano , allorché in- 
duriti eflendo nei loro peccati , non gridano che per un 
effetto del dolore da loro fentito ; ed un tal dolore farà 
incurabile , fe tu medefimo , come il medico onnipoten- 
te , non parli con fomma forza al cuor loro , fìccome 
parlarti a Lazaro, per trarli dal fepolcro e dalle proprie lo- 
ro iniquità. 

V. 20 .Saranno i figli di Giacobbe-, come lo tran da pri- 
ma , e il fuo ceto permarrà dinanzi a me ; ed io farò la vì- 
ftta contro tutti i fuoi oppreffori . 

V. 21. Da e[fo farà il fuo duce , il fuo principe fortirà 
di mezzo a lui ; io lo farò accojl are , ec. Una tale Profezia in- 
cominciò a compierli al tempo di Zorobabele e d’ Efdra , 
allorché il popolo di Dio ebbe la libertà di tornare da Ba- 
bilonia ; allorché fi rifabbricò la città di Gerofolima , e fi 
rirtabilì il tempio con tutte le cerimonie della legge vec- 
chia , allorché i figli d’ Ifdraello trqyaronfi nello JlejJ'o fiato 
che da principio ; cioè nella intera libertà d’ efercitare la lo- 
ro Religione ; il loro ceto o la loro Sinagoga falda mante- 
nendofi nel fervigio del Signore fu protetta dalla fua pof- 
fanza contro quei thè la odiavano . Ma la (Iella profezia 
non ha ricevuto il fuo adempimento che al tempo del Sal- 
vatore e degli Aportoli , allorché la Città fanta , che è la 
Chiefa , è fiata fabbricata fopra la fua montagna , cioè fopra 
l’ eminenza a lei propria , che la rende cofpicua a tutta la 
terra, e che la fa difcernere, fecondo i Padri , da tutte le 
altre, che non appartengono a GESÙ’ CRISTO. 

Non può dubitarli , dice S. Girolamo , che il capo , che 
ufcir dovea da Giacobbe per condurlo non forte il Salvato- • 
re, che nato è, fecondo la carne, dalla rtirpe d’Ifdraello . 

Di querto Principe nato di mezzo a Giaeobbe è vero il di- 
re, che il Signore l’ha applicato ovvero unito rtrettamente 
con fe unendo iportaticamente la natura umana alla natura 
divina del fuo proprio Figliuolo . Si può ortervare in quelle 
parole , che quegli che dee fervire a Giacobbe di capo per 
condurlo , erter dee applicato dal Signore a un sì fublime 
Tom. XXVI. A a mini- 

1 ■ '■ 
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minuterò , che lo rende vicino a Dio ; e che il prefumeré 
d’ introdurvi!! da fe medefimi è un ardimento di temerità , 
che la Scrittura fembra aver voluto, farci intendere per quel- 
le parole di maraviglia, che ufcite fono dalla bocca del Si- 
gnore: Chi è colui , che applica t pojfa il cuor fuo per aeco- 
Jlarfi a me ? Lo che nondimeno , fecondo il pender degl* 
Interpreti , può riguardar non folo i capi , ma ancora tutti 
i popoli , che allontanati edendofi da Dio coi loro delitti, 
non poteano più applicare il cuor loro ad approdìmarglifi 
di nuovo , fe colui , che venuto è per fervire di mediato- 
re fra gli uomini e Dio , fervito non a vede, come ferve 
ancor tuttodì , a riunire ciò che era feparato , ed a ren- 
der vicini , come .dice S. Paolo 1 , quei che erano lonta- 
ni : Qui ali quando eratis longe , faci! ejìis prope in fanguirté 
Chrijìi * 





CA- 


1 Ephef. c. 2. rj. 
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Capitolo xxxi. 

Dio promette liberare il fuo popolo dalla f chiaviti* onde [et* 
va il Signore in gaudio e in affluenza d' ogni bene. Órdi- 
ne a Rachele di non piagnere pià i fuoi morti . Ifraello ri- 
cono/ce la giujìizid del fuo iajligo j e fa penitenza dei fuot 
peccati . Prodigio nuovo ; una femmina intornia un uomo . 
Il Signore invigilerà a ricondurre il fuo popolo in Giudea i 
farà feco lui un% nuova alleanza j e noti lo abbandonerà in- 
teramente giammai . 


t. TN tempore ilio , dicit 

A Dominus : Ero Deus 
univerfis ccgnationibus Ifrael , 
& ipfi erunt mi hi in popu- 
lum . 

2. Hjec dicit Dominus : 

ìnvtnit gratiam in deferto 
populus , qui remanferat a 
gladio : vadei ad requiem 

fuam Ifrael . 

3. Longe Dominus appa- 
ruit mihi . Et in charitate 
perpetua dilcxi te : ideo attra- 
iti te miferansi 


4 - Rurfumque adificabo te, 
& sdifcaberis virgo Ifrael : 
adhuc ornaberis tympanis tuis + 
& egredieris in choro luden- 
tium . 

5. Adhuc plantabis vìrieas 


1. TN quel tempo j dice il 

A Signore , [io forò Dio 
à tutte le famiglie d’ libel- 
lo, ed eglinó faranno a me 
popolo . 

2. Così dice il Signore i 
Ha trovata grazia nel defer- 
to il popolo refiduo dalla fpa- 
da j Ifraello andrà alle quie- 
te fue fedi i 

, 3. Già da gran tempo * 
dice la figlia di Sion , il [Si- 
gnore mi appariva . Ma ri- 
sponde il Signore : Io ,t’ ho 
amata di amore perpetuo , 
perciò io t’ ho attratta con 
mifericordia .• 

4. E di nuovo riedifiche- 
rò , e farai edificata , 0 ver- 
gine d’ Ifraello ^ ancora ti 
ornerai dei tuoi cembali t e 
tè ne ufeirai con canti e dan* 
ze di follazzanti. 

5. Ancora pianterai vigne 

A a * nei 
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in monlibus S amari te: pianta - 
bunt piantante s , & doyec tem- 
pus ventat , non vindemta- 
bunt : 

6 . quia erit dies , in qua 
damabunt cujlodes in monte 
Ephraim : Sur gite , & afcen- 
damus in Sion ad Dominum 
Deum nojìrum. 

7 . Quia kac dicit Domi - 
nus : Exultate in Utili a Ja- 
cob , & hinnite contro caput 
gentium : per fonate , & cani- 
le , & diche : Salva Domine 
populum tuum , reliquia s 
J frati. 


nei monti di Samaria; e quei 
che le pianteranno , . non le 
vendemmieranno, finché non 
farà venuto il fuo tempo * 

6 . Poiché verrà un gior- 
no, in cui le guardie gride- 
ranno fui monte di Efraimo : 
fu , fagliamo in Sion al Si- 
gnor nofiro Dio . 

7. Imperocché così dice il 
Signore : |Efultate in lemia 
per Giacobbe , e {trillate in 
faccia alle genti ; fate rim- 
bombo , cantate , e dite ; 
Salvate , o Signore , il vofiro 
popolo, i rimafugli d’Ifrael- 
lo. 


8. Ecce ego adducam eos 8. Eccomi , dice il Signo- 
re terra Aquilonis , & con - re , a ricondurli dal paefe di 
grembo eos ah extremis terree : Tramontana , ed a raccorK 

inter quos erunt cecus & clau- dai confini della terra; e tra 

dus , prxgnans & pariens effi faravvi il cieco , ed il 
ftmul , ccetus rnogms rtverten- zoppo, la gravida, eia don- 


t ium bue , 


9. In fletu venient , & in 
mijericordia reducam eos : & 
adducam eos per torrentes aqua- 
rum in via retta , & non 
impingent in ea , quia fattus 
fum Ifraeli pater , & Ephraim 
primogenita meus ejl . 


— rr~ 7-0 • • r 

na di parto , tutti mheme ; 
gran folla di gente che ritor- 
nerà quà . 

9. Verran piagnendo di al- 
legrezza , e li farò tornar 
con beneficenze ; li condur- 
rò per torrenti d 1 acque per 
dritta firada j ficche non in- 
toppino in efia , perchè io 
fon padre d’ Ifraello , ed 
Vfraimr» è il mio Drimoee- 


10. Audite ver bum Do - 
mìni Gentes , & annuncia- 


ndo . 

re. Udite la parola dei 
Signore, o genti , ed annun- 
cia- 
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CAPITOLO XXXI. 37 J 
te in hiftilìs , qux procul fwnt diatela per le ifole j che fort 

& dtcitc : Qui difperfit I frati , da lontano , e dite : Colui 
congregabit eum , & cujìodi et che difperfe Ifraallo , lo rac- 
eum ficut pafior gregtm fuum t corrà, e lo cultodirà , com2 

un pallore curtodifce il fuo 
gregge . 

ri» Redemk enim Domi- li. Imperocché il Signore 
nus Jacob , & liberavit eum riféatta Giacobbe , e lo trae 
de manu potentioris » dalla mano di chi era più 

‘ . t forte di lui. 

12» Et vtnient, & lauda- 12. Verranno adunque, e 
bum in monte Sion : & con- daran voci di laude fui mon- 
flucnt ad bona Domini fuper te di Sion ; concorreranno ai 
frumento , & vino , & oleo , beni del Signore , al frumen- 
ti*' fcctu pecorum & armento- to , al vino , all’olio , al 
rum : eritque anima eortim qua fi frutto del beftiame da pafco- 
hortus ìrrìguks , & ultra non lo groflò e minuto; e l’ani- 
efurient . ma loro diverrà qual giardi- 

no irrigato, e non patiranno 
più fame» 

13. Tunc Utabitur virgo 15. Allora gioirà la ver- 

ni choro , juvene s & fenes fi- gine cantando e danzando ; 
mul , & convertam luElum gioiran tutti infieme giovani 
eorum in gaudium , & confo- e vecchi ; ed io cangerò il 
labor eoa, & Utificabo a do- loro lutto in allegria , e li 
lore fuo 4 confolerò , e li rallegrerò dal 

loro dolore . 

14. Et inebrìabo animam 14. Inebbrierò di graffo le 

facetdotum pinguedine : & perfone dei Sacerdoti » e il 
fopulus meus bonir meis ad- mio popolo farà fatollato de’ 
implebitur , alt Domina r » miei beni, dice il Signore. 

15. Hxc dicit Dominus : 15. Così pur dice il Si- 

lfo in excelfo audita efl gnote : S’ è udita Una voce 
lamentationit , luclus , & in Rama 1 di lamento , di 

fletur Rachel plorantis filios lutto e di pianto, ed è Ra* 

A a 3 chele 

1 S’è prefo per nome proprio. 
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fuoi j & nolentis confolari 

fupcr e is , quia non funt. 

1 6. H.cc dici? Dominili ; 
Quiefcat vox tua a ploratu , 
<& oculi lui a lacrymis , quia 
eji mtrces operi tuo , alt Do- 
minus: &reyertentur deterrà 
inimici . 

17. Et tjl fpes novijfimis 
ttiis , aie Dominus : & rever- 
tentur filii ad termina fuos , 

1 8. Audiens audivi E- 
phraim tronfimi gr antem : Ca- 
Jìigafii me , & eruditus fune , 
q uafi juvenculus indomitus : 
converte me , & cortvertar , 
quia tu Dominus Deus meus , 

19. Pojìquam enim ? onver ? 

tifli me , egi pocnitentiam : & 
pojìquam ojìendijìi mihi , per- 
cujj's femur meum . Confufus 
fum , & erubui , quoniam fu- 
fiinui opprobrtum ado! ef centi x 
rntx . !- 

20. Si filius bonoralilis 
m'tbi Ephraim , fi puer deli- 
catus , quia ex quo locutus 
fum de eo , adhuc recordabor 
e'jus . Ideino conturbata funt 


MIA 

chele che piange i fuoi figli f 
e ricufa di elìerne confola- 
ta , perchè elfi più non efi* 
lìono, 

1 6. Così per altro dice il 
Signore : Ceffi [la tua voce 
di piagnere , e i tuoi occhi 
di lagrimare ; imperocché all’ 
opera tua v’èricompenfa , d»-- 
ce il Signore ; e i tuoi figli 
torneranno dal paefe del ne- 
mico, 

17. Sì , quanto tu afpet^ 
ti , alla fine avverrà , dice il 
Signore , e i figli torneranno 
ai loro confini. 

1 8. Io ho altresì udito 
Efraimo a dibatterli e a dire : 
Mi avete calìigato, 0 Signo- 
re, sì, fon cafìigato qual gio- 
venco non domato : ma con- 
vertitemi, e mi convertirò , 
giacché voi liete il Signore 
mio Dio, 

19. Imperocché dopo che 
voi mi avrete convertito, io 
farò penitenza ; dopo che mi 
avrete aperti gli occhi , mi 
batterò laeofeia. Iofoncon- 
fufo , ed arroflifeo , perchè 
porto l’ obbrobrio della mia 
gioventù . 

20. Ma ( tifponde il Si- 
gnore ) non è egli quelli il 
mio pregiato figlio Efraimo ? 
Non è egli quelli il fanciul- 
lo di mìe delizie ì Da che 

hQ 
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vifcera mea fuper eum : mi- 
ferans mifexebor ejut , ait Do- 
minus , 


21. Statue tibi fpeculam , 
pone tibi amaritudines diri- 
ge cor tuurn in viam reblam } 
in qua ambulaci : revertere 
virgo Ifrael , revertere ad ci- 
vitates tuas ijlas . 

22. Ufquequo deliciis dif- 
folveris filia vaga ì quia crea- 
vit Dominus novum fuper ter- 
ra » > .- EOE MIN A C 1 R- 
CUMDABIT VIRUM. 


•23. Hac dicìt Dominus 
exercituum Deus Ifrael : Ad- 
huc dicent verbum ijlud in 
terra Jtida , & in urbibus 
ejus *, cum convertero captivi- 
tatem eorum : Benedicat tibi 
. Dominus , pùlchritudo juftitia , 
rnons fan&us : 

24. & habitabunt in eo 
Judas , & omnes ftvitates 
ejus ftmul , agricola , & mi- 
vantes gregts . 

> $’ è feguito V Ebreo , 


ho favellato contro di lui , 
per anche mi ricordo di lui . 

• £ però per eflo mi fi com- 
muovon le vifcere ; avrò 
pietà , avrò pietà di lui , di- 
ce il Signore. 

21. Piantati dei vifibili le- 
gnali , mettiti dei monumen- 
ti di tua amarezza , poni 
mente ritto alla flrada , che 
tenerti ; ritorna , o vergine 
d’Ifraello , ritorna a querte 
lue città. 

22. Sin a quando ti an- 
drai tu raggirando 1 , o fi- 
glia errante ? Imperocché il 

.Signore crea una cofa nuo- 
va full a terra : LA DON- 
NA INTORNIA L’UO- 
MO. 

23. Così dice il Signore 
degli eferciti , il Dio d’ 
Ifraello Kèl paefe di Giu- 
da , e nelle fue città , allor- 
ché io vi avrò fatto ritorna- 
re i loro fchiavì , ancor ver- 
rà detta quella parola : Bell’ 
albergo di giulìizia mon- 
te fanto , ti benedica il Si* 
gnore : 

24. e là vi abiteranno 
quei di Giuda , ed infieme 
quei di tutte le fue città , 
gli agricoltori , e qbei eh? 
guidan le greggie. 

A 4 25. Poi- 


l 
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2 5 • Qjfi-t inebriavi animarti 
Zaffarti , & omnem animai n 
efurientem J aturavi . 

\ • - j 

2 6 . Ideo qua fi de fomno 
fufeitatus fum : & vidi , & 
fomnus meus dulcis mihi . 

27. Ecce dics veniunt , di- 
cit Doninus , <& fembiabo 
domum Ifrael , & domum Ju- 
do femine bominum , & fe- 
mine jumentorum . 

28. Et ficut vigilavi fuper 
eos , ut cvellerem , & de- 
molirci , & diffiparem , & 
difperderem , Ò* affligerem : 
fic vigilabo fuper eos , ut adi- 
ficem , & plantem , <7/7 Do- 
mimi . 

29. diebus illis non di- 
cent ultra : Patte/ comederunt 
uvam acerbam , & dentes fi- 
li or um obfìupuerunt . 

30 .Sed umfquifque inini- 
quitate fwt morietur : omnis 
homo , qui comederit uvam 
acerbam , obflupefcent dentes 
ejus . 

31. Ecce dìes venient , di- 
cit Dominus , & feriam do- 
mui Ifrael , & domui Juda 
foedus novum : 

• > */ e * * 

' > » 

32. nop. fecundum paEhrn , 
ywcW pepi gi cnm patribus eo- 


• M I A 

25. Poiché avrò inebria- 
ta l’anima hlhdifete-, avrò 
fatollata ogni anima affa- 
mata. 

2 6 . Allora , dice Gere- 
mia , io mi dettai come da 
fonno; aprii gli occhi , e il 
mio fonno mi fu dolce. 

27. Ecco venire i giprni , * 
dice anche il Signore, in cui 
io concederò alla cafa d’ 
Ifraello , e alla cafa di 
Giuda prolificazion d’ uomini , 
e prolificazion d’ animali . 

28. E ficcome fopra etti 
ho invigilato a fradicare , 
demolire , dittruggere , difper- 
dere , e maltrattare ; cosi 
fopra etti invigilerò a edifica- 
re , e piantare , dice il Si- 
gnore . 

29. In quei giorni non fi 
dirà piò : I padri han man- 
giata 1’ agretta , ed i figli 
hanno i denti legati . 

30. Ma morrà ciafcuno 
per la fua iniquità ; e fi le- 
gheranno i denti a chiunque 
mangerà l’ agretta. 

31. Ecco venire i giorni, 
dice il Signore , in cui *io 
farò un’alleanza novella colla 
cafa d’ Ifraello, e colla cafa 
di Giuda ; 

22. non già come quella 
ch’io feci coi loro maggiori, 
allor- 
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rum , in die qua apprehendi 
manum e srum , ut educerem 
eos de terra Mgypti , paflunt , 
irritum feeerunt , ego 
dom'matus fum eorum , ^/c/V 
Dominus . 

33. .SW hoc erit paElum , 
feriam Tarn domo Ifrael 

poft dies illes , dicìt Dominus : 
Dabo legtm meam in vi/ceri- 
bus eorum , & in corde eo- 
rum fcribam eam : & ero eh 
ih Dtum , & ipfi erunt mi- 
bi in populum , , 

* ' • 

34. Et non docebit ultra 
vir proxìmum fuam , & vir 
fratrem fuum , dicens : Co- 
gnofce Dominum : omnes enim 
cegnofcent me a minimo eorum 
ufque ad uxnximum , ait Do- 
minus , quia propitiabor ini- 
quitati eorum , & peccati eo- 
rum rum memorabor amplius . 

*1 

35. Hac dicìt Dominus , 
qui dat folem in lamine dici , 
ordinem lun.e & fieli arum in 
lumino noclis : qui turbat ma- 
re , & fonant fluEìus e/us : 
Dominus exercituum nomen 

illi . 

36. Si defecerint leges ifhe 
coram me , dicìt Dominus , 


allorché li prefi per la ma- 
no per trarli dalla terra d’ 
Egitto ; la quale alleanza ef- 
fendo da e (lì (lata rotta , io 
ho feco loro trattato da ri- 
gorofo padrone , dice il Signo- 
re. 

33. Ma l’alleanza, dice il 
Signore , che io farò dopo 
quei tempi colla cafa d’ 
Ifraello, fara quella: Impri- 
merò nelle loro vifcere la 
mia legge , e la fcriverò nel 
loro cuore ; e fatò ad eflfi 
Dio , ed eglino faranno a me 
popolo . 

34. E non farà piò bifo- 
gno che un ammaedri l* \ 
amico , e il fratello , dicen- 
do : Riconofci il Signore ; im- 
perocché dal più picciolo fi- 
no al piò grande tutti mi ri- 
conofceranno, dice il Signore ; 
poiché io perdonerò ad e (lì 

la loro iniquità , e non ter- 
rò piò memoria del loro pec- 
cato. 

35. Così dice il Signore , 
che dà il fole per luce di 
giorno , e l’ordine della lu- 
na e delle (Ielle per luce di 
notte •, che turba il mare , 
ficchè (Irepitino le fueonde, 
il cui nome è il Signor de- 
gli eferciti. 

3 < 5 . Quando quefie leggi 
dell' ordine del mondo man- 
che 
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fune & femen 1 frati deficiet , 
fit non fu gens cor am rneem- 
flis d'ttbus. 


37, Hsc dicit Dominus ; 
Si menfurari potuerint cxli 
furfum , & inve figari firn- 
(lamenta tarrx deorfum : & 
egb abjiciam univerfum femen 
Ifrael propter omnia , qux fe- 
cerunt , dici e Domtnus T 

38. Ecce dies veniunt , di- 
cit Dominus , & xdificabi - 
tur dvitas Domino a turre , 
Hananeel ufque ad portam 
angui i, 

■ 39. Et exibìt ultra norma 
rntnfurx in cmfpeBu ejus fu- 
ptr collem Gareb , & circui- 
ti t Coatta, 

40. & omntm vai lem ca- 
daverum , & cineris , & 

univerfam regionem mortis 
ufque ad torrentem Cedron , 
& ufque angulum porta e quo- 
rum orientalis , Sancì um Do 4 
mini: non evelletur , & non 
deflruetur ultra in perpetuimi 


cheranno davanti a me , di- 
ce il Signore, allor manche- 
rà anche la fchiattad’Ifrael- 
lo , ficchè non fìa più nazio- 
ne davatitl a me per tutti i 
tempi , 

37. Così anche dice il Si- 
gnore ; Quando potranno mi- 
iurarfi i cieli all’ insù , e fcan- 
dagliarfi i fondamenti della 
terra all’ ingiù , allora riget- 
terò tutta la (chiatta d’ Ifrael- 
lo, per le cofe tutte che com- 
jnifero , dice il Signore , 

38. Ecco venire (giorni, 
dice il Signore , in cui que- 
lla città farà riedificata al 
Signore , dalla torre di Ha- 
naneello (ino alla porta del 
cantone . 

39. E il cordone fi (fen- 
derà innanzi dirimpetto , lun- 
go il colle di Gareb , e gi- 
rerà & Goatha; 

40. e comprenderà tutta la 
valle detta dei cadaveri , e 
delle ceneri , tutto il tratto 
detto della morte , fino al 
torrente Cedron , e fino al 
canto della porta dei caval- 
li a Levante , tutto il qual 
tratto farà facro al Signore ; 
non farà più eftirpato , n<j 
di (frutto in perpetuo. 


SPIE- 
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SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XXXI. 

’V'.i. dice il Signore: Ha trovato grazia nel deferì 

V> to il popolo refiduo dalla fpada } I/raello andrà 
alle quiete fue fedi . 

‘ V. 3. Già da gran tempo , dice la figlia di Sion, il Si- 
gnore mi appariva. Ma rifponde il Signore; Io t'ho amata 
di amore perpetuo , perciò io t' ho attratta con mifericordia . 
Quelle parole, benché ofcure ed in apparenza le une dalle 
altre fconnefle, non lafciano, eflendo fpiegate , di farci in- 
tender cofa di una fomma ifiruzione. Volendo dunque Dio 
perfuadere al fuo popolo che lo trarrebbe finalmente dì 
fchiavitù , gli fa vedere nel pattato quel che fperare egli 
dovea per l’avvenire. L’obbliga perciò a ricordarli ch’e/- 
fendo i padri fopravanzati alia fpada o di Faraone , che ^l’ 
incalzava, o degli altri loro nemici, che gli aveaho attali- 
ti dopo la loro ufcita d’ Egitto , aveano trovato grazia da-: 
vanti a lui nel deferto , ove avea egli prefa una cura af- 
fatto particolare di condurli e di alimentarli , e ne deduce 
la confeguenza ; che Ifdraello dovea afpettarfi d’ ellere an- 
cora trattato con pari benignità , ed attìcurarfì Culla promef- 
fa del fuo Dio, ch’egli tornerebbe alle fue fedi quiete , cioè 
nella PalelHna , fuor della quale riguardavafi dappertutto to- 
nte llraniero . >• 

Ma il Profeta efponendo immediatamente i fentimentt 
d’ Ifdraello, che mancava di fede e di confidenza alle pa- 
role del Signore, Fa loro fare quella rifpolia ; ch’egli era 
vero che il Signore era loro apparfo y ed aveali rimirati con 
un volto benigno , ma che pofcia sì gran tempo era tra- 
paffato , che non vedevano probabil fondamento di fperar 
tuttavia la fua protezione . Al che il Signore , condifcen- 
dendo Con una bontà maravigliofa alla loro debolezza, re- 
plica in cotal guifa : Voi -credete che io vi abbia abban- 
donati , perchè vi ho conlegnato ai voliti nemici j ma v’ in, 

gan- 


Dìgitized by Google 



$So GEREMIA 

gannate , popol mio ; vi ho amato con un amor perpetuo i 
vale a dire non ho celiato di amarvi , quando pure hd ufa- 
to rigore per galìigarvi ; e per un effetto della mia miferi - 
cordia e affine di traevi a me j io vi percuoteva , ficcome 
un pallor percuote le lue pecore, che troppo fi allontana- 
no da lui , onde obbligarle di nuovo ad avvicinargli!! * 
Quindi (li certa, vergine £ Ifdraello ( cioè affemblea d’ If- 
draello ) che ri edificherò di nuovo , congregandoti come di- 
nanzi in un fol corpo . 

Diciam nondimeno che l ’ amor perpetuo , con che Dio at- 
tera di aver amato la vergine d' Ifdraello , riguardava prin- 
cipalmente la Chiefa , la cada Spola di GESÙ' CRISTO, 
cavata primieramente da Ifdraello , per la edificazion della 
quale il Signore ha fatto ogni cofa dal principio del mon- 
do , avendo amato in tutti i tempi e non potendo celiar 
d’ amare colei , che ha fceltó ab eterno per la fua Spofa * 
In quello amor eterno del noltro Dio ripor dobbiamo tut- 
ta la nolira confolazione, in mezzo ai mali più gravi ed 
alle più afpre tentazioni ; pofciachè appoggiandoci umilmen- 
te a colui , che ci ha, ficcome dice l’Apollolo, tan- 
to amati, noi polliamo tutto fperare dalla fua divina mi- 
fericordia. 

'V. 5 . Ancora pianterai vigne nei monti di Samaria } e 
quei che le pianteranno , non le vendemmieranno , fiochi non 
fata venuto il fuo tempo . 

1 V. 6. Poiché verrà un giorno , in cui le guardie griderai 
no fui monte di Efraimo : fu , fagliamo in Sion al Signor 
nofìro Dio . Samaria , la quale era la capitale delle dieci 
tribù, è qui nominata per lignificare Ifdraello . Quindi il 
Profeta Ezechiello chiama i monti d’ Ifdraello 1 ciò che 
Geremia chiama qui i monti di Samaria « Quel che ora 
predice, fi è adempiuto in primo luogo, perchè molte per- 
fone delle dieci tribù d’ Ifdraello ritornarono colle due al- 
tre da Babilonia nel loro paefe e lo coltivarono come per 

l’ad- 

1 Ezech. c. 3 6. 8 » 
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r addietro ; in fecondo luogo , perchè 1 la provincia di Sa 
maria efiendo (lata eretta in un governo particolare , fu ri- 
lafciata in perpetuo a favor de’ Giudei da Demetrio re d 
Siria . Egli dice dunque , per lignificare il riflabilimento 
d’ Ifdraello , che di nuovo fi pianterebbero vigne fu i monti 
con una intera' libertà , a patti nondimeno che quei che le 
piantaffero non potè fiero vendemmiarle , finché non ne fofie 
venuto il tempo ; cioè , che olferverebbero la legge del Si- 
gnore 1 , che prefcriveva che non fi mangiafle del frutto 
degli arbori i tre primi anni che fodero fiati piantati ; che 
quello , cui producedero nel quarto anno , farebbe interamen- 
te consacrato al Signore , e potrebbero foltanto mangiarne 
l’ anno quinto . 

Ma le piantagioni delle vigne riguardavano principal- 
mente lo fiabilitnento delle Chiefe di GESÙ' CRISTO , 
di cui verìfiìmo è il dire ; che i piantatori non te hanno . 
vendemmiate , fe non quando n è venuto il tempo ; pofciachè 
quantunque una moltitudine di martiri fieno fiati confacrari 
come le primizie alla gloria di GESÙ’ CRISTO nel cor- 
to delle perfecuzioni de’ primi fecoli , il tempo propizio per 
vendemmiar quelle vigne fpirituali è fiato quello della fine 
delle perfecuzioni , allorché le Chiefe hanno incominciato 
durante la pace ad edificarft per tutta la terra . Imperocché 
fe fpiegar fi poflono alla lettera del ritorno da Babilonia 
la maggior parte delle cofe , che danno efprefle in quello 
capitolo, è manifefio da alcune, che vedremo , e che in- 
tender non fi pofiòno che della venuta del Mefiìa , che le 
altre fi debbono a quella anch’efle riferire. Però quel che 
foggiugne il Profeta ; che verrà un giorno che le guardie gri- 
deranno fui monte Efraimo : Sorgete , afeendiamo in Sionne , 
alla cafa del Signore , ci lignifica , fecondo la lettera , che i 
capi delle dieci tribù d’ Ifdraello, denotate fpeflò nelle Scrit- 
ture per Efraimo, le eforterebbero a congiugnerli colle due 
altre tribù nel fervigio del Signore , e ad andare ad ado- 
rarlo 

J Jefeph. Antiq. I. 13. c. 5. & 17. 

* levit , c, 15?, v, 23, 24, 25, 
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farlo unitamente nel tempio di Gerufalemme. Ma ciò ne( 
tempo fleflfo ci lignifica , fecondo S. Girolamo, che gli 
Apofloli e gli uomini Apoflolici griderebbero in mezzo ad 
Ifdraello di /ergere abbandonando la battezza degl’ inutili fa- 
gfificii della legge e di afeendere dalla figura alla verità ^ 
cioè dalla Sinagoga alla Chiefa e dalle vittime delle bellie 
all’ augnilo fagrincio della Religione di GESU'CRISTO. 

ì/. 1 5. Cori pur dice il Signore : S’ è udita una voce in 
Rama di lamento , di lutto e di pianto , ed è Rachele che 
piagne i funi figli , e ricufa di ejfetnc confolata f perchè e/fi 
più non efifiono . 

S/. 16. Così per altro dice il Signore : Ceffi la tua voci 
di piagnere , e t tuoi occhi di lagrimare , ec. Geremia c’ in- 
dica altrove 1 , che Nabuzardan General delle truppe di 
Nabuccodonofor ragunò nella Città di Rama , dopo la pre* 
fa di Gerofolima, tutti i Giudei, che avea egli fatti inca- 
tenare per trafportarli a Babilonia . Quindi non bifogna 
flupirfi , fe in quel luogo fi udirono un gran rumore e grida 
mifte di lamenti e di fofpiri . Rachele i che era la madre di 
Beniamino 2 , e che fepolta fu tra Betlemme e Rama # 
pub ben dinotarci in una maniera figurata tutte le madri 
della tribù da lei ufeita / quelle sì defolate madri i che 
veggendo che ad effe rapivanfi i figli per condurli carichi 
di catene nella Caldea , ricufavano di ricevere alcun confor- 
to, , perchè non doveano più rivederli . E’ dunque il medefi- 
mo che fe Dio parlando al fuo popolo per bocca di Gere- 
mia gli avefife detto; Odo già, popol mio, un gran ruma- 
te , grida , lamenti e fofpiri in Rama. Odo le madri pia- 
gnere i loro figli , che loro fi rapifeono ,■ e rimanerne del 
tutto inconfolabili * Ma ceffate al fine di rammaricarvi e di 
piagnere ; pofciachè ricompenferò finalmente le opere vofire ,• 
cioè e gli affanni, che {offrirete nel voftro efilio, e la pie- 
tà con che implorerete il mio foccorfo ; e tornar farò i vo- 
flri figli , o i figli de’ voftri figli dal paefe elei voftri nemi- 
ci dopo i fettant’ anni di fchiavitù . 

Ma 

* Jerem. c. 40. i. * Gene/, c. 35. tip* 
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SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXf. 383 
IVla lìccome il Santo Evangelica dichiara 1 parlando del' 
la Ceda predizione ; che Te ne vide l’ adempimento , allor- 
ché Erode, dopo la nafcita di GESÙ’ CRISTO, diede it 
crudel ordine di far morire tutti i fanciulli di due anni , e 
d’età inferiore a quella, in Betlemme ed in tutti i con- 
torni , bifogna riconofcere che fe la figura era preceduta al 
tempo che fi menarono via gli fchiavi , la verità fu adem- 
piuta al tempo della ftrage di tanti innocetìti bambinelli j 
ed anzi' col martirio di que’ Santi fanciulli la Chiefa , 
della quale fi è parlato in tutto quello Capitolo , incomin- 
ciò in certo modo ad edifcarft dopo la nafcita di GESÙ’ 
CRISTO. 

V. 1 8. Io ho altresì udito Efraimo a dibatterfi e a dire t 
Mi avete cafùgato , o Signore ; sì , fon cafligato qual gio- 
venco non domato : ma convertitemi , e mi convertirò , giacchi 
voi fiete il Signore mio Dio < 

v. 19. Imperocché dopo che voi mi avrete convertito , 10 
farò penitenza , dopo che mi avrete aperti gli occhi , mi bat- 
terò la cofcia , ec. Egli parla qui d’ Efraimo , cioè delle die- 
ci tribù d’ Ifdraello , che effendofi lafciate fedurre da Gero- 
boamo , furono le prime a darfi all’ idolatria , e furono an- 
che galligate le prime , fiate elfendo via condotte prima 
delle altre due fuori del loro paefe . I gran gafìighi , che 
Dio contro loto efercitò per indurle alla penitenza , riefeiro- 
no loro inutili a principio , e raffembrarono effe ad m to- 
rello indolito. Ma riconofcono alla fine la loro miferia i 
Convertitemi , dicono al Signore , ed io mi convertirò , per- 
ché tu fei il mio Dio , cioè fecondo la fpiegazione di S. Gi- 
rolamo, non pollò fenza il tuo ajuto far penitenza; ed ef- 
fendo la mia converfione un effètto della tua grazia, mi fà 
Conofcere che tu fei il mio liberatore ed il mio Dio . . Con- 
fiderate dunque , dice il Santo (leffo , quanto poffetite fia il 
foccorfo del nollro Dio* e quanto debole e fragile là no- 
flrà natura , poiché riconofce Efraimo di non aver fatta pe- 
nitenza fe non dopo che il Signore ! ha convertito ; e che 

fiato 

1 Matti. S. c. 2. ?<. 17. iff. 
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flato è d’ uopo eh’ ei gli aprifle gli occhi , affinchè aveffe un 
vero dolore , ed una (aiutare tonfufione del P obbrobrio della 
fua gioventù , che lignificava l’idolatria, a cui s’ era egli ab- 
bandonato fotto il regno di Geroboamo . 

Si. 20. Ma ( rifponde il Signore, ) non è egli quefii il 
mio pregiato figlio Efraimo? Non è egli quefii il fanciullo 
di mie delizie ? Da cì)e ho favellato contro di lui , per anche 
mi ricordo di lui. E però per ejfo mi fi commuovon le vi- 
feere ; avrò pietà , avrò pietà di lui , dice il Signore . Poi- 
ché Efraimo è ritornato al fuo Dio con tutto il fuo cuo- 
re, e la villa dell’obbrobrio della fua gioventù l’ha tutto 
ricoperto di confufione , Dio lo confola , e 1 ’ anima prote- 
flando che l’ha egli fempre onorato come fuo figlio e col- 
mato di beni. Pare # che in ciò egli alluda alla preferenza, 
cui ifpirò a Giacobbe di dare ad Efraimo 1 , benché mi- 
nore di Ma natte figliuol primogeniio di Giufeppe ; ed in ef- 
fetto diventò egli piò potente fenza confronto, intanto che 
la Scrittura , come fi è detto , dà fpeffo il nome d’ Efraimo 
alle dieci tribù d’Ifdraello. Dio foggiugne dipoi; che J eb- 
bene avefs egli parlato contro lui condannandolo a un’afpra 
fchiavitù, voleva pur anrix ricordarfi di lui per ufargli pie- 
tà . Ma S. Girolamo traducendo in altro modo lo fletto 
palio ofeuriffimo dice , che dopo aver meffe le fue parole irt 
Efraimo , cioè dopo averle fatte entrar nell’ intimo del cuot 
fuo con una lineerà converfione , fentiva per lui tutte com- 
moffe le fue vifeere , e però volea di lui ricordarfi in pro- 
grefiò ed ufargli pietà. 

Si. 21. Piantati dei vifibili fegnali , mettiti dei monu- 
menti di tua amarezza , poni mente ritto alla flradf , che 
tenefii ; ritorna , o vergine d Jfdraello , ritorna a quefie tue 
città . 

Si. 22. Sin a quando ti andrai tu raggirando , o figlia er- 
rante! Imperocché il Signore crea una cofa nuova fulla ter- 
ra : LA DONNA INTORNIA L'UOMO . Applicati , 
le dice Dio , a confiderare e ad offervar del continuo , 

quan- 

1 Genef. c. 48. .- • * •'* 


Digitized by Google 



SPIEGAZIONE DEL CAP. XXXL 585 
quando ti verrà la felicità , di cui ti parlo ; cioè , dee oc- 
cuparti interamente una tale efpettazione . E frattanto pian- 
gi amaramente i tuoi peccati trafcorfi, attendi feriamente a 
rettificare il cuor tuo, rientrando nella diritta via della ve- 
rità e della giuftizia, donde ri fei allontanata, e renditi de- 
gna don una vita veramente Tanta di ritornar nella città , 
ove tu abitavi innanzi la tua fchiavitù. Sino a quando mar- 
cirai nell’ozio, nella negligenza e nella morbidezza , Tempre 
vagabonda per la continua diffipazione del cuor tuo , nè 
mai (labile nel Tervigio del tuo Dio ? Ecco quel che dee 
principalmente incoraggirti ed avvalorare le tue fperanze ; 
ecco la ragione, per cui ho rifoluto di ufarti mifericordia , 
facendoti ritornare nel tuo paefe. II Signore manifetìerà in 
mezzo a voi, e nella vodra terra un prodigio affatto nuo- 
vo , e tale che mai più non fi vide il fomigliante . Que- 
llo prodigio è, che una donna intornierà un uomo , cioè 1 
una vergine Tenza la partecipazione di alcun uomo racchiu- 
derà nel cada di lei Teno un figlio, il quale benché Tem- 
bri fanciullo, e paffi per tutte le età della fanciulezza, Ta- 
ra un uomo perfetto fino dal momento del Tuo miracolofo 
concepimento, pofciachè Tara unito perTonalmente in quel 
primo i (tante alla Tapienza Tuprema , I’ unigenito Figliuolo 
dell’eterno Padre. In cotal guiTa colui, che in quanto Dio 
è e Tuffifte ab eterno col Padre Tuo, farà creato / opra la 
terra con un prodigio affatto nuovo in quanto alla Tua uma- 
nità. Quegli, che non pub eder contenuto nè in cielo , 
nè in terra, nè in mare, Tarà drettamente unito a unpic- 
col corpo. Queda , dice Sant’Agodino 1 , è la novità pre- 
detta da Geremia. Maria ha in Te racchiuTo un uomo s) 
perfetto, predando fede alla parola dell’Angelo , perchè 
Èva avea fatto prevaricare il primo uomo confentendo al 
ferpente. Era dunque neceflario per l’adempimento dell’an- 
tica prometta , che avea formata la Tperanza di tutti i fanti • 
Patriarchi , che Ifdraello ritornaffe di fchiavitìi , e che foffe 
ridabilita la Città di Gerufalemme . E Dio volea che il 
Tom. XXVI. Bb Tuo 

1 Hieron. Alban. Expofit. fid. 

* A U gufi. ferm. 18. de Santtifc* 
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Tuo popolo in mezzo alla fchiavicìi di Babilonia , che figu- 
rava quella di tutti gli uomini fotto il demonio, ravvifalfe 
il gran milìero ed il prodigio affatto divino della Incarna- 
zione del fuo Figliuolo come il principio ed il fine di tut- 
te le grazie o temporali o fpirituali a lui promefTe. 

V. 2 3. ec. Così dice il Signore degli ef eretti , il Dio cT lf~ 
nello : Nel paefe di Giuda , e nelle fue città ,* allorché io 
vi avrò fatto ritornare i loro /chiavi , ancor verrà detta que- 
Jìa parola : Bell ’ albergo di qiujìizia , monte fanto , ti benedi- 
ci il Signore , ec. Benché ciò s’intenda alla lettera del ri- 
Ihbilimento d’ Ifdraello e di Giuda, che doveano, dopo -il 
loco ritorno di /chiaviti * , abitar infieme pacificamente ed ef- 
fer come /atolli di ogni forte di beni , ricoverandoli fotto 
la protezione del loro Dio come all’ombra di un /anto 
monte , dopo aver sì lungamente /offerta la fame nel loro 
efilio, è ancora piò giu fio d’ intenderlo , come tutto il ri- 
manente di quello Capitolo, di quell’ altra benedizione affai 
p.'j vantaggiofa , con che Dio, come la forbente di tutta 
/1 bellezza della giuflizia , ha riunito fopra il Santo fuo 
monte, eh? è la Chiefa, Efraimo con Giuda , e tutte le 
nazioni lenza diflinzione d’ alcuni popoli , per ivi colmarli' 
do’ tuoi beni e delle fue grazie, per intbbriar de’ celefii fuoi 
doni le anime , che langui/cono dalla fete , e faziar le fame- 
lithe. Quello per l’appunto ha detto la fanta Vergine nel 
fuo Cantico , dichiarando 1 , che il Signore ha riempiuto di 
beni i famelici , ed i ricchi ha mandato a voto , cioè coloro , 
che ricchi fi reputavano, ed erano poveri fuperbi , 

V, 2 6 . Allora , dice Geremia , io mi deflai come da 
/unito, aprii gli occhi, e il mio /anno mi fu dolca . La mag- 
gior parte 1 quelle parole intendono del Profeta Geremia , 
ed un tal fenfo pare in fatti il piò naturale « Egli parla 
dunque della vifione, in cui Dio gli avea fatto conofcere 
tutte quelle cofe, come d’un /omo, nel quale gli folle fia- 
to rivelato un sì nuovo prodigio e l’ ineffàbil milìero della 
Incarnazione del fuo Figliuolo; ed eflendofi, die’ egli, co- 
me ri/vegliato dal /orno , ed avendo aperto gli occhi per 
... con 

1 Lue. c. 1. 53. 1 Vatab. Grot . ec. 
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éóntemplare con allegrezza ciò che a Dio era piaciuto di 
(coprirgli , guftò una dolcezza affatto celefle nella memoria 
di quel che veduto avea nel fuo formo; 

t. a 9. ec. In què giorni non fi dirà più : I padri hari 
mangiata /’ a gre fi a , ed i figli hanno i; denti legati , ec. Un 
tal proverbio era in ufo appo i Giudei , che tanto effendò 
fuperbi che s’ immaginavano d’effer gafligati non pe’loro 
proprii peccati * ma per quei de’ lord maggiori,- beftem mia- 
vano e mormoravano contro Dio. I padri * coftoro dicea- 
ho infolentemente , hanno mangiato le uve acerbe , che han- 
no allegato i denti ai figliuoli ; cioè i gafiighi * che nei fop- 
portiamo , fono l’ effetto della rea condotta dei padri nofiri * 
thè hanno tramandata alla loro dipendenza la pena del 
iriale commeflo da loro medefimi. Siccome dunque impof- 
fibil è che fe alcuno mangia uve acerbe , allegati ne riman- 
gano i denti dì un altro e non i Tuoi , così avendo pecca- 
to i padri faranno eglino fìeffi gafligati e non i loro fi- 
gliuoli; Tal’ è la maniera,- con che qùeflo patto s’intende' 
dai Teodoreto ;• 

Può dirli nondimeno relativamente all’ Incarnazione , di 
éui fi è parlato in queflo Capitolo, che il fuo fine princi- 
pale è fiato di raffrenar nell’ uomo il corfo funefio di quel- 
la morte,- che fi è trafmeffa dai primi padri ne’ loro figli ; 
e' che però Dio confolando il fuo popolo colla confidera- 
zione di un sì gran mifierò gli dichiara che ciafcuno in av- 
venire morrà per la fua propria iniquità ; pofciachè il fan- 
gue della nuova alleanza ha liberato dalla morte coloro ,- 
che la corruzione della loro origine àvea ad effa condanna- 
ti nafcendo . Quindi tutto ciò che dicefi di poi intorno la' 
nuova alleanza 1 ,- che Dio prometteva di fare con Ifdr acl- 
lo e con Giuda diverfifftma da quella da lui fatta coi pa- 
dri loro , mofira ch’ei parla qui principalmente del tempo 
della legge nuova, tri cui ha egli* come dice,- imprese le 
divine leggi non più fulla pietra, ma nelle nojlre vi f cere e 
ridi' intimo dei riojlri cuori. Imperocché quefto è il. grati 
privilegio dei Crifiiani, a cui il Signore ha ceffato di co- 

B b 2 man- 

1 Ambxofi in Gtncf. Enarrati 2 .- 
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mandar con impero decorre ai Giudei ; perchè gli ha amati 
come fuoi amici , come fuoi difcepoli e come fuoi mem- 
bri, ed ha in loro diffufo coi miniltero del fuo Spirito San- 
to l’amor della giufljzia della legge, come dice Sant’ Ago- 
fimo 1 , e la carità, che il vero carattere è della Chiefa 
ilabilita da GESÙ' CRISTO. San Paolo dello 1 adopera 
f , > quello palio di Geremia non folo per provare lo fìabili- 
mento della Chiefa, ma ancora per far vedere l’ abolizione 
della legge vecchia ; dante che dopo aver addotto il paffa 
tutto intero , ne trae la concludono ; che chiamando 1’ al- 
leanza , di cui parla , un’ alleanti nuova , ha mofirato die 
la prima paffava ed invecchiava : ora ciò che paffa , ei fog- 
giugne , ed invecchia , è vicino al fuo termine . 

V. 34. E non farà più bifogno che un ammaefiri l' ami- 
co e il fratello , dicendo : Riconofci il Signore ; imperocché 
dal più picciolo fino al piu grande tutti mi riconofceranrw , ec. 
Gli eretici abufano di quede parole per l’ intento da loro 
propodo di rovinare l’ autorità della Chiefa per la intelli- 
genza delle Scritture, ed eglino pretendono che quello che 
diced qui , faccia veder chiaramente , che ciafcun fedele può 
conofcere la verità ne’ Santi libri fenza il foccorfo dei fanti 
Pallori , Ma quedo paradoffo direttamente oppofto a quel 
che San Pietro c’ indegna 3 , non può provarfi con quedoi 
pado, qualora da bene fpiegato. Per ben intenderne il ve- 
to dgnidcato bifogna giudicarne da quanto immediatamente 
precede. Il Signore avea detto per far vedere la differenza 
. della nuova alleanza dall’ antica ; ch’egli imprimerebbe le fine 
leggi nelle vifcere del fuo popolo , e le ferverebbe nell' inti- 
mo de' loro cuori. Ed aggiugne immediatamente dopo come 
una confeguenza di sì grande verità ; Che ciafcun di loro 
non avrebbe più mefìieri <T infegnare al fuo proffimo ed al fuo 
fratello dicendogli: Conofci il Signore , vale a dire , che 
laddove nella legge vecchia i precetti non erano lcritti nel 
cuor degli uomini, ma fokanto dulie tavole di Mosè, che 
loro metteano continuamente davanti agli occhi quel che 

"U- • id , ' 

1 Augufì. de Spirb. & litter. c. 21. 

^ hìeb. 8» v* 8* ec. 3 2, Rett* f, t 
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fat doveano , fenla che alcuna parte vi aveffo l'amore^ 
che conduce il cuore 5 le fante leggi della legge nuova 
(colpite effendo pe^ l’oppofìro nelle vifcere de’ Critliani me- 
diante la carità, che vi diffonderebbe lo Spirito Santo , fi 
trovetebber eglino ammaefirati da Dio , come dice un altro 
Profeta 1 , in una maniera incotnprenfìbilmente più van-<- 
raggiofa de’ Giudei . Quindi avendo i Profeti loro dette e 
sì fpeffo ripetute le verità , che il loro minifiero obbliga- 
vali di annunziare ad effi * que’ cuori di pietra non ne pa- 
revano punto corftmoflì , perchè non percuotevano quelle 
fuorché le lóro orecchie. Ma fin dai primi difcorfi, che fe- 
ce loro S. Pietro al tempo della nuova alleanza, ne con- 
vertì aflaiffimo numero, perché nell’ atto che loro parlava, 
operava Dio legatamente ne’ loro cuori e \r’ imprimeva col 
fuo dito divino le verità frettanti alla loro faiute. Quefto 
è il vero fenfo del prefente paffo, il qual così effondo di-» 
lucidato non pub fervire che a confonder quelli , a cui uno 
lpirito di orgoglio attribuire il diritto di /piegar le Scrittu- 
re con una privata interpretazione , lo che da S, Pietro è. 
fiato efpreffamente condannato 1 , , 

ir. 38. Ecco venire i giorni , dice il Signore , in cui que * 
Jla città, farà riedificata al Signore dalla torre fino alla por- 
ta del Cantone i 

tA 39. E il cordone fi ftenderà innanzi dirimpetto , lungo 
il colle di Gareb , e girerà a Goaiha , , .1, 

'ir. 40. e comprenderà tutta la valle detta dei cadaveri 
e delle ceneri , tutto . il tratto detto della morte fino al tor- 
rente Cedron , e fino al canto della porta dei cavalli a Le- 
vante , tutto il quàl tratto farà /acro al Signore , non farà 
più ejiirpato , ni difiruttó in perpetuo 4 Scorgefi tutto a un 
tratto , che quefia profezia non può intenderfi di Gerufa- 
letnme rifabbricata dopo la fchiavitù ; fiante che è fiata la 
medefima pofcia dilìrutta dai Romani , e il luogo fanto , di 
cui parla qui il Profeta, non farà mai difiruttó , nè mai fa- 
ranno abbattute le fue fondamenta. Ora bifogna almeno ri? 
conofeere * che fe Geremia parla da prima di Gerufsdem- 
, B b 3 ~ me, 

* Ifai. 54. 1 Joan. 6 .' 45. . * 1 2 , Petr. I, 2®, ' 
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fqe , notando sì efattamente tutte le dimenfioni , che le fi da* 
recherò fabbricandola, palla di poi immantinente , fecondo 
il coftume dei Profeti , da ciò che non era che 1’ ombra e 
la figura , alla verità , che è la Chiefa di GESÙ' CRISTO 
rapprefentata nell’ Apocalifle 1 come la /anta Città di Ge- 
rufalemme , che fcendeva dal Cielo venendo da Dio , e di cui 
l’ Angelo defcrive parimente con ogni efattezza tutte le di- 
menfioni e le mifure . Di lei fola deefi intendere , che que- 
flo luogo farà fanto e confagrato al Signore ; di modo che 
non fe ne abbatteranno le fondamenta , nè farà ejfo mai 
diftrutto\ poiché GESÙ' CRISTO ha dichiarato che le po- 
delìà dell’ inferno non prevarranno contro la fua Chiefa , 
ed egli non l’abbandonerà fino alla confumazione de’feco- 
li. Stiamo dunque infeparabil mente attaccati a quella fanta 
Città , fe immobili vogliam rimanere ; purifichiamoci ogno- 
ra piò per elfere degni di far parte di un edificio sì prezio- 
so e sì puro, qual ci vien rapprefentato da S. Giovanni , 
ove non folo non potrà fu ffi fiere cos’ alcuna contaminata ? 
ma dove tutto è rifplendente di luce ed arricchito d’ oro e 
di preziofe gemme, che ci figurano la carità e tutte le al- 
tre virtù. Vi • . . 


CAPITOLO XXXII. 

t 


Nabuccodonofor ajjedia Gerufalemme . Geremia prigione compra 
per ordine del Signore dai fuoi parenti un campo , e ne fa 
confervar il contratto da Barucco. Bene fìzii di Dio al po- 
polo d' Ifraello . Dio darà Gerufalemme , e il popolo in ma- 
no di Nabuccodonofor per cagion della loro idolatria , e poi li 
farà tornare al loro paefe , e farà con efft una nuova al- 
leanza , onde lo fervano di tutto cuore. 

M. 


I.T T Etbum , quod faEìum 
V efl ad Jeremiam a 

* pccal, ai; v. io. 15, 


1 . T)AroIa indirizzata aGe-= 
JL remia dal Signore l’ an- 
no 
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Domino in anno decimo Sede- 
eia regia Juda : ipfe eji an- 
nua decimua oSlavua Nabu- 
ebodonofor . 

2. Time exercitus regia Ba- 
bylonia obfidebat JeruJalem : 

J eremi as Propheta erat clau- 
fus in atrio caneria , qui erat 
in domo regia Juda, 

3. Clau f erat enim eum Se- 

deciaa re x Juda , diceria : Qua- 
re vaticinarla , dicena : Hac 
dicit Dominua : Ecce egodabo 
civitatem ijìam in marna re- 
gia Babilonia , & capiet 

eam ? 

4. & Sedecias rex Juda 
non ejfugiet de manu Cbal- 
dxorum; fed tradetur in ma- 
rna regia Babylonia : & lo- 
quetur oa ejua cum ore illiua , 
& acuii ejua oculoa illiua vi- 
debunt : 

5. & in Babylonem ducei 
Sedeciam : & ibi erit , donec 
vifitem tum , ait Dominua , 
Si autem dimicaveritia adver- 

' fum Cbaldaoa , nihil profpe- 
rum habebitia , 

6 . Et dixit J eremi da: Fa- 
Slum ejl verbum Domini ad 
me, dicenai 

7. Ecce Hanameel filiua 
Stllum patruelis tuua veniet 


l o xxxir. 391 

no decimo di Sedecia re di 
Giuda , che era l’ anno deci- 
mo ottavo di Nabuccodono- 
for. 

. 2. Allora 1 ’ efercito del 
re di Babilonia aflediavaGe- 
rufalemme, e Geremia Pro- 
feta era chiufo nell’ atrio del- 
la guardia, che era nella ca- 
fa del re di Giuda; 

3. dove 1’ avea fatto chiu- 
dere Sedecia re di Giuda , 
col dire: Perchè profetizzi tu 
dicendo : Così dice il Signo- 
re : Eccomi a dare qtlefia 
città in man del re di Babi- 
lonia, che la prenderà? 

4. E Sedecia re di Giuda 
non ifeamperà dalla man de’ 
Caldei, ma farà dato nelle 
mani del re di Babilonia , 
col quale parlerà bocca a 
bocca, e lo vedrà occhi ad 
occhi : 

5. e quegli condurrà Se- 
decia in Babilonia , dove fia- 
rà per fin che io lo vifiti , 
dice il Signore : E fe voi 
combatterete ' contro i Cal- 
dei, non avrete alcun felice 
fucceflo . 

6 . Ditte dunque Gere- 
mia : M’ è fiata indiriz- 

zata la parola del Signore, 
cosi : < 

7. Ecco che Anameello 
tuo cugin germano , figlio 

B b 4 di 
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ad te , dicens : Eme tibi a- 
grum meum , qui ejl in Ana- 
thotb ; tibi enim competit ex 
propinqui tate , ut emas. 

! 

8. Et venit ad me Harta- 
meeì filius pattuì mei fecun- 
dum verbum Domini , ad ve- 
fiibulum carceri s , & ait ad 
me : Pojftde agrum meum , 
quì efl in Anathoth in terra 
Benjamin , quia tibi competit 
1 hxreditas , & tu propinquus 
es , ut pojjideas . Intellexi au- 
tem , quod verbum Domini 
effet. 


9. Et emi agrum ab Ha- 
nameel fitto patrui mei , qui 
ejl in Anathoth: & appendi 
ei argentum feptem fiaterei , 
& decem argenteo f , 

10. & fi ri p fi in libro , 

fi ignavi , & adhibui tefies , 
& appendi argentum in fia- 
terà . 

r 1. Et aecepi librum pofi- 
f e Jfioni s fignatum , & fiipu- 
I ationet , & rata , & figna 
forbi/ecue . 

V X2. Et dedi librum poffef- 
funis Baruch fitto Neri fitti 
Maafiee in oculis Hanameel pa- 
trudis mei , in oculis tefiium , 


E M I A 
di Sellum , viene a dirti J 
Comprati il mio campo , che 
è in Anathoth , imperocché 
a te dalla profiima parentela 
competefi per diritto di ricu- 
pera il comprarlo. 

8. E di fatti Anameello 
figlio di mio zio* giufia ciò 
che avea detto il Signore * 
venne a trovarmi nell’ atrio 
della guardia , e mi difle : 
Acquilla di grazia- il mio 
campo t che è in Anathoth 
nel tratto Benjaminitico , 
giacché il jus ereditario a te 
compete , e tu come proflì- 
mo parente hai il diritto di 
ricupera per acquifiarlo . Aven- 
do io intefo che ciò veniva 
dal Signore, 

9. comprai da Anameel- 
lo figlio di mio zio il cam- 
po, che è in Anathoth , e 
gli diedi in danaro a pelo 
diciafiette fieli d’argento; 

10. e feci Io fcritto, e ló 
figillai con intervento di te* 
fiimonii , e pefai il danaro 
falla bilancia. 

11. E poi prefi Io fcritto 
dell’ acquilo figiliato , colle _ 
Adulazioni legali , e ratifi- 
che , e il manifefto * . 

12. E diedi lo fcritto dell’ 
acquilo a Barucco figlio di 
Neri figlio di Maafia , e ciò 
alla prefenza di Anameello - 

mio 
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qui fi cripti erant in libro em- 
pitovi* , & in oculis omnium 
J udxotum , qui fedebant in 
atrio carceri s. 


15. Et prxccpi Baruch co- 
ram eis dicens: 

14. Hxc dicit Domimi s 
exercititum Deus I/rael .* Fu- 
mé libro s i/los , librum em- 
pii cnis hunc fignatum , & li- 
brum hunc , qui apertus cfì .* 
& pone illos in va/e fi Bili , 
ut permanere pojjint diebus 
multis . 

15. Hxc enim dicit Domi - 
nus exercituum Deus I/rael : 
Adhuc pojfidebuntur domus , 
& agri , & vìuex in terra 
i/la. 

16. Et oravi ad Dominum , 
po/lquam tradidi librum po/- 
/e (fiorir s Baruch filio Neri , 
dicens - 

1 7. Heu ì heu , heu , Do- 
mine DeuS : ecce tu fecifii 
Cielum & terram in fortitudi- 
ne tua magna , <& in brachio 
tuo extento : non erit tibì dif- 
ficile omne verbum . 

1 8. Qui facis mi/ericordiarn 
in millibus , & reddis iniqui- 
tatem patrum in finum filio- 
rum eorum po/l eos : Forti/- 


L O XXXtf. 39? 
mio cugin germano , e alla 
prefenza dei tellimonii , che 
avavan fottofcritto lo fcritto 
della compera , e alla pre- 
fenza di tutti i Giudei , che 
trovavanfi nell’ atrio della 
guardia * 

13. E alla loro prefenza 
diedi a Barucco quefl’ ordine : 

14- €osì dice il Signor 
degli eferciti , il Dio d’ Ifrael- 

10 : Prendi quelli fcritti , cioè 
quello fcritto di compera li- 
gillato , e quello manifello , 
e mettili in un vafo di ter- 
ra , onde pollano mantenerli 
per molto tempo. 

15. Imperocché cosi dice 

11 Signor degli eferciti , il 
Dio d’ Ifraello : Per aqche in 
quello paefe , lì . acqueran- 
no cafe, e campi, e vigne. 

16. E dopo che ebbi da- 
to lo fcritto dell’acquillo a 
Barucco figlio di Neri feci 
orazione al Signore , e dilli : 

17. Ahi 1 ahi ! ahi! Si- 
gnore Dio : Siete voi, che 
facelle il cielo , e la terra , 
colla volìra grande polfanza , 
e col braccio vofiro difìefo : 
nefiuna cofa è difficile a 
voi. 

18. Siete voi che ufate 
mifericordia in mille genera- 
zioni, voi che date la retri- 
buzione della iniquità dei 

B b 5 pa- 
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fme , magne , & potens , 
Dom'wus exercituum nome» 

/ibi. 


19. Magnus confi! io , & 
incomprehenfibilis cogitata : cu- 
jus oculi aperti funt fuper 
omnes vias filiorum Jldam , 
ut reddas unicuiqueafecundum 
vias fuas , <& fecundum fru- 
ttum adinyentionum ejus . 

lo. Q^i pofuifii figna & 
portento in terra JEgypti uf- 
que ad diem hanc , & in 
Jfrael , & in hominibus , & 
fecifii tibi nomen ficut e fi 
dits hac . 

21. Et eduxifii populum 
tuum Jfrael de terra JEgypti 
\n fignis , & in portentis , 
& in manu robufia , & in 
brachio extento , & in terrore 
magno . 

22. Et dedifii eis terram 
f)anc , quam jurafii patribuf 
forum , ut dares eis terram 
fiuentem latte & melle. 

23. Et ingrefii funt , & 
poffidertint eam : & non obe- 
dierunt voci tux , & in le- 
go tua non ambulaverunt : 
mnia , qua mandafii eis ut 


E M I A 
padri in Ceno dei loro figli , 
che ad elfi fuccedono : por*- 
tiflìmo, grande , pofiente , 
il cui nome è il Signor de- 
gii efercitj. r 

19. Voi grande in confi- 
glio, pd jncomprenfibile in 
penfamento , che tenete gli 
occhi aperti fu tutre le pro- 
cedure dei figli d’ Adamo , 
per dare a ciafeun la retrn 
butione giufla le fue proce- 
dure, e giuda il frutto dei 
Cuoi ritrovati . 

20. Voi che operade infino 
a quedo giorno prodigai , e 
portenti nella terra d’ Egitto , 
e in Ifraello, e tra gli altri 
uomini , e vi acquidade un 
nome sì grande , qual è og-> 
gidì , 

21. Voi che traede il vo^ 
•Aro popolo d’ Ifraello dalla 
terra d’Egitto, con prodigi i, 
con portenti , con man fora- 
te , braccio defo , e gran 
terrore , 

22. E dede lor queda ter’ 
ra, che avevate giurato ai 
loro maggiori di dare ad ef- 
fi, terra dUIante di latte, e 
di miele , 

23. Ed edì vi entrarono, 
e di eda s’ impodefiarono j 
ma pur non diedero afcolto 
alla vodra voce , e non cam-; 
minarono nella vodra legge, 

non 
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facerent , non fecerunt : & eve- non fecero tutte le cofe , 
nerunt eis omnia mala hxs . che voi avevate loro coman- 


24, Ecce munitiones extru- 
Bx funt adverfum civitatem , 
ut capiatur : & urbe data 
efl in manus Chaldxorum , 
qui prxliantur adverfus eam , 
a facie gladii , & famis , & 
pejìilentix : & quxeumque (o- 
cutus es , acciderunt , ut fu 
ipfe cernii , 

25. Et tu di di mi hi Do- 
mine Deut: Eme agrum ar- 
gento , & adhibe tejles ; cum 
urbi data fit in manus Chal- 
dxorum . 


2 6 . Et faBum efi ver bum 
Domini ad Jeremiam , di- 
reni : 

27. Ecce ego Dominus Deus 

univerfx carnis : numquid 

mihi difficile erit omne ver- 
bum ì 

28. Propterea hxc dicit 
Dominus : Ecce ego tradam 
civitatem ijìam in manus 
Chaldxorum , & in manus 
regis Babylonis , & capient 
fam . 

29. Et venient Chaldxi 
prxliantes adverfum urbem 


dato di fare ; e perb fono ad 
eilì avvenuti tutti fuetti 
mali, 

24. Ecco alzati ballioni , 
e trincee contro quella città 
per prenderla ; quella città è 
già data in man dei Caldei , 
dai quali è efpugnata , per 
la fpada , la fame e la pe- 
fle ; lìcchè le è avvenuto tut- 
to cifc, che voi avete pro- 
nunziato , come voi fìeflb 
vedete . 

25. E pur voi mi dite,, 
o Signore Dio, che io com- 
pri un campo a contanti , 
con intervento di teftimo- 
nii , in tempo che la città 
è già data in man dei Cal- 
dei. 

2 6. Ma fu indirizzata a 
Geremia la parola del Si- 
gnore così : 

27. Tn lo lai che io fo- 
no il Signore , il Dio di 
ogni carne : vi ha egli nulla 
che fia difficile a me? 

28. Perlochè così dice il 
Signore : Ecco che io do 
quella città nelle mani de’ 
Caldei, e nelle mani del re 
di Babilonia, che la prende* 
ranno . 

29. Entreranno i Caldei , 
che combattono contro que* 
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hanc , & fucctndeht tam igni , 
& comburmt eam , Cf do- 
mo! , in quorum domatibu! 
facrificabant Baal , & liba- 
bant din alieni s libamina ad 
irritandum me . 

30. Erant enim filii Ifrael , 
& filii Jttda Jugiter f adente! 
malum in oculis meis ab ado' 
lefcentia fua : filii Ifrael , 
qui ufque nunc exacerbant me 
in opere manuum fuarum di- 
ci t Dominus . 

31. Quia in furore & in 
ndignatione mea falla ejìmi- 
hi civitas hac , a die qua 
adificaVerunt eam , ufque ad 
diem ifiam , qua auferetur 
de cmfpcB.it meo , 

32. propter malitiam filio- 
rum Ifrael , & filiorum Ju- 
do , quam fecerunt ad ira- 
cundiam me provocante s , ipfi , 
& reges eorum , principe s 
eorum , & facerdotes eorum , 
& propbetx eorum , viri Ju- 
do , & h abitatore! Jerufalém . 

33. Et vtrterunt ad me 
terga , & non faciet , cum 
docerem eos dilucido , & eru- 
direm , & nollent audire , ut 
acciperent difciplinam . 


: M 1 a 

Ha città , la metteranno a 
fuoco, e la brucieranno, ef- 
fa e le cafe, fopra i cui tet- 
ti fi profumava un Baal , e 
fi verfavano liquori in offer- 
ta ad efieri numi , per irri- 
tarmi . 

30. Imperocché Ì figli d’ I- 
fraello e i figli di Giuda fin 
dalla lor fanciullezza fono 
fiati continuamente facendo 
ciò che a me fpiace ; i fi- 
gli d’ Ifraello , dico , che 
tuttora m’irritano coll’ opere 
delle lor mani, dice il Si- 
gnore . 

31. Imperocché quella cit- 
tà mi fu fempre un eccita- 
mento d’ ira e di fdegtlo , dal 
dì che fu edificata fino a 
quello tempo , in cui verrà 
tolta dal mio cofpetto;' 

32. e ciò per la malvagità 
che i figli d’ Ifraello, e i fi- 
gli di Giuda han commeffa 
per provocarmi a fdegno ; 
elfi e i loro re , principi , 
Sacerdoti, e profeti, e quei 
di Giuda, e gli abitanti di 
Gerufalemme . 

33. M’han voltare le fpal- 
le , e non le face re , in tem- 
po che io gli ammaefìrava 
e gl’infiruiva fin di buon’ 
ora , e non hanno voluto 
dar afcolto, nè accettar cor- 
rezione . 

34. Han 
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r 34. Ed pofuerunt idola fua 54. Han porti i loro idoli 
in domo, in qua invocatimi nella cafa, che è dal mio 
tjì nomen mtum , ut poi lue- nome chiamata , per profa- 
rent tam . narla . 

• 35. Et adificaverunt txcel- 35. Hanno edificate ad un 
fa Baal , qus fmt in valle Baal le alture , che fono 
filii Ennom , ut initiarent fi- nella valle del figlio d’ Eri- 
Uos fuos , & filias Juas Mo- nom per far paffare 1 pel 
lochi quod non mandavi eis , fuoco i loro figli, e le figlie in 
ntc afcendit in cor meum , ut onore del Moloch ; il che 
facerent abaminationem hanc , io non ho mai loro ordina- 
ci in ptccatum deducerent to , nè mai mi venite in 
Judam. mente di' indurli a commet- 

tere cotale abominazione , e 
a portar così Giuda ai pec- 
cato . • - • ' 

3 6. Et nunc propter ìfia , 36. Con tutto ciò ora, in 

hac dicit Dominus Deus lfrael propofifo di querta città , che 
ad civitatem hanc , de qua voi dite, che farà data nelle 
vos dicitis , quod tradetur in mani del re di Babilonia , 
manus regis Babylonis in già- per la fpada , la fame e la 
dio , & infame , & in pejìe . pefte , così dice il Signore 

.. .1 . . * Dio d’ Ifraello. 

37. Ecce ego congregalo 37. Ecco , che io raccor- 
eos de univerfts terris , ad rò coftoro da tutti i paefi , 
quas e’jeci eós in furore meo , ai quali io nel mio furore , 
& U ira mea , & in indi- ira e grande fdegno gli avrò 
gnatione grandi : & reducam cacciati , e li ricondurrò a 
tos ad locum i/l am , & ha- quello luogo , Ove li farò di- 
bitare eos faciam confidenter . morare al fìcuro , 

38. Et erunt mihi in po- 38. E faranno a me po- 
pulum , & ego ero eis in polo, ed io farò ad erti Dio. 
Deum . 

3$. Et dolo eis cor unum , 39. E darò ad erti ufi me- 

viam unam , ut timeant defimo cuore, cuna medefr- 

ma 

- * S’ è fpiegatg coll’ Ebreo . 
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me uritverfis diebus : & be- 
ne Jìt eis , & fili» eorum 
pofi eos , 

40. Et feriam eis paSlum 
fempitemum , & non definam 
eis benefacere : & timorem 

meum àabo in corde eorum , 
ut non recedant a me, 

9 

41 .Et htabor fuper e» , 
cum bene eisfeetro : & plan- 
tabo eos in terra ifia in veri- 
tote , in toto corde meo , & 
in toto anima mea, 

f « 

4*2, Quia hoc dicit Domi- 
nus : Sicut adduxi fuper po- 
pulum ifium omne malum hoc 
grande , fic adducam fuper 
eos omne bonum , quod ego lo- 
cjuor ad eos, 

43. Et poflidebuntur agri 
in terrò i/la , de qua vos di- 
dtis , quod deferta fit , co 
quod non rem anferit homo , & 
jumentum , & data fit in 
manus Chaldaorum , 

44. Agri ementur pecunia , 
& fcribentur in libro , & 
imprimetur fignum , & teflis 
adbibebitur : in terra Benja- 
min , & in circuì tu J eru fa- 
lem , in civi tati bus Judo, & 


ma condotta , onde abbiano 
il timore di me per tutti i 
giorni , ed abbian del bene 
e (Ti e i lor figli, che verran 
dopo loro. 

40. Farò con e(fi un’ al- 
leanza perpetua , e non cel- 
ierò di beneficarli ; e porrò 
nel cuor loro il timore di 
me, onde non fi dipartanda 
me, 

4T. Mi fara per e (fi gio- 
condo il far loro del bene } 
e li pianterò fermamente in 
quella terra con tutto il mio 
cuore , e con tutto il mio 
animo , 

42. Imperocché così dice 
fi Signore : Siccome ho fat- 
to venir fu quefto popolo 
tutto queflo gran male , co- 
sì farò venir fopra effi tut- 
to il bene, che ad effi pro- 
metto , 

43. E fi acqueranno an- 
cora dei campi in quefio pae- 
fe , che voi dite efier ridot- 
tola diferto, talché non v’ 
è piò reftato nè uomo , nè 
beftia , ed è dato in mano ai 
Caldei , 

44. Sì, farao ancora com- 
prati campi a contanti , fe 
ne faranno le fcritte , s’ im- 
primeranno i figlili , v’ in. 
terverran teftimonii ; e ciò 
nel tratto Ben; aminiti co , e 


V 
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fn dvitatibus montanis , & in nel contorno di Gerufalem» 
dvitatibus campefiribus , & me, e nella città di Giuda , 


in dvitatibus , qux ad Au- 
Jìrum funt , quia cmvertam 
captìvitatem forum , ait Do- 
fnirns . 


sì nelle città di monte, che 
nelle città del piano , come 
anche nelle città meridiona- 
li ; imperocché io farò tor- 
nare indietro i loro fchiavi , 
dice il Signore. 


SPIEGAZIONE DEL 
CAPITOLO XXXII. 

Sf. 3. TXOue l' ave a fatto (hiudere Sederi a re di Giuda , 
JL/ col dire : Perchè profetizzi tu dicendo : Così di- 
te il Signore: Eccomi a dare quefia Città in man del re di 
Babilonia , che la prenderà . 

V. 4. E Sederi a re di Giuda non if camperà dalla man 
de' Caldei , ma farà dato nelle mani del re di Babilonia , 
fol quale parlerà bocca a bocca , e lo vedrà occhi ad occhi . 

V. 5. E quegli condurrà Sedecia in Babilonia , dove fa- 
rà' per fin che io lo vifiti , dice il Signore : E fe voi com- 
batterete contro i Caldei , non avrete alcun felice fuccejfo. Ge- 
remia adular potea Sedecia, come faceano tanti altri , con 
belle fperanze e godere al par di loro gli effetti della fua 
bontà ; ma egli non guarda che al fuo dovere , che obbli- 
gavalo ad ubbidire a Dio , e a non compiacere agli uomi- 
ni . E non temendo d’ incorrere la difgrazia di queL Prin- 
cipe, gli predice tutte le difavventure ' t che gli doveanoao- 
cadere. Sedecia lo fece dunque incarcerare, perchè gli dilfe 
la verità, come S. Giovanni- fu lungamente fatto imprigio- 
nar da Erode pei la ftefta caufa . Quello Principe aveafpef- 
fo udito predire 1 ’ a [Tedio di Gerofolima . Vedeva egli allo- 
ra quefta città attualmente attediata ; e lo ftefto Dio , che 
§veane lungo tempo innanzi annunziato 1’ aftedio , quantq 

i’efer- 
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l’efercito di Nabuccodonofor la circondava , facea dichiarà-' 
re , che farebbe prefa , e Sedecia confegnato tra le mani 
del fuo nemico. Ciò non ottante la fua ollina 7 .ione la vin- 
ce fopra 1’ autorità di Dio , a cui nome venivagli favella- 
to. Éi fe la piglia contro il fuo miniftro, lo fa arredare f 
e $ immagina di eluder l’ effetto delle minacce del Signore,- 
chiudendo la bocca al Profeta e togliendogli la libertà . I 
cofiffàtti efempii, che furono pur troppo frequenti in tutti i 
fecoli , ci fanno ammirare con terrore fin dove giunge 1 ’ ac- 
cecamento del cuor umano,, allorché fi è privato del divia 
lume per abbandonarli alle fue tenebre . 

La efpreflioM del Santo Prdfeta j Che la bocca di Sede- 
cia parlerebbe pU* bocca di Nabuccodonofor , e che i [noi 
occhi vedrebbero gli occhi fuoi , ferve , fecondo San Girola- 
mo , à far concepire , qual efler dovette lo fpavento , da 
cui quel principe farebbe percolici , allorché folle prefenta- 
to 1 , dopo averlo prelò , qual reo davanti al fuo vincito- 
re , per rifpondere alle fue domande , e per udir pronunzii- 
ae la fentenza , con eh’ egli ordinò che fi facelfer morire i 
fuoi figliuoli innanzi a lui, e che pofeia gli fi cavaflero gli 
occhi per condurlo carico di catene a Babilonia. Quivi do* 
rea egli rimanere , dice il Profeta , fimhi il Signore lo vift- 
tajfe'y lo che alcuni intendono in buona parte, come fe Ge- 
remia atttibuifie al capo ciò , che riguarda il fuo popolo ,• 
con cui Dio , io apprefiò 'fi riconciliò effettivamente . Ma 
fetnbra ptfr naturale 1’ intenderlo della morte fletta di Sede- 
cia , che accadde in tempo del fuó efilio , come pare che 
l’ abbia Intefo S. Girolamo quando afferma che Geremia 
temperò prudentemente il decreto contro lui pronunziato , 
tifando una efprelfione , che potea egualmente prenderli in 
buona ed in mala parte : Prudenterque fententiam tempera- 
va , qua r ad bonam & ad malam partem referti potefl . 

Ài . 8 . E di fatti Anamtello figlio di mio zio , giuflct 
ciò cioè ove a detto il Signore , venne a trovarmi nelP atrio 
della guardia , e mi diffie : Acquijla di grazia il mio campo 
che è in Anathoth nel tratto B eni amitico . giacchi il jus ere * 

- dfr’H 

1 4 . Reg. c. 25 . 6. 
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àitario a te compete , e tu come proffimo parente bai il dirit- 
to di ricupera per acquifiarlo . Avendo io intefo che ciò voti- 
va del Signore, 

"V. 9. comprai da Anameello figlio di mio zio il campo , che è in 
Anathoth , e gli diedi in danare a pefo diciaj]ette fieli d' argento . 

'i r . 14. Così dice il Signor degli ef eretti , il Dio d' ifdrnel- 
lo : Prendi quefii ferini , cioè queflo fcritto di compera figli - 
lato , e queflo manifefio , e mettili in un vafo di terra , onde 
pojjano mantenerfi per molto tempo . 

Sf. 15. Imperocché così dice il Signor degli eferciti , il 
Dio d' Ifraello : Per anche in quefto paefe fi acquifleranno ca- 
fe , e campi , e vigne. Quefto campo non era una terra la- 
vorativa , ma foltanto qualche piccola porzion di terreno , 
quale colìumavafi dare ai Leviti ne’ luoghi fuburbani pel 
pafcolo de’ lor befliami , e gli fu venduto a un diferetiffimo 
prezzo a motivo forfè della congiuntura dell’aflfedio di Ge- 
rufalemme . Ma fembrar potea molto ftrano , ed anche un 
po’ ridicolo, dice S. Girolamo , a giudicar delle cofe uma- 
namente, che un Profeta , il qual dichiarava che Gerufa- 
lemme era in procinto d’efler prefa , e che tutti i Giudei 
efter doveano condotti fchiavi , o perire per la fpada , per 
la fame , e per la peftilenza , avelie al tempo Hello il pen- 
fìero di comprare un campo , cui non dovea egli pofledere , 
Però è notato efpreflamente , dice il Santo , che Geremia 
non fi molle a farlo fe non dopo che Dio gli ebbe fatto 
comprendere che per ordine fuo veniva egli ftimolato ad un 
tale acquiUo, 

Egli ubbidì dunque al confando di Dio colla fola idea 
di far conofcere ai Giudei con un acquifto , che da lui fa- 
ceafi in apparenza così a mal tempo , eh’ ei fi regolava col- 
la fede e non col lume della ragione e dell’umana fapien- 
za ; e che febben forte certo che Gerufalemme farebbe di- 
lìrutta, e che farebbero i fuoi abitanti 0 uccifi ovvero con- 
dotti fchiavi , non avea egli minore certezza di un’ altra 
verità da lui predetta , e che predice di nuovo in progref- 
fo 1 , che Dio congregar dovea il fuo popolo da tutte le ter - 
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ft , ove gli aveffe di/cacciati , e ricondurli in quel luogo $ ové 
ùnccr fi popolerebbero cafe , campi , e vigne , com’ erafi fat- 
to fino allora » Per quella ragione la Scrittura nota tante 
particolarità intorno il contratto di compera , ch'ei fece di 
quel campo ; e fra le altre , che lo diede a Baruch , il 
principale de’ fuoi discepoli e Profeta al par di lui , in fac- 
cia di tutti i Giudei , a che erano prefemt , e gli comandò 
di metterlo colla copia , che non era (ìgillata , in un vafo 
di terra , ove fi potette confervare . Con ciò egli dichiara- 
va , che affai lungo farebbe il tempo della fchiavitù ; e vo- 
lea che fotte quello un monumento a tutta la potterirà del- 
la certezza della profezia , eh’ ei pubblicava circa il ritorno' 
dalla fletta fchiavitù : Hoc totum fìt , ut intelligant qui vi- 
de boni , rurfum habitandamj erufalem , & poffidendos agros . ' 
24. Ecco alzati baftioni , e trincee contro quefla città 
pet prenderla ; quefla città è già data in man de' Caldei ,• 
dai quali i ef pugnata , per la fpada , la fame e la pefte / 
ficchi le è avvenuto tutto ciò , che voi avete pronunziato j có- 
me voi fieffo vedete . ... 

ty. 25, E pur voi mi dite , 0 Signore Dio , che io compri 
Un campo a contanti , con intervento di tefiimonii , in tempó 
che la città è già data in man de' Caldei . Il Profeta , che 
àvea già comprefo cofa a lui fignificatte l’ ordine del Signo- 
re , niente trovava in etto che ridire , e non erane mara- 
vigliato di forte alcuna,' come fembrar potrebbe da princi- 
pio ; ma domandava foltanto a Dio per quei che erano pre- 
fenti , e che forfè lo biafimavano fegretamente di tale con- 
dotta, che gli piàcette di feoprime il miflero , affinchè gli 
uomini adorattero la profondità de’ fuoi configli, e con umi- 
le fede fi rattegnaflero ai fuoi voleri . Quello per l’appun- 
to da' Dio fi fa in tutto il rimanente del Capitolo ove 
dopo aver efpoflo i giufli motivi ,- eh 1 egli avea di abban- 
donare al furore de’ barbari un popolo sì iniquo e cosi in- 
grato, che avea gli , com’ ei dice, voltate le /palle y fabbri- 
cando altari profani, ed idoli collocando nel proprio di lui 
tempio, dichiara che li tratterà fecondo la fua mifericordia , 
congregandoli da’varii luoghi della loro fchiavitù y e ricondù* 

ten- 
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> cendoli alfa loro patria. Quella, fecondo il fenfo litterale, 
è la dichiarazione dei due contratti , che Geremia pofe fra 
le mani di Baruch, di cui l’uno era figillato e l’altro ma - 
nifefio . Imperocché in effetto il ritorno da Babilonia indi- 
cato dal contratto d’ acquilo fu un miftero , che rimale co- 
me figillato per molti, che indegni erano di averne la in- 
telligenza , mancando di fede per le promefle non meno 
che per le minacce del Signore , benché aperto folle per 
altri , che più umili e più raflegnati ne conobbero la verità . 

Che fe Dio chiaramente efprefle che il fuo popola tor- 
nerebbe da Babilonia , è certo ch’egli avea ancora più iti 
mira la liberazione fpirituale del fuo popolo foggetto da 
tanti fecoli all’impero del demonio, che avea in fediflrut- 
to e il fuo tempio e la fua immagine col peccato e colla 
corruzione generale della fua natura. Quella forte di fchia- 
vitù dobbiamo noi particolarmente confiderare, fecondo Pin- 
• tendimento di Dio, in tutte le circollanze di quella di Ba- 
bilonia . E per liberarne gli uomini ha egli fatto l'eterna 
alleanza , di cui parlerà di nuovo , come nel Capitolo pre- 
cedente , e che non può fpiegarfi che della legge nuova fla- 
bilita colla venuta del Meffia, che flato era promeflò e si 
lungamente afpettato. 

Sf. 39. E darò ad ejfi un medejimo cuore , ed una mi- 
definta condotta , onde abbiano il timore di me per tutti i 
giorni , ed abbian del bene ejfi e lor figli che verran dopo loro . 

V’. 40. Farò con ejfi uri alleanza perpetua , e non afferò 
dr beneficarli ; e porrò nel cuor loro il timore di me , onde 
non fi dipartan da me , ec. Se Sant’ Agollino 1 afferma , 
che la nuova alleanza è quella, che ci promette beni eter- 
ni, ficcome l’antica prometteaci beni temporali , poffiamo 
dire per confeguenza , che 1’ eterna alleanza *, di cui qui fi 
parla, altro effer non può che la nuova alleanza , che ha 
incominciato dal /ingoiar contraffegno , che il Signor ci 
efprime , allorché dice ; Che darà a tutti toro uno fteffo cuo- 
ri ; pofciachè il vero carattere della Chiefa primitiva ed 
’ Apoflolica , fecondo che S. Luca 1 ce la rapprefenta negli 

At- 

1 Aug. de Civ. Dei lib. 18. c. 35. w.j. 1 AB. 4. 3'Z 
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Atti degli Aportoli , era die non avevan eglino che ut/ 
cuore ed un’ anima . Il timor di Dio era /colpito nel cuor 
loro , ficcome rtà qui notato , non un timore da fchiavi , 
quali erano la maggior parte de’ Giudei , ma un timore da 
figli , che tenevali ilrettamente uniri al Signore , ed impe- 
divali d’ allontanar fi da lui , ficcome fatto aveano gli anti- 
chi Ifdraeliri , che correvano con una perpetua incortanza 
ora verfo Dio e ora verfo gl’ idoli ; lo che 1 ’ ha indotto 
nel Capitolo precedente 1 a paragonarli ad una figlia vaga- 
bonda; lo che fa dire a Sant’Agortino *, che il Signore, 
parlando del timore , cui dovea imprimere nei cuori , ha 
voluto lignificare che tal farebbe e si efficace ,, che fino al 
fine eglino perfevererebbero a llargli uniti : Quid e/l aliud , 
quarn tali s ac tantus erit timor meni : quem dabo in cor co- 
rum , ut mibi per/everanter adkxreant . E S. Girolamo pari- 
mente afferma che un tal timore egregiamente fuffifte col 
nortro libero arbitrio, un effetto effendo della grazia del no- 
llro Salvatore ,• il qual è la via unica, in cui egli promet- 
teva di far camminare il fuo popolo. 

Non fi può nè pur intendere che dello Jlabilimento della 
legge nuova ciò ch’egli dichiara ; Che dovea Jlahilirli con 
tutta la pienezza del cuor /uo e dell' anima /ua -; pofciachè 
ha fpeflo protertato , che lo rtabilimento della vecchia non 
era fecondo il cuor fuo , perchè era foltanto una figura im- 
perfetta di un bene incomparabilmente maggiore, che effer 
re dovea l’adempimento. Tutti i fagrificii del vecchio Te- 
flamento non erano flati accordati che alla debolezza di un 
popolo carnale, che ancor non era capace del culto , che 
render doveafi a Dio in ifpirito e in verità; laonde David- 
de gli dice che gli olocaurti non gli erano accettevoli 3 . Ma 
l’augurto facrificio della legge nuova è fiato veramente fie- 
condo il cuor /uo , effendo un effetto dell’eccertò dell’ amor 
fuo , poiché non ha egli dato , come dice 1 ’ Aportolo , 1 ’ uni- . 
genito fuo Figliuol fe non perchè ci ha egli tanto amati . 

Il fine del Tomo Ventefimo/efib . 

~ v. 22. *, Aug. de Per/ev* e. 2. w.,2. * P/. 50.18. 
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